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DELLA  INTRODUZIONE 

• alla  Storia  del  Regno  dell* 
Imperadore  Carlo  - ^into . 


Nota  ly  pag. 


A generale  cofternazione , 
che  fi  diffufe  tra  i Bre- 
toni , allorché  dopo  d* 
elTere  fiate  richiamate  le 
romane  legioni , i Pitti  e i Cal- 
cedoni vennero  ad  affalirli , può 
• far  comprendere  a quale  flato  di  av- 
vilimento fi  ritrovaffe  ridotto  quel 
popolo  dopo la  lunga  fervitii . fof- 
A 2 fer- 
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4 Introduzione. 

ferta  fotto  i Romani.  Nella  let- 
tera , che  indirizzarono  ad  Aezio , 
e che  intitolarono  , i gemiti  della 
Bretagna  , eflì  così  s efprimono  : 
„ Non  lappiamo  piU  da  qual  par- 

te  rivolgerci  . I barbari  c’  in- 
„ calzano  verfo  il  mare , e il 
„ mare  verfo  i barbari  ci  rifofpi- 
,,  gne  * nè  ci  rimane  che  la  fcel- 
„ ta  fra  due  generi  di  morte  , 
„ cioè,  o di  effere  ingojati  dall* 
„ onde,  o di  effere  trucidati  dal 
,,  ferro  ,, . Hift.  G i L d ^ ap. 
Gal.  hift.  Brit.  fcript.  p.  6.  Si -du- 
ra fatica  a credere , che  una  sì  ti- 
mida nazione  difcendeffe  da  que* 
bellicofi  ifolani  , che  refpinlero 
Cefare , e che  sì  lungamente  dife- 
fero  contro  le  armi  romane  la  lor 
libertà  . 

NoT/r  II,  Se^.  I,  pag.  7. 

Le  barbare  nazioni  non  fola- 
mente  erano  ignoranti , ma  tene- 
vano a vile  ogni  forte  di  lettera- 
tura . Vedevano  effe,  gli  abitanti 
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di  tutte  le  provìncie  dell’  Impero 
immerfi  nella  morbidezza  e pau- 
rofi  della  guerra,  e una  tanta  co- 
dardia non  potea  non  infpirare  il 
difpregio  in  quella  fchiatta  d’  uo- 
mini si  fieri  e si  bellicofi.  „ Al- 
„ lorchè  infultar  vogliamo  un  ini- 
„ mico  ( dice  Luitprando , ) e im-  ^ 
„ porgli  un  nome  odiofo,  noi  l(jr5' 
,,  chiamiamo  Romano  • poiché  que-^^ 
„ fio  folo  nome  rinchiude  quanta 
„ viltà  , dappocaggine  , avarizia , 

,,  diffolutezza,  menzogna  fi  pofla 
„ mai  imaginare  , e in  una  paro- 
„ la  il  compleflb  di  tutti  i vizii . “ 
Hoc  folo  nomine  qutcquid  luxurìa , 
/jutcquìd  mendacii  , ìmmo  quìc^tdd 
vhìorum  ejì^  comprebendentes  , Luit- 
PRAND.  Legai.  Confìant.  apud^lum 
RATOR.  Rer,  ItaL  Script,  voi.  2. 
par.  I.  p.  481. 

Alcuni  barbari  ignoranti  attri- 
buivano una  tale  corruttela  di 
coftumi  alla  inclinazione  per  le  let- 
tere • ed  allorché  fi  furono  ftabi- 
liti  nelle  provincie  da  loro  con- 
quifiate,  non  vollero  permettere 
A 5 che 


6 Introduzione'. 

che  fi  deflero  a’ loro  figliuoli  am- 
macftramenti  di  forte  veiuna  „ 
j,  Imperciocché  le  fcicnze  , dice- 
„ vano  eflì , tendono  a depravare 
,,  gli  animi , a fnervarli , e ad 
„ avvilirli . Quegli  che  fi  è avvez- 
j,  zato  a tremare  fotte  la  sferza 
5,  d’  un  pelagogo , avrà  egli  mai 
„ coraggio  di  rimirare  con  intre- 
j,  pidezza  una  lancia  , ovvero  una 
„ fpada?  “ Procop,  De  BelL  Go- 
thor»  lìb^  i*P<*^*4*  Script.  Byfant, 
voi,  I.  Trafeorfe  gran  numero  d* 
anni , prima  che  quelle  nazioni 
rozze  e nimiche  d’ ogni  fapere  pro- 
ducelfero  uno  ftorico , che  folTe 
in  grado  di  fcrivere  i loro  anna- 
li, e di  render  conto  delle  inftitu- 
zioni  loro  e dei  lor  coftumi . Nel 
cOrfo  di  quefto  periodo  fi  fmarri 
la  tradizione  dell’  antico  loro  fia- 
to , e non  refiò  alcun  monumento 
atto  a fornirne  qualche  ficura  con- 
tezza ai  loro  Scrittori.  Giornan- 
de  oflia  Giordano  , Paolo  Diaco- 
po  chiamato  Varnefrido , e Gregorio 
Turonefe  ancora , avvegnaché  i più 

an- 
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antichi  e i piìi  accreditati  fra  gli 
autori , che  fcriflero  V iftoria  di 
que’  popoli , niente  ci  narrano  che 
vaglia  ad  appagarci  intorno  le  leg- 
gi e i coftumi  de’  Goti  , de’  Lon- 
gobardi e dei  Franchi . Non  ai 
mentovati  autori  però , ma  bensì 
agli  fiorici  greci  e ai  romani  , 
noi  dobbiamo  le  poche  ed  imper- 
fette notizie  , che  ci  rimangono 
dello  flato  primitivo  di  quelle 
barbare  nazioni . 

UoTjt^  III,  Sex-  I,  p»  7. 

Un  fatto  riferito  da  Prifco  nel- 
la fua  fioria  dell’  ambafciata  fpe- 
dita  ad  Attila  Re  degli  Unni,  di- 
pigne molto  al  vivo  la  pafììone 
per  la  guerra , che  allora  predomi- 
nava tra  le  barbare  nazioni . Al 
terminar  d’  un  convito , che  quel 
fiero  conquiflatore  diede  ai  Ro- 
mani ambafciatori , due  Sciti  gli 
fi  fecero  incontro , e cantarono 
un  poema  , in  cui  celebravano  le 
vittorie  c i talenti  militari  di  luì. 
A4  ‘ Tilt-  ■ 
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Tutti  gli  Unni  ftavano  cogli  orec- 
chi teli  e col  guardo  immobile 
fopra  i Bardi  {*  )l  alcuni  fem- 
bravano  allettati  aai  verfi  e dal 
canto  ; altri  fentivano  trafporti 
di  gioja  in  udir  richiamate  alla 
memoria  le  proprie  loro  gefta  ; i 
vecchj  ftruggevanfi  in  lagrime  de- 
plorando la  loro  fiacchezza  e lo 
nato  d’  oziofità  , a cui  fi  vedeva- 
no ridotti  dagli  anni . Excerpta  ex 
hìjl,  Prtfci  Rbet.  ap.  Byfant.  HiJÌ, 
Script»  edìt.  Venet,  voi.  I.  pag.  45. 

Not4  IV,  Se^.  I.  p.  24. 

La  Storia  d’Inghilterra  ci  offre 
alcune  particolarità  , le  quali  in 
fingolar  modo  confermano  le  due 
parti  di  quello  difcorfo.  I Saflbni 

fe- 

( * ) Sono  qui  per  eftenfione  chia. 
mari  Bardi  i cantori  degli  Sciti,  ben- 
ch^  Bardi  non  fieno  propriamente  che 
i cantori  delle  antiche  Gallie.  Anche 
Lucano  usò  quedo  vocabolo  in  ampio 
fjgnificato  ; Plurima  fecuri  fudiftis  car- 
•muta  Bardi,  Pbarfali  1.  1*  V.  445^* 
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fecero  la  conquifta  della  Gran-Bre- 
tagna  collo  fteffo  fpirito  diftruggi- 
tore,  che  diftìnguea  tutte  le  altre 
barbare  nazioni  : però  tutti  gli 
antichi  Bretoni  furono  fterminati , 
o sforzati  a cercare  un  afilo  nelle 
montagne  dell’  odierno  Ducato  di 
Galles,  o ridotti  fotto  il  giogo 
della  fchiavitudine . I Saflbni  in- 
troduffero  in  tutta  la  Gran  Bre- 
tagna le  -loro  leggi , i loro  co^ 
ftumi , il  loro  commercio  e la 
loro  • lingua , e ben  prefto  non  ri- 
mafe  piìi  ombra  delle  inliituzionì 
anteriori  alla  loro  conquida . Il 
contrario  accadde  in  una  rivolu- 
zione feguita  di  poi  . Allorché 
una  fola  battaglia  ebbe  collocato 
Guglielmo  di  Normandia  fui  tro- 
no d’  Inghilterra , gli  abitanti  Saf- 
foni  furono  opprelìi  , ma  non  di- 
ftrutti  • e il  conquiilatore  invano 
mife  in  opera  tutta  la  forza  del- 
la fua  autorità  e tutte  le  arti  del- 
la fua  politica  per  foggettare  i 
fuoi  nuovi  fudditi  alle  inftituzìo- 
ni  Normanne . I Saflbni , quantun- 
A 5 qiie 
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que  debellati , erano  ancora  molto 
più  numerofi  dei  lor  vincitori  • e 
allorché  incominciarono  a melco- 
larfi  tra  i Normanni , pigliaron 
piede  a poco  a poco  i lor  coftu- 
mi  e le  loro  leggi . La  Norman- 
na Legislazione  era  tirannica  e 
odiofa  al  popolo  , ond’  è . che  le 
fue  leggi  caddero  la  maggior  par- 
te in  difufo  • e a’  giorni  noftri , sì 
nella  coftituzione  politica  , che 
nell’  idioma  degl’  Inglefi , molti 
punti  effenziali  s’ incontrano , che 
fono  evidentemente  di  origine  Saf- 
fone,'e  non  di  Normanna  inven» 
zione  ^ 

Notji  V ^ Sez.  Ty  p.  24. 

Lo  Storico  Procopio  dice,  che 
per  un  fentimento  di  umanità 
egli  fi  aftiene  dal  riferire  minuta- 
mente le  crudeltà  efercitate  dai 
Goti  : „ Non  vo* , die’  egli , tra- 
„ fmettere  alla  pofierità  .monu- 
,,  menti  ed  efempli  di  tanta  bar- 
,,  barie^  “ Procop..  BelL  Gotb, 
lìb^  cap,  IO.  ap^  Bffant.  Script^ 

voL 
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•voi.  I.  pag.  126.  Ma  ficcome  la 
rivoluzione , di  cui  ho  parlato , 
e che  io  riguardo  per  una  confe- 
guenza  dello  ftabilimento  delle  bar- 
bare nazioni  nelle  provincie  an- 
ticamente fottomeffe  al  Romano 
Impero , non  farebbe  intervenuta  ^ 
fe  il  maggior  numero  de’  vecchj 
abitatori  non  folle  flato  intera- 
mente diflrutto , così  mi  è fcm- 
brato  che  un  avvenimento  di  ta- 
le importanza , e che  tanto  ma- 
raviglioll  effetti  ha  prodotto,  me- 
ritalìe  di  effere  con  una  fmgola- 
re  attenzione  cfaminato.  Quello 
motivo  m’ induce  a prefentare  al- 
lo Iguardo  de’  miei  leggitori  una 
parte  di  quello  fpettacolo  lagri- 
mevole,  fu  cui  parve  a Procopio 
dì  dovere  llendere  un  velo  . Schi- 
verò ciò  non  ollante  d’entrare  in 
una  lunga  narrazione,  contentan- 
domi di  raccogliere  alcuni  efempj 
di  devaffazioni  e di  enormità  com*^ 
mefìe  da  due  Iole  nazioni  di  quelle' 
molte  , che  fi  llabilirono  nel  Ro- 
mano Impero . 

A 6^  IVarr- 
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I Vandali  furono  i primi  tra 
que’  popoli  che  occuparono  .la  Spa- 
gna . Era  quella  una  delle  provin- 
cie  più  ricche  e delle  più  popolate 
deir  Impero  : i Tuoi  abitanti  s* 
erano  fegnalati  col  lor  coraggio, 
e aveano  difefa  contro  le  armate 
Romane  la  loro  libertà  con  mag- 
gior oftinazione , e per  un  mag- 
gior numero  d’ anni , che  non  re- 
ce qualunque  altra  nazione  Euro- 
pea . Ma  la  dominazione  dei  Ro- 
mani gli  avea  ammolliti  per  si 
fatta  guifa  , che  i Vandali  pene- 
trati in  Ifpagna  nel  409.  in  me- 
no di  due  anni  ne  ultimarono  I2 
conquifta,  e fino  dall’anno  41 1. 
gettando  le  forti , lì  divifero  quel 
regno  . Idacio  , ocular  teftimonio 
della  defolazione , che  tenne  die- 
tro alla  invafione  de’  Vandali , s* 
efprime  ne’  termini  feguenti  : „ I 
j,  Barbari  defolarono  ogni  cofa  con 
„ indicibile  atrocità  : la  peftilen- 
„ za  venne  ad  aggiugnere  i fuoi 
j,  orrori  a fituazione  tanto  cala- 
,,  mitofa^  la  careftia  fu  talmente 

M ge- 
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„ generale , che  i vivi  furono  co- 
,,  liretti  a pafcerfi  di  cadaveri  % Fla- 
„ gelli  sì  terribili  affliflero  tutti 
„ in  una  volta  que’  miferi  regni . “ 
Ida  TU  Chron.  ap.  Bìbl.  Patr.  voi, 
7,  pag.  1233.  edh.  Lugd.  l6jj. 
Da  che  i Goti  ebbero  aflalito  i Van- 
dali ne’  loro  nuovi  pofledimenti , fe 
ne  accefe  tra  quefti  popoli  un* 
afprilTima  guerra:  le  terre  furono 
devaftate  da  ambedue  i partiti  ; le 
città  , eh’  erano  fcampate  al  furo- 
re dei  primi , furono  ridotte  in 
cenere  dai  fecondi  ; e gli  abitan- 
ti fi  videro  efpofti  a tutti  gli  or- 
rori , che  potevanfi  fopra  di  loro 
accumulare  dalla  naturai  crudeltà 
di  que’  popoli  barbari . Veggafi  la 
deferizione , che  ne  reca  Idazio 
ibleL  pag,  1235.  123^.  c,  f,  ^ 

Ifidoro  di  Siviglia  e gli  altri  Au- 
tori contemporanei  ancor  efli  rac- 
contano le  fuddette  devaftazioni . 
IsiDOR.  Chron.  ap,  Grot,  H'tjì, 
Goth.  732.  , 

I Vandali,  poiché  ebbero  defo- 
lato  la  Spagna  , paffarono  in  -Af- 

fri- 
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frica  r anno  428.  L’  Affrica  erar 
dopo  1’  Egitto  la  più  fertile  delle 
Romane  provincie  * teneafi  per  un 
de’  grana)  dell’  Impero  • e uno  Scrit- 
tore antico  la  chiama  l*  anima  deU 
la  Repubblica»  I Vandali,  febbene 
la  loro  armata  non  oltrepaffava  i 
trenta  mille  combattenti , pure  in 
ineno  di  due  anni  fi  refero  affo- 
luti  padroni  di  quella  provincia. 
Un  autore  coetaneo  ci  ha  traman- 
dato uno  fpaventevole  racconto 
dei  difaftri  cagionati  da  que’  po- 
poli . „ Ritrovarono  , egli  dice  , 
un  paefe  ben  coltivato  , il  giar- 
dino della  terra  , e che  godeva 
della  più  lieta  abbondanza . Efll 
vi  portarono  il  ferro  , e il  fuo- 
co per  ogni  lato*  niun  ango- 
lo di  sì  bella  provincia  non 
andò  efente  dalla  loro  rabbia 
divoratrice  , ognicofa  fu  pollo  a 
foqquadro  e faccheggiato . Spian- 
tarono le  viene  e fterminarono 

D 

gli  albori,  affinchè  coloro,  che 
rifuggiti  s’ erano  nelle  caverne,, 
e fovra  monti  inacceflìbili , noa 
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poteflero  più.  rinvenire  di  cl;e 
„ alimentarfi . Efercitarono  fovra 
„ i prigionieri  crudeltà  inaudite, 
,,  a bello  ftudio  inventate  per  ob- 
,,  .bligarli  a palefare  i loro  tefo- 
„ fi , de’  quali  quanti  più  ne  fco- 
„ privano  , tanti  più  fcoprir  ne 
,,  volevano  , non  valendo  ciò , 
,,  che  a renderli  più  implacabili. 
,,  Non  la  debolezza  della  età  , o 
„ del  feflb  , no  il  grado , o la 
„ nobiltà , no  la  fanti  tà  del  fa* 
,,  cerdozio,  ammanfar  non  pote- 
„ vano  il  lor  furore;  ma  per  1* 
,,  oppofito  quanto  più  erano  i pri- 
,,  gioni  perfonaggi  diftinti , tanto 
„ più  li  caricavano  di  fcherni  e 
„ di  villanie.  Atterrarono  tutti  i 
„ pubblici  edifici!  , che  avea  ri- 
„ fpettati  la  • voracità  delle  fiam- 
„ me  , e molte  Città  lafciaro- 
„ no  fenza  pur  un  folo  abitato- 
,,  re.  Allora  quando  fi  avvicina- 
j,  vano  ad  una  piazza  armata , 
„ che  le  indifciplinate  loro  fol- 
datefche  non  potevano  efpugna- 
re,  ragunavano  intorno  ad  .effa. 


i6.  Introduzione. 

„ una  moltitudine  di  prigionieri, 
„ li  mandavano  a fil  di  fpada  , 
„ e lafciavanli  infepolti , affinchè 
„ la  infezione  de’ cadaveri  coftri- 
„ gneffe  il  prefidio  ad  abbandonar- 
„ ne  la  difefa . “ Victor  Vitens. 
de  peyjec.  tAfr.  ap.  B'tbL  pat.  voi, 
8.  pag.  666.  S.  Agoftino  autor 
contemporaneo  , nato  in  Affri- 
ca , fa  delle  crudeltà  de*  Vanda- 
li una  dcfcrizìone , che  punto  non 
è diffimile  dalla  precedente  : Opey, 
voi.  IO.  pag.  372.  Edit.  1616. 
Bclifario  venne  ad  attaccare  i 
Vandali  intorno  a cent’  anni  da 
che  fi  ritrovavano  ftabiliti  in  Af- 
frica , e ne  li  difcacciò  . Pro- 
copio Storico  contemporaneo  narra 
parimente  le  devaflazioni  cagiona- 
te da  quella  guerra  : „ L’  Affri- 
•„  ca , die’  egh  , era  fpopolata  per 
„ sì  fatta  guifa , che  poteafi  girarla 
„ parecchi  giorni  di  feguito,  fen- 
„ za  incontrarvi  faccia  d’uomoj 
„ e fi  può  fenza  efagerazione  al- 
„ ferire , che  cinque  milioni  al- 
„ meno  di  perfone  fiano  perite 

' „ nel 
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nel  corfo  di  quella  guerra  . “ 

Pr.ocop»  Hiji.  ^rc.  cap.  18. 
ap.  Byfant.  Script,  voi.  I.  pag.  ^15. 

Se  mi  fono  un  po’  troppo  eftefo 
fulle  calamità  di  quella  parte  di 
mondo , è flato , perchè  la  loro 
defcrizione  opera  è non  folo  di 
autori  contemporanei , ma  di  te- 
ftimonii  pur  anco  di  veduta . Lo 
flato  attuale  dell’  Affrica  è una 
pruova  di  quanto  efli  affcrifcono* 
e non  poche  città  delle  più  flo- 
ride e delle  più  popolate , che 
colà  foffero,  foggiacquero  talmen- 
te all’  ira  de  barbari , che  vefligj 
nè  meno  ci  rimangono  del  fito  , 
ov’  erano  fabbricate  . Una  terra  di 
tanta  fecondità , che  alimentava 
il  Romano  Impero , trovafi  og- 
gidì imbofchita  e quafi  affatto  in- 
colta* e quella  provincia,  che  da 
Vittore  nel  fuo  barbaro  latino  fi 
chiama  Specìojttas  tottus  terrae  fio» 
renth , è divenuta  il  ricovero  de* 
corfali  e de’  mafnadieri . 

Mentre  che  una  parte  del  Ro- 
mano Impero  era  vittima  del  fu- 
rore 
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rore  de’ Vandali,  un’altra  parte  ne 
defolavano  gli  Unni , che  fra  tutte 
quelle  greggie  di  barbari  erano  i 
più  formidabili  e i più  feroci . 
Ammiano  Marcellino  , autore  di 
que’  tempi , e uno  degli  Storici 
più  riputati  del  Baffo  Impero,  ci 
porge  una  defcrizione  de’ loro  co- 
^ fiumi  e del  loro  governo . Avea- 
no  que’  popoli  una  grande  fomi- 
glìanza  cogli  antichi  Sciti  e coi 
Tartari  moderni,  ed  anche  fi  ri- 
fcontra  in  una  parte  del  carat- 
tere loro  e de’  loro  ufi  alcune  con- 
formità coi  felvaggi  dell’ Ameri- 
ca fettentrionale  . Eftrema  era  la 
paflione  di  cofloro  per  la  guerra, 
ed  era  pur  eftremo  il  loro  abbor- 
rìmento  all’  ozio  e all’  infingar- 
dia . „ I popoli  colti  , fono  pa- 
,,  role  di  Ammiano , hanno  ca- 
„ ra  la  vita  ripofata  e tranquil- 
„ la  , e gli  Unni  prendon  dilet- 
„ to  ne’  conflitti  e nei  pericoli , 
„ da  loro  riputandofi  a ventura  il 
,,  perire  colle  armi  alla  mano,  e 
„ a difonore  il  morire  o di  vec- 

„ chiei- 
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,,  chiezza  o di  malattia.  Si  glo- 
,,  riano  elTi  del  numero  de’  ncmi- 
„ ci  che  hanno  uccifo  • e il  piìi 
,,  infigne  ornamento  della  vit- 
,,  toria  è per  loro  1’  appendere 
„ agli  arnefi  de’  loro  / cavalli  la  , 
„ cappellatura  di  coloro,  che  pe- 
,,  rirono  fotto  i loro  colpi . “ 
Am.  Marceli.  Uh.  31.  pag.  477. 
edit.  Gronov.  Lugd.  Batav.  16Ó8* 
Le  fcorrerie  di  Coftoro  nell’ Impe- 
ro incominciarono  al  quarto  feco- 
lo.  I Romani,  quantunque  :già 
avvezzi  ai  furori  delle  barbare  na- 
zioni , trafecolavano  al  vedere  le 
orribili  devaftazioni  efercitate  da- 
gli Unni . La  Tracia  , la  Panno- 
nia  e l’ Illirico  furono  le  prime 
Taccheggiate . Siccome  divifato  non 
aveano  di  formare  in  Europa  al- 
cuno ftabilimento  , erano  perciò 
frequenti  le  loro  incurfioni.  Pro- 
copio fa  falire  a dugento  mila  il 
numero  delle  perfone  in  ciafcuna 
di  quelle  invafioni  trucidate  o con- 
dotte fchiave . Proc.  Hijl.  t/frc.  ap, 
Bys,  Script,  voi,  i,  pag.  31Ò.  La 

Trac- 
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Tracia,  provincia  la  meglio  col- 
tivata di  quella  parte  del  Roma- 
no Impero  , fu  cangiata  in  defer- 
to ; e allorché  Prifco  accompagnò 
gli  Ambafciatori  fpediti  ad  Atti- 
la  , ritrovò  molte  di  quelle  città 
interamente  difabìtate , trattone  al- 
cuni miferi  fuggìafchi  che  fi  erano 
ricovrati  tra  le  rovine  delle  Chie- 
fe , e vide  la  campagna  tutta  co- 
perta delle  offa  di  quelli  , che 
aveano  i barbari  pocanzi  maffa- 
crato  . Proc.  ap.  Byf.  Script,  voi, 
I.  pag.  34.  Attila  fu  riconofciuto 
Re  degli  Unni  T anno  4:^4.  Fu 
coftui  uno  de’  più  grandi  e de* 
più  audaci  conquiftatori , de’  quali 
faccia  menzione  la  Storia.  Dilatò 
il  fuo  impero  fu  tutte  quelle  va- 
lle contrade-  comprefe  fotto  i no- 
mi generali  di  Sàzia  e di  Ger- 
mania nell’  antica  divifione  della 
terra.  Mentre  ch’egli  faceva  la 
guerra  alle  barbare  nazioni , tene- 
va il  Romano  Impero  in  conti- 
nua agitazione,  ed  efigeva  fuffidj 
gravofiflimi  dai  deboli  e,pufillani- 

mi 
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mi  Imperatori , che  regnavano 'al- 
lora . Nel  451.  entrò  nelle  Gallie 
alla  tefta  d’  un  efercito , che  avea 
formato  delle  varie  nazioni  con- 
guiftate  da  lui , il  più  numerofo 
fra  tutte  le  armate  barbare  , che 
foflero  mai  entrate  nel  territorio 
deir  Impero . Attila  fece  un  orri- 
bil  guafto  • poiché  non  folo  difet- 
tò le  campagne , ma  Taccheggiò 
ed  arie  le  città  più  ampie  e più 
doviziofe.  Tutte  le  accennate  or- 
ridezze trovanfi  defcritte  da  Sal- 
viano  , de  gubernat.  Dei , Edit, 
Balu^.  Parif.  i66g,  pag.  i^p,  e 
da  Idacio  , ubi  fupr.  pag.  12:?$. 
La  famofa  battaglia  data  vicino 
a Chàlons  arreftò  li  progrefli  di 
quello  mollro  : in  ella , fe  dobbia- 
mo predar  fede  agli  Storici  di 
quella  età  , non  perirono  meno  di 
trecento  mila  uomini . I d a T. 
ìbid.  JoRNANDES  de  Reb.  Gè» 
tic.  apud  Grot.  Hìjl,  Goth.  pag, 
6jl»  x^mjìerod.  i66$*  L*  anno 
Tegnente  Attila  formò  la  rifolu- 
zione  d’ inveftire  • il  centro  illeffo 

deir 
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deir  Impero;  marciò  alla  volta  d* 
Italia , e la  devaftò  con  un  furo- 
re animato  dalla  memoria  dell’  ul- 
tima fua  fconfitta.  Le  giatture 
cui  fofferfe  T Italia  nell’  invafione 
degli  Unni , furono  di  gran  lun- 
ga fuperiori  a tutte  quelle  , che 
avea  per  lo  avanti  riportate  dalle 
violente  incurfioni  de’  barbari  . 
Conrigio  ha  dagli  antichi  fto- 
rici  molti  paflì  raccolto  , i quali 
comprovano , che  le  devaftazionì 
dadi  Unni  e dai  Vandali  caoio- 
nate  nelle  contrade  fituate  lunghef- 
fo  le  rive  del  Reno , non'  furono 
niente  meno  atroci  nè  meno  fu- 
nefte  all’  umana  fpecie  . Exercìtat, 
de  Urbib.  Germ.  oper.  voi.  i.  pag, 
48^.  Ma  r imaginazione  inorridi- 
fce  ad  avvolgerli  tra  quelle  fcene  di 
defolazione  e di  ftrage  ; poiché  fen- 
za  raccapriccio  non  lì  polTono  con- 
templare que’ diftruttori  dell’uma- 
nità bagnarli  a diletto  nel  fangue 
e • nelle  lagrime  de’  loro  fimili . 
La  prova  piìi  convincente  dell* 
atrocità  non  meno  che  dell’eften-  . 
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Cone  delle  rovine  cagionate  dai 
barbari , è lo  flato , in  cui  fcor- 
gefi  effere  fiata  V Italia  per  molti 
^ fecoli , dappoiché  que*  popoli  fi 
furono  in  efTa  flabiliti . Toflo  che 
in  un  paefe  notabilmente  fi  fcema 
la  popolazione  , veggonfi  quivi 
crefcere  nelle  campagne  abbando- 
nate gli  arbori  e i cefpi , e for- 
mare infenfibilmente  ampie  fore- 
fle  , in  tanto  che  k inondazioni 
de’ fiumi  e le  acque  flagnanti  con- 
vertono in  laghi  ed  in  paludi  il 
reflo  dei  terreni . L’  antica  Italia  j 
emporio  del  luffo  e della  eleganza 
dei  Romani , era  coltivata  con 
una  diligenza  eflrema  * ma  i bar- 
bari fiffattamente  la  malmenaro- 
no , e tanto  ne  anno  fpiantato 
dalle  radici  le  opere  della  indu- 
ftria  , e della  cultura , che  nel  fe- 
cole ottavo  la  bella  Italia  fembra 
non  effere  mai  fiata  che  da  felve 
ricoperta , c da  vafliffime  lagune . 
Muratori  entra'  qui  in  un  minuto 
ragguaglio  intorno  la  fituazione  e 
i confini  di  quelle  deliziofe  con- 
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trade , e colle  più  autentiche  te- 
ftimonianze  vien  egli  conferman- 
do , che  in  tutte  le  diverfe  pro- 
vincie  deir  Italia  una  gran  parte 
del  terreno  o di  bofchi  era  in- 
gombra , o dalle  acque  affogata  e 
fommerfa  : nè  bifogna  credere , che 
quelli  foffero  foltanto  luoghi  fte- 
rili  naturalmente,  ovvero  di  po* 
co  frutto  * poiché  erano  all’  in- 
contro tratti  di  paefe , che  dagli 
antichi  fcrittori  ci  vengono  rap- 
prefentati  , ficcome  fecondiflimi’, 
e che  fono  oggidì  con  fomma  cura 
coltivati.  Murat.  ofnttquh,  hai, 
tned,  aevì . Dìjfert.  21.  •voi.  i.  pag, 
*49*  IS3*  Trovafi  pure  un 
faldo  argomento  di  quanto  finora 
abbiamo  detto  in  una  defcrizione, 
che  un  autore  del  fecolo  decimo 
ci  ha  lafciata  della  Città  di  Mo- 
dena . Murat.  Rer,  hai.  Script, 
•voi.  2.  part.  2.  pag.  6g\. 

Le  devaftazioni  de’  barbari  fem- 
brano  eflere  fiate  le  medefime  in 
tutti  i paefi  dell’Europa.  In  mol- 
te carte  delle  più  antiche , che  fi 
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confervano  oggidì , i terreni , che 
ai  monafteri  fi  accordavano , o 
ai  privati  , vengono  diftinti  in 
terreni  colti  e abitati  , e in  ter- 
reni deferti  , etzmt . Si  veggono 
alcuni  efempj  di  campagne  concedu- 
te a privati , perchè  le  le  aveano 
prefe  nel  deferto , ab  eremo , ed 
erano  Hate  pofcia  colla  loro  indu- 
ftria  popolate  e coltivate  ; lo  che 
fi  prova  da  un  diploma  di  Cario- 
magno  pubblicato  da  tckart de 
veb.  Francia  Orient.  •voi.  2.  pag, 
8^4. , e da  alfaiflime  altre  carte 
accordate  dai  fuccelfori  di  quel 
Principe , e citate  dal  Du  Cange 
al  vocabolo  Eremus.  Muratori  ag- 
giugne  , che  ne’  due  fecoli  ottavo 
e nono  l’ Italia  era  ftranamente 
infettata  da  lupi  e da  beftie  fel- 
vatiche  • ed  ecco  un’  altra  pruo- 
va  , che  il  paefe  alTolutamente 
era  fpoglio  d’abitatori.  Murat, 
%Antiquìt»  voi.  2.  f>ag.  l6^.  Però 
r Italia , che  avea  formata  la  glo- 
ria del  mondo  antico  mediante  la 
fua  fertilità  e la  fua  coltivazione, 

To.  II.  B tro- 
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trovavafi  ridotta  allo  flato  d’una 
colonia  nafcente  > e che  folo  al- 
lora incomincia  a popolarfi . 

Non  dubito,  che  alcune  delle 
defcrizioni  da  me  riferite , non 
fieno  qualche  poco  efagerate.  So 
di  più  che  le  nazioni  barbare  non 
tutte  ufarono  gli  fleffi  modi  nel 
fondare  i nuovi  loro  flabilimenti: 
ftante  che  alcune  fembravano  de- 
terminate a diflruggere  totalmente 
antichi  abitanti;  ed  altre  era- 
no più  difpofle  ad  incorporarli  con 
loro . Il  mio  aflùnto  non  è di 
rintracciare  nella  condotta  dei  con- 
quiflatori  le  cagioni  di  tale  diffe- 
renza , nè  di  el porre  lo  flato  del- 
le contrade  , ove  gli  antichi  abi- 
tatori furono  trattati  più  umana- 
mente . I fatti  fin  qui  addotti 
ballano  a provare,  xhe  le  invafio- 
ni  e gli  flabilimenti  delle  nazioni 
fettentrionali  nel  Romano  Impero 
hanno  cagionata  una  diflruzione 
dell’uman  genere  molto  più  gran- 
de , che  non  fembri  di  crederlo  la 
maggior  parte  de’  moderni  Scrittori. 

- No- 


Digitized  by  -_3<JOgk 
J 


Introduzione.  27 


Nota  VI,  Se^.  I.  pag.  27, 

Ho  oflervato  nella  nota  II. , 
che  ai  foli  Scrittori  Greci  e Ro- 
mani noi  fiamo  debitori  delle  po- 
che ficure  notizie , che  ci  fono 
rimafte  intorno  lo  ftato  primiti- 
vo delle  barbare  nazioni.  Per  buo- 
na forte , due  di  quegli  antichi 
autori , fra  cjuanti  fin’  ora  anno 
fcritto  i più  idonei  per  avventura 
ad  efaminare  con  un  profondo  di- 
fcernimento , e a dipignere  con 
fedeltà  e con  energia  i coftumi  e 
gl’  inftituti  di  tai  popoli , ci  anno 
lafciata  una  minuta  informazione  , 
alla  quale  abbaftanza  fi  riferifce 
tutto  ciò  che  ne  hanno  favellato 
gli  altri  autori.  I miei  leggitori 
facilmente  fi  accorgeranno,  che  di 
Cefare  intendo  parlare  e di  Taci- 
to. Il  primo  fa  in  fuccinto  il  ri- 
tratto degli  antichi  Germani  in 
alcuni  capitoli  del  fello  libro  de* 
fuoi  Comentarii  ; 1’  altro  un’  ope- 
ra compofe  a bella  polla  intorno 
B 2 al- 


Digitized  by  Googlc 


i8  Introduzione. 

allo  fteflb  argomento . CotefH  fono  i 
più  preziofi  monumenti  della  dot- 
- ta  antichità , ed  infieme  i più 
iftruttivi  per  gli  abitanti  attuali 
dell’  Europa  . Ecco  però  quel  che 
da  cffi  noi  raccogliamo  . 

I.  Lo  ftato  della  focietà  appo 
gli  antichi  Germani  rozziflìmp  era 
e femplicilfimo  * eglino  fuflifteva-  ' 
no  unicamente  colla  cacciagione  , ’ 

0 col  pafcolare  gli  armenti:  Cje- 
SAR.  //'éf.  I.  cap.  21.  Trafcurava- 
no  r agricultura  , e generalmente 
nodrivanfi  di  latte  , di  cacio , e di 
carni . J^/V.  cap.  22.  Tacito  rife- 
rifce  a un  dipreflb  la  fteffa  cofa. 
Ve  moYib,  Germ,  cap.  14,  15.  23. 

1 Goti  avevano  ugualmente  a fchi- 
vo  r agricultura , Prisc,  Rhet, 
ap.  Byfant.  Scrìp.  voi.  i,  pag.  31. 
La  focietà  non  era  punto  in  mi- 
gliore ftato  preflo  degli  Unni  , 
che  pur  riputavano  a vile  il  lavora- 
re la  terra  , e toccare  un  aratro . 
Am.  Marcell.  /.  31.  p.  437. 
Gli  Alani  aveano  i medefimi  co- 
ftumi.  Uid.  p.  477.  Finché  irv 

.JU«l 


Digitizod  by  Coogle 


rKTRODUZTOVC;  7.g 

quel  primiero  ftato  rimafe  la  fo- 
cietà’,  gli  uomini,  coUegandofi  in- 
fieme,  non  fagrifìcarono  che  una 
porzione  piccoliffima  della  loro 
naturale  independenza . 

II.  Preflb  gli  antichi  Germani 
riftretta  era  entro  anguftìffimi  con- 
fini r autorità- del  governo  civile. 
In  tempo  di  pace  non  avevano 
cflt  verun  magiftrato  ftabile  e.  co- 
mune* poiché  i capi  ovvero  prin- 
cipali di  ciafcun  diftretto  amminì- 
ftravano  la  giuftizia,  e giudicava- 
no le  controverfie . Cjes.  ìbtd.  c. 
23.  I re  loro  non  erano  riveftiti 
di  un  aflòluto  potere  ed  illimita- 
to , confluendo  la  loro  autorità 
più  nel  privilegio  di  proporre  che 
nel-  diritto  di  decretare . Gli  affari 
di  poca  confeguenza  fi  decidevano 
dai  capi  ; ma  gli  oggetti  di  un 
interelfe  più  generale  e più  im- 
portante al  giudicio  fi  rimetteva- 
no deir  intero  corpo  della  nazio- 
ne. Tagit.  cap.  j.  II.  Gli  Unni 
parimente  deliberavano  in  comune 
fopra  tutti  gli  affari  effenziali , e 
B 3 non 
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non  erano  altrimenti  foggctti  all* 
autorità  d’un  re.  Am.  Marcell. 

ni.  Ciafcun  individuo  tra  gli 
antichi  Germani'  era  in  libertà  di 
prender  partito  in  una  militare 
Ipedizione,  che  foffe  propofta,  nè 
fi  trova,  che  a fimil  paflb  venifle 
mai  aftretto  dalla  pubblica  auto- 
rità . Allorché  uno  de’  principa- 
li proponeva  qualche  fpedizio- 
ne  ( dice  Cefare  ) , quei  dell’  adu- 
nanza che  approvavano  il  proget- 
to , e acconlentivano  di  fe^uire  il 
capitano  , fi  alzavano  in  piedi , e 
dichiaravano  la  loro  rifoluzione  * 
fe  poi  aveffero  mancato  a tale 
impegno  , erano  trattati  da  vili , 
da  traditori  della  patria , e ripu- 
tati infami.  C;esar  lìb.6.  cap, 
23.  Tacito  defcrive  la  medefima 
ufanza , ma  in  una  maniera  piìi 
ofcura.  Tacit.  cap.  2.  4.  Sicco- 
me ciafcheduno  degl’  individui  era 
independente  , ed  arbitro  affoluto 
delle  fue  azioni , in  confeguenza 
importava  moltilfimo  a chi  volea 
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divenir  capitano  V acquiftarfi  de’ 
partigiani , e farfeli  bene  affetti 
alla  perfona , e ad  ogni  fua  intra- 
prefa.  Si  chiamano  quelli  da  Ce- 
rare ambaSt , e dientes , cioè  fé- 
guaci  o dienti.  Tacito  dà  loro  il 
nome  di  comites,  ( compagni . ) La 
principal  prerogativa  , ed  il  potere 
d’ un  capitano  confiftevano  nell’ 
aver  feguace  un  numerofo  drappel- 
lo di  giovani  , -tutti  fior  di  gen- 
te . Quella  eletta  gioventù , for- 
mava in  tempo  di  pace  la  glo- 
ria e r ornamento  della  nazione  , 
€ in  tempo  di  guerra,  la  fua  for- 
za e fìcurezza . Un  condottiero  fo- 
lca mantenerli  l’ amore  de’  fuoi 
commilitoni  per  via  di  prcfenti  d* 
armi,  o di  cavalli,  o con  imban- 
■ dir  loro  de’  banchetti  più  sfarzofi , 
che  dilicati.  Tacit.  cap.  14.  15. 
Per  un  effetto  di  quello  fpirìto 
di  libertà  e di  perfonale  indepen- 
denza,  che  i Germani  confervaro- 
no  dopo  ancora  che  uniti  fi  furo- 
no in  un  corpo  fociale,-  rellrinfero 
efli  la  perfonale  podellà  de’  lor  ma- 
B 4 gì- 
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giftrati  in  anguftiflimi  confini  ; tut- 
ti fi  riferbarono  ed  efércitarono  i 
diritti  della  privata  vendetta  ; ed 
il  magiftrato  non  avea  facoltà  a in- 
carcerare un  uom  libero , nè  di 
condannarlo  ad  alcuna  pena  afflit- 
tiva. Tacit.  7.  Ciafcuno  in- 
dividuo era  pur  tenuto  a vendica- 
re gli  oltraggi , o le  ingiuftizie , 
che  venilTero  .praticate  ai  lor  pa- 
renti o agli  amici . Le  nimiftà 
diventavano  ereditarie , ma  non  era- 
no però  implacabili  : lo  fteffo  omi- 
cidio fi  veniva  ad  efpiare  contri- 
buendo un  certo  numero  di  be- 
ftiami.  Tacit.  cap.zi.  Una  por- 
“zione  deir  ammenda  era  pel  Re  , 
o per  lo  Stato , il  rimanente , per 
la  perfona  offefa , o pe’  fuoi  con- 
giunti . Ib  ’td,  cap.  1 2. 

Quantunque  tali  particolarità  in- 
torno i coftumi  e le  ufanze  de* 
Germani  fieno  a cognizione  di  tut- 
ti coloro , che  fono  verfati  nell* 
antica  letteratura , tuttavolta  ho 
giudicato  doverle  riferire , ed  in 
j^uell’ ordine , che  fi  è veduto,  ef- 
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porle  agli  òcchi  de’ leggitori  meno 
informati  pofciachè  confermano 
cfle  mirabilmente  quanto  ho  detto 
intorno  allo  ftato  delle  barbare  na- 
zioni , e giovar  poffono  a tutte 
illuftrare  le  rifleflìoni , che  ci  cadrà 
in  acconcio  di  fare,  fopra  i cam- 
biamenti accaduti  nel  governo  lo- 
ro , e nei  loro  coftumi . Le  leggi 
e le  confuetudini , che  que’ popoli 
introduffero  nei  paefi  ove  fi  fta- 
bilirono  , formano  il  miglior  ce- 
mento che  defiderar  fi  polTa  degli 
ferirti  di  Cefare  e di  Tacito;  e 
vicendevolmente  le  oifervazioni  di 
que’  due  fommi  uomini  fono  la 
chiave  piìi  facile  onde  penetrar  ben  / 
addentro  nello  fpirito  delle  leggi 
e delle  confuetudini  fopraccennate . 

Nella  teftimonianza  di  Cefare 
e di  Tacito  intorno  i Germani 
una  circoftanza  s’  incontra , che 
molto  è degna  di  rifleflìone.  Quel 
poco  che  Cefare  ci  ha  lafciato  fo- 
pra i coftumi  di  quella  nazione, 
è ftato  fcritto  dugento  e più  anni, 
prima  che  Tacito  componelfe  il 
B s fuo 
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fuo  trattato  fui  medefimo  argomen- 
to . Un  fecolo  fembra  uno  fpazio 
di  tempo  affai  Tuffi  ciente  al  pro- 
greffo  dei  coftumi  d’una  nazione, 
maffimamente  fe  in  quefto  inter- 
vallo quella  nazione  rozza , e nien- 
te incivilita,  gran  commercio  ab- 
bia avuto  con  altri  Stati  meglio  go- 
vernati e più  colti . Quella  era  per 
r appunto  la  fituazione  dei  Ger- 
mani : eglino  a conofcere  incomin- 
ciarono i Romani , allorché  Cefa- 
re  pafsò  il  Reno  ; e la  comunica- 
zione loro  con  quel  popolo  ogni" 
dì  più  fi  dilatò  , da  quel  sì  cele- 
bre avvenimento  fino  all’  età , in 
cui  Tacito  fcriffe . Si  offerva  dì 
più , che  nell’  ordine  fociale  di 
cadauna  delle  varie  tribù  della  Ger- 
mania palfava  una  confiderabile  dif- 
ferenza . I Suioni , per  efempio , 
( Sutones  ) aveano  tanto  avanzato 
nell^'.  civile  coflumatezza , che  già 
incominciavano  a guaftarfi.TACiT. 
cap.  44,  I Fenni , al  contrario , 
( Fenni)  erano  sì  barbari  , che  fa 
meraviglia  , come  abbiano  mai 
. po- 
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potuto  fufllftere  . Ibìd.  cap.  4^.  Due 
così  fatte  cìrcofUnze  non  fono  per 
verun  modo  da  trafcurarfi  da  chi 
defcriver  voglia  i coftumi  dei  Ger- 
mani , o piantare  qualche  politica 
teoria  intorno  lo  ftato  di  Società 
di  que’  medefimi  popoli . 

Prima  di  por  fine  a quella  dw 
famina  non  farà  fuor  di  propofito 
r olfervare  , che  quantunque  li 
cangiamenti  fucceffivamente  acca- 
duti ne’  popoli  conquillatori  dell* 
impero  Romano,  ed  i loro  collu- 
mì  ognora  più  inciviliti , gli  avef- 
fero  refi  tutt’ altri  da  quei  di  pri- 
ma * pure  fi  potrebbe  ritrovar  un’ 
inimagine  de’  loro  ufi  prelTo  una  fpc- 
cie  d’ uomini , la  cui  Ibcietà  è a un 
di  prelTo  in  quello  fiato  medefimo  , 
in  cui  era  quella  de’  barbari  del 
fettentrione  allorché  fiabilironfi  nel- 
le lor  nuove  conquifie . la  inten- 
do qui  di  parlare  de’felvaggi  dell* 
America  fettentrionale . Non  farà 
dunque  una  fuperflua  digreffione  , 
ovvero  una  ricerca  di  mera  curio- 
fità  j r efaminare , fe  tale  confor- 
B 6 mità 
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inìtà  nello  flato  politico , abbia 
prodotto  qualche  raflbmiglianza  nei 
coflumi  e nel  carattere  di  que’di- 
rerfi  popoli . Se  fi  ritroverà , che 
la  rafTomiglianza  fia  forprendente , 
ci  fomminiflrerà  ’efla  un’  autentica 
pruova  della  ingenuità  del  ritratto 
da  noi  fatto  degli  antichi  abitatori 
dell’  Europa  , ancora  meglio  che 
la  flefla  teflimonianza  di  Cefare 
e di  Tacito . 

I.  La  pefcagione  e la  caccia  fono 
poco  meno  che  le  fole  arti,  onde 
fulfiflono  gli  Americani . Annoci 
delle  intere  tribù,  che  onninamen- 
te trafcurano  1’  agricoltura  • e fra 

Quelle  che  lavorano  alcuni  tratti 
i terreno  vicino  ai  lor  tugurj  , 
fono  le  donne  incaricate  di  un 
tal  penfiero , ficcome  lo  fono  di 
ognaltra  opera  più  faticofa . Char- 
lEVOlx,  Giornale  IJlorico  eT  un  vìag» 
gio  in  %America . 4.  Parigi  1744. 
p.  334.  In  un  pari  flato  di  So- 
cietà , avendo  gli  uomini  pochi 
bifogni  cotidiani , e la  fcambievo- 
le  dipendenza  fra  loro  cflendo  af- 
fai 
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fai  limitata  , debole  eftremamente 
ed  imperfetta  ne  viene  ad  effere 
la  loro  unione,  e fono  in  neceffi- 
tà  di  mantenerli  nella  loro  libertà 
naturale,  fenza  quafi  la  menoma 
alterazione.  La  prima  mafllma  di 
un  felvaggio  Americano  ella  è , che 
ogni  uomo  nafce  libero  e inde- 
pendente , e che  potenza  non  v* 
ha  fulla  terra  che  abbia  il  dirit- 
to di  punto  reftrignere  e limitare 
la  fua  naturale  libertà . Appena  li 
offerva  un’  ombra  di  fubordinazio- 
ne  fra  di  loro , fia  nel  civil  gover- 
no , o nel  domeftico  . Ciafcuno  fa 
quello , che  piìi  gli  aggrada  ; un 
padre , una  madre  e i loro  figli 
vivono  infieme  ficcome  elTeri  colà 
raccolti  dal  cafo , e da  nelTun  vin- 
colo gli  uni  agli  altri  congiunti. 
Il  metodo  loro  di  educar  la  prole 
è a un  tal  principio  pienamente 
conforme;  pofciachè  non  mai  ga- 
ftigano  i lor  figliuoli  nè  pur  nel- 
la piu  tenera  fanciullezza  ; e in 
una  età  piU  adulta  arbitri  total- 
mente gli  lafciano  delle  loro  azio- 
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ni , fenza  che  fiano  tenuti  di  ren- 
derne conto  a chicchefia . Idem , 
p,  272 , 273. 

II.  I lor  maeftrati  civili  non 
hanno  che  un*  autorità  fommamen- 
te  limitata  . Nella  maggior  parte 
delle  tribù,  \\  Sachem  omvcvo  Capo 
fi  elea^e  dàlia  medefima  tribù  ; 
gli  fi  affegna  un  con  figlio  formato 
di  vecchi,  fenza  il  parere  del  qua- 
le non  può  egli  decidere  verun 
affare  di  momento.  I Sachem  non 
pretendono  punto  d’ aver  grande 
autorità  * imperciocché  propongo- 
no e pregano  , piuttofto  che  co- 
mandare , e la  ubbidienza  della 
nazione  è affatto  libera  e volon- 
taria . Id.  p.  2Ò5  , 208. 

• III.  Non  già  per  forza , ma 
di  fpontanea  volontà  s’impegnano 
gli  Americani  in  una  militare  fpe- 
dizione  , e quando  nell’  affemblea 
è ftata  decretata  la  guerra,  fi  riz- 
za in  piedi  uno  de’  principali , ed 
a condurre  fi  efibifce  le  foldatefche  . 
Allora  quelli,  che  fi  fentono  mofli 
a feguirlo  ( poiché  colà  non  fi 

aftri- 
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agrigne  alcuno  ) fi  alzano  tutti  V 
uno  dopo  r altro  , e intonano  la 
canzone  di  guerra . Ma  fe  dopo 
tal  cerimonia  taluno  de’guemeri 
di  fcguitar  ricufafle  il  capitano , 
a cui  diede  parola , correrebbe  ri- 
fchio  di  perdere  la  vita , e farebbe 
riguardato  come  il  più  infame  di 
tutti  gli  uomini.  Id.  p.  zij  ^ 218. 

IV.  Coloro , che  fi  fanno  fegua- 
ci  d’ un  condottiero  , fanno  di'do- 
ver  eflere  trattati  con  particolar 
riguardo  ad  attenzione , eflendo  per* 
fino  obbligato  quel  capitano  a far 
loro  alcuni  regali  di  valor  confi- 
derabile  . Id.p.^iS. 

V.  Il  magiftrato  preflb  loro  non 
ha  quafi  la  menoma  giurifdizione 
criminale.  Id.p.  272.  Quella  perfo* 
na  , o famiglia  , che  ha  ricevuta 
una  ingiuria  , può  vendicarfene  a 
fuo  piacere  . Id.  p,  274.  Implaca- 
bili fono  nei  loro  riìentimenti , 
nè  vai  lunghezza  di  tempo  a cal- 
mare in  eflì,  non  che  eftinguere 
affatto , il  defiderio  di  una  giufta 
foddisfazione . E'  quella  la  princi* 
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pale  eredità,*  che  i padri  lafciano 
morendo  ai  loro  figliuoli  ; e di 
generazione  in  generazione  la  pre- 
mura fi  trafmette  di  vendicare  un 
affronto , finattantochè  arrivi  il 
momento  di  ciò  effettuare . W.  p. 
^op.  Talvolta  però  la  parte  offefa 
fi  riiTjove  , e vienfi  ad  una-com- 
penfazione  per  1’  omicidio  , che 
farà  fiato  commeffo.  I parenti  del 
morto  accettano  il  regalo  conve- 
nuto , che  per  lo  più  confifie  in 
un  prigioniero  di  guerra  , il  quale 
fubentra  nel  pofio  dell’  iKcifo  , e 
che , affunto  pur  anco  il  di  lui  no- 
me , viene  addottato  nella  fieffa 
famiglia  . Id.  p.  274. 

Un’  ^uale  raffomiglianza  incon- 
trafi  in  molte  altre  particolarità  * 
ma  bafia  al  mio  intento  l’ aver 
indicato  i rapporti , che  fi  notano 
ne’  maggiori  lineamenti , che  di- 
ftinguono  e caratterizzano  quefie 
diverfe  nazioni . Boccardo , ed  al- 
tri filologi  con  lui  del  paffato 
fecolo  , i quali  nell’  indagare  l’ 
emigrazioni  accadute  ne’  varii  po- 
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poli  anno  impiegato  più  di  eru- 
dizione che  di  verace  fcienza  , e 
che  ad  ogni  leggiera  ombra  di  raf- 
fomiglianza  , penfavano  fcoprire 
una  perfetta  affinità  fra  nazioni 
lontaniffime  le  une  dalle  altre , ed 
arditamente  ftabilivano  , che  tutte 
traelfero  una  mcdefima  origine  , 
non  avrebbono  temuto  di  afferma- 
re collantemente , che  folTero  un 
medefimo  popolo  e i barbari  con- 
'quiftatori  del  Romano  Impero,  e 
i felvaggi  deir  America,  nel  rav- 
vifar  fra  di  loro  una  così  perfetta 
raffomiglianza  . Ma  un  Filofofo  ra- 
gionatore fi  contenterà  foltanto  di 
offervare , che  il  carattere  delle 
nazioni  dipende  dallo  flato  di  fo- 
cietà , fotto  cui  effe  vivono , e 
dalle  politiche  inllituzioni  preffo  lo- 
ro llabilite;  e che  gli  uomini  nel- 
le circoflanze  medefime  collocati  ,* 
avranno  in  tutti  i luoghi  e in  tutti 
i tempi  non  diffimili  coflumi  , e 
in  uno  fteffo  profpetto  fi  mollre- 
ranno  agli  occhi  dei  riguardanti . 

Mi  fono  diffufo  nel  confronto 

de- 
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degli  antichi  Germani  coi  Sel- 
vaggi deir  America , fino  al  fegno 
che  ho  creduto  neceflario  a dilu- 
cidare il  mio  argomento . Io  non 
pretendo  , che  preflb  ambidue  que* 
popoli  s’  avefle  un  fiftema  di  fo- 
cietà  totalmente  uniforme  , poiché 
anzi  non  ignoro , che  parecchie  tri- 
bù Germaniche  erano  più  incivili- 
te degli  Americani.  Ve  n’  ebber 
tra  quelle,  che  non  del  tutto  tra- 
fcuravano  1’  agricoltura,  e quali 
tutte  pofledevano  greggie , donde 
traevano  la  principal  fulfiftenza , 
quandoché  le  turbe  Americane  non 
vivono  per  la  maggior  parte  che 
di  caccia , e fono  degli  antichi 
Germani  ancor  più  rozze  , e più 
femplici . Contuttociò  non  può  ne- 
garfi  , che  non  fiavi  fra  lo  fiato  • 
lodevole  deali  uni» e degli  altri 
una  tale  fimiglianza,  che  maggio- 
re non  fi  olfervò  giammai  fra  due 
fchiatte  di  uomini  diverfe , dal  che 
pur  è-  derivata  in  loro  una  con- 
formità di  cofiumi  fingolare , e 
maravigliofa. 

No. 
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Nota  VII.  I.  p.  27. 

Lo  fpoglio  fatto  da  un  efercito 
s’  apparteneva  a tutta  la  foldate- 
fca,  e il  re  medefimo  non  aveane 
altra  porzione  fuorché  quella,  che 
gli  era  toccata  in  forte . L’ iftoria 
de’  Franchi  a quefto  uopo  ci  porge 
un’  efempio  infigne . L’  armata  di 
Clodoveo  fondatore  della  monar- 
chia Francefe , nel  faccheggio  d* 
una  chiefa , avea  tolto  fra  gli  al- 
tri facri  arredi  un  vafo  affai  gran- 
de e di  una  ftraordinaria  bellezza . 
Il  Vefcovo  mandò  in  fui  fatto  per 
fuoi  deputati  a fupplicarlo  di  re- 
ftituire  quel  vafo,  affine  di  fervìr- 
fene  ne’  fanti  ufi , ai  quali  era  fta- 
to  desinato  . Clodoveo  ai  deputa- 
ti rifpofe , che  il  feguitaffero  a 
Soiffons , ove  la  divifione  dovea 
farfi  del  bottino,  e promife  loro, 
che  fe  a lui  toccaffe  quel  vafo , 
al  Vefcovo  lo  ritornerebbe.  Giun- 
ti a Soiffons  , tutto  il  bottino  fu 
raccolto  in  un  monte  nel  centro 

dell’ 
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deir  armata.  Allora  Clodoveo  rl- 
chiefe  per  grazia , che  prima  di  ve- 
nire ad  altra  divifion  gli  foffe  il 
vafo  accordato  in  conto  di  fua  parte . 
Ciafcun  parve  difpofto  a favorire 
il  re  , ed  a condifcendere  alla  fua 
domanda  , ma  ecco  fi  fa  innanzi 
un  foldato  ardito  e feroce  , alza 
la  fua  azza  da  guerra,  e il  vafo 
percuotendo  violentemente  , con 
vifo  fermo  diffe  al  re  : „ Tu 
„ non  avrai  qui  nulla  fe  non  ciò 
„ che  daratti  la  forte  . “ Greg. 
Turon.  Htjl.  Frane.  /,  ii.c.  27.  p. 
,70.  pens.  lóto. 

Nota  Vili ^ Se^^.  7,  p,  30. 

L’ iftoria  dello  ftabilimento  e 
dei  progreffi  del  feudal  fiflema  è 
per  tutte  le  nazioni  Europee  un 
oggetto  di  fomma  importanza . Le 
leggi  e la  giurifprudenza  di  alcuni 
paefi  fono  tuttavia  quali  intera- 
mente feudali*  e in  alcuni  altri 
veggonfi  molte  pratiche  introdotte 
dalla  confuetudine  o fondate  fu 

fta- 
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ftabìli  regolamenti , le  quali  trafle- 
ro  origine  nel  fiilema  feudale,  e 
che  non  poffono  effere  intefe  a 
dovere  fenza  una  piena  cognizio- 
ne de’  principi  particolari  di  quel 
fiftema . Molti  autori , chiariffimi 
per  ingegno  c per  erudizione  , fe- 
cero d’ ogni  sforzo  per  illuftrare 
quello  argomento*  ma  vi  hanno 
lafciato  pur  tuttavia  molta  ofcu- 
rità . Io  procurerò  di  andar  con 
precifione  feguitando  i progrefli , 
ovvero  le  variazioni  delle  idee , 
che  intorno  la  proprietà  delle  ter- 
re s’  eran  formate  le  barbare  na- 
zioni, e farà  in  oltre  mio  penfiero 
d’ efporre  le  cagioni , che  produf- 
fero  tali  cangiamenti,  ficcome  an- 
cora gli  effetti  che  ne  fono  deri- 
vati . 

Sembra,  che  la  proprietà  delle 
terre  abbia  fofferto  mcceflivamente 

? quattro  generi  di  rivoluzioni  pref- 
o i popoli  , che  nelle  varie  pro- 
vincie  h llabilirono  del  Romano 
Impero . 

L Finché  le  barbare  nazioni 
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reftarono  nel  paefe  loro  nativo, 
non  conobbero  cofa  fofle  proprietà 
delle  terre , e non  fu  affegnato 
alcuno  ftabile  confine  alle  loro  pof- 
feflìoni . Dopo  d’  aver  lafciato  per 
qualche  tempo  pafcolare  le  man- 
dre  in  un  angolo , quello  con  tut- 
ta la  famiglia  abbandonavano  per 
paflar  a ftabilirfi  in  un  altro  , che 
poco  dopo  nel  modo  fteffo  da  loro 
fi  abbandonava  . Una  sì  imperfet- 
ta fpecie  di  proprietà  verun  pofi- 
tivo  obbligo  non  imponeva  a que- 
gli individui  di  fervire  il  Comu- 
ne ; e tutto  ciò , che  in  di  lui  prò 
eflì  facevano , era  puramente  volon- 
tario . Era  perciò  libero  a chiun- 
que il  prendere  qual  parte  volelTe 
in  una  militare  Ipedizione*  laon- 
de non  feguivafi  un  Capitano  alla 
guerra  fe  non  per  effetto  di  bene-  ' 
volenza  , e fenza  veruna  idea  di 
dovere . Di  ciò  recato  abbiamo 
prove  chiariflìme  nella  nota  VI. 
Finché  non  v’ebbe  altra  forta  di 
proprietà , egli  è impoffibile  ravvi- 
fare  negli  ufi  di  que*  popoli  cos* 

al- 
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alcuna , che  abbia  la  menoma  fi- 
miglianza  con  la  feudale  fignoria, 
o con  la  fubordi nazione , e mili- 
tare fervitù,  introdotte  dal  fiftema 
feudale . 

II.  Oliando  que*  popoli  fi  ftabi- 
lirono  ne’  paefi  da  lor  fottomefli , 
l’armata  vincitrice  fi  divife  le  ter- 
re conquiftate  : ciafcun  foldato  ri- 
guardava la  porzione  toccatagli  in 
forte  qual  guiderdone  dovuto  al 
fuo  valore , e come  uno  ftabili- 
mento  acquiftato  colla  fua  fpada  * 
e ne  prendeva  poflelTo  da  uomo 
libero  in  affoluta  proprietà . Egli 
ne  godeva  durante  la  vita , poteva 
difporne  a grado  fuo,  e venuto  a 
morte  trafmetterla  a’  fuoi  figliuoli 
in  eredità . Allora  fu  che  la  pro- 
prietà delle  terre  affunfe  una  for- 
ma ftabile  c confidente.  Efla  nel 
tempo  ftelfo  fu  allodiale,  cioè  a 
dire , che  il  pofleflbre  avea  il  di- 
ritto affoluto  di  proprietà,  e di 
dominio , nè  riconofceva  alcun  fo- 
vrano  o fignore  , a cui  folle  ob- 
bligato preftar  omaggio , e con- 
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fecrarglì  i fuoi  fervigi . Ciò  nori' 
oftantc  , eflendochè  que’  nuovi  pro- 
prietarii  ( ficcome  offervato  abbia- 
mo nella  introduzione  ) vedevanli 
efpofti  ad  effere  fturbati  ne’  loro 
pofledimenti  da  un  refto  degli  an- 
tichi abitori  di  quelle  contrade,  e 
correano  il  rifchio,  ancora  più  da 
temerfi,  di  effere  aflaliti  per  al- 
tri barbari,  avidi  e feroci  al  par' 
di  loro,  quindi  comprefero  la  ne- 
ceflìtà  d’ imporli  volontariamente 
alcuni  obblighi  di  difendere  la 
Comunità,  ancora  più  feveri  e più 
efpreflì  .di  quelli  a cui  erano  (lati 
foggetti  nelle  loro  native  abita- 
zioni . Per  la  qual  cofa , tolto  che 
quelH  popoli  ebber  fìlTata  la  lor 
dimora  ne’  loro  nuovi  ftabilimenti , 
ciafcun  uomo  libero  fi  obbligò  ad 
armarli  per  la  difefa  della  fua  na- 
zione; e quando  negava  o trafcu- 
rava  di  adempiere  a tal  dovere , 
incorreva  una  pena  rigorofiflima . 
Non  dico  io  già  , che  riguardo  a 
ciò  alcun  contratto  v’  intervenilfe 
corredato  di  formalità,  e munito 
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4Ìl  legali  cirimonie  : mja  tale  obbii- 
«gazione,^  non' meno  che  gli,  altri 
.patti  che  legano  inlìeme  i. membri 
« Ogni  locietà,.  non  avea  per  fon- 
damento ,fe  non  che  un  tacito  con- 
fenfo  . La  ftelTa  ficurezza.e  la  mu- 
tua’ ,confervazione  degl’  individui 
impegnavano  gue’ popoli  a ricono- 
fcert  la  validità  de’  patti , e a man-, 
tenerne  mviolibilmente  la  efecuzio- 
ne^  IMoi  poflìamo  jifaljre'ail’  origine 
di  quella  ',  nuova  obbligazione  dei 
pu*opriètarii  delle  terre',  'e  in  un 
rimoriflimo.  periodo*  .'rintracciarla 
dell’  iftoria  dei  Franchi . Chilperi- 
, et)  che  * incominciò  a regnare- 1* 
tonq  5 di.  condannò  ad  un’  am- 
.^jienda  (.  bannos  'pnjjit  exigi  ) certe 
. ^ perlbne,  che  ricufato  aveano  di 
. acdompa^narlo  in  una  fpedizione  : 

* Greg.  Turon.7.  5#c. 

Ckildeberto^  che  fall,  fui  trono 
nel  '57Ò  , la  .'pena^jnedefima  im- 
•pofe.ad  .alcuni.  fuoL  fudditi  colpe- 
voli dello  l^elTo  delitto . fólti,  /.  7. 
r.  41.  342.',  Carlo  Magno  pre-- 

fcriHè  , che.  ógni  homo'  libero , il  . 

. To.  IL  • C qual 
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qual  pofledeffe  cinque  ‘ manfi  in 
proprietà  , cioè  a dire , 60  mifura 
di  terreno'  da  160  pertiche  ' cki- 
fcuna,  dóveffe  marciare  contro  il 
' nemico  perfonalmente  . Capit.  atu 
807.  Luigi  il  Buono  nell’ 815 , 
accordò  terre  ad  alcuni , Spagnuo- 
li , che  all’  approflìmar,fi  dei  Mori 
s’ erano  rifuggiti  ije’  fuo^  Stati , -e 
permife  loro  di  qàivi  ftabilirfi , 
purché  ferviljero  all’  armata 
me  cogli  altri  uòmini  liberi.  Ca- 
pitul.  V.  pag.  500.  Pel  vocabolo 
di  terra-  pofleduta  in  ^proprietà , di 
cui  fa  merpiione  la  legge  di  Car-. 
lo  Magno , bifogna  intendere , con?  . 
formemente  allo  ftile  di  que’^tem- 
pi , una . terra  allodiale  ; poicl^ 
alodfiS  e proprietas  ^ aìodum  e 'prò-  , 
prium^  erano  voci  perfettamente 
fmonime.Dù  Cange,  voc.'alodis,  * 
Muratori  hà  pubblicato  due  di- 
plomi contenenti  la  pruova  la  più  , 
manifefta.  della  differenza  Inabilita- - 
fra  la*  poffeffione'allodigle  e la  be-, 
neficiale  • è fcorgefi  da.  quelli,  due 
monumenti ché  una  perfona  aver 
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potea^una  porzione  deTuoi  beni  in 
allodiale  proprietà,  col  diritto  di 
difporne  a propria  voglia,  e rite- 
ner l’altra  parte  a titolo  di  be- 
neficio , godendone  il  femplice 
ufufrutto  , e piovendo  dopo  la  fua 
morte  ritornarne  la  proprietà  al 
lìgnor  fuperiore . Mur  a t., ^Anùquìt. 
ItaL  meda  aevì  voL  $6$» 

La  diftinzione  iftelfa  ritrovafi  indi- 
cata in  un  - Capitolare  di  Carlo 
Magno,  deiranno  Sily^edk.  Ba- 
•/w^;  V.  1,  p-  4^1.  Il  Conte  Eve- 
rardó , * che  avea  per  moglie  una 
iìglia'di  Luigi  il -Buono  , fece  un 
curiofo  teftamento.  Nel  partire  le^ 
•vaftè  fue  tenute  fra  i fuoi  figliuo- 
li, dififngttc  ciò  ch’egli  pofiedeva  ' 
per"  diritto  di  proprietà , propHeta^ 
/c,  da -quanto  ufufruttuava  a tito* 
lo  di  beneficio  ,-  hemficto  • _ e pare 
che  fofiero  allodii*  la  ma^iòr  par^. 
te  de’  fuoi  poderi  . • Aub-  Mir* 
Oper,  diplom.  ' Lovan,  172^.  v. . . 

pag.  . - - • ■ 

. ' Per  la  qual  - cofa  il'  termine 
uomo  liboYo  comunemente  fi  prende 
C 2 in  " 


SI  Introduzione’. 

in  ,un  fenfo  contrario  a quello  di 
vaffallo  , vaffus  ovvero  vaffallus  * 
-mercecchè  il  primo  indica  un  pro- 
prietario allodiale , e 1’  altro  quegli 
lignifica , che  dipende  da  un  Si-^ 
gnore.  Quefti  uomini  liberi  ob- 
bligati erano  a fervide  Io  Stato; 
ed  era  s\  facra  una  tale  obbliga- 
zione , che  ad  eflì  vietavafi  i’  ab- 
bracciare lo  flato  ecclefiaftico , fe 
prima  non  ne  avèfTero  T affenfo 
dèi  lor  Sovrano.  La' ragione,  che 
fi  adduce  di  un  fimile  regolamen- 
to, è degna  di  ofTcrvaziorfe.,,'  Im- 
perocché  ci  è noto , che  alcuni 
operano  di  quefto  modo , / non 
„ da . fpirito . condotti  di  rdigio- 
„ ne,  .ma  a folo  fine  di-/fimèrfi 
„ chi  militar  fervigio  a cui  fono 
efli*  tenuti.  -Capititi,  lib.  I. 
J14.  „ Allorché  un  uom  libero, 
citato  ad  ufcire  in  campagna , 
5,  negava  d’  ubbidire  veniva  , 
„ fecondo  la  legge  dei  Franthi  , 
condannato  a pagare  1’  hereban , 
5,  eh’  era  un’  ammenda^  di  1 feffanta 
5,  corone.  *-^  Cap.  Carol.  Mag.  ap. 
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lAg.  Longob.l.  i.f.  14.  §.  13* 

535?.  Quella  ^efpreffione  -,  fecondo 
la  legge  dei  Franchi , fembra  fup* 
porre  , che  l’ obbligo  di  fervire  , 
e la  pena  impofta  a chi  tralgre- 
^va  tal  ^obbligo  , fofTero-di  una 
data  si  antica , quanto  le  leggi  pub- 
blicate dai  Franchi,  allorché  fi  fta- 
bilirono;  nelle  Gallie  per  la  prima 
volta  . Sì  fatta  'ammenda  con  tan- 
to 'rigore  efigevafi , che  „ fe  la 
„ perfona  condannata  Fi  trovava 
impotente  a pagarla  , veniva 
„ elTa  ridotta  in  ifchiavitii , e non 
ritornava  lijjera , fincliè  il  prezzo 
„ de’Tttoi  lavori  pareggiato  non 
„ ' avelie  il  valore  ^dell’  bereban  “ 
Ibìd.  Lotario  Imperatore  accrebbe 
ancora  pih  la^feverità  della  ftelTa 
pena  * poiché  , fe  il  pofleflbre  di 
una  certa  efienfióne  di  terreno  era 
obbligato  , in  vigore  dei  patti 
della  fiia^ppoprietà  j a fervire  per- 
fonalmente , e che  dopo  le  con- 
fuete  citazioni  ricufaffe  di  farlo, 
tutti  i fuoi  averi  erano  devoluti 
«1  Fifco,  ed  egli  medefimo»  poteva 
- C ^ ef» 
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effer  cacciato  in’  efiglio.  MoraT’^ 
Jier^  ItaL  voi,  i.  pMrt,  2.  p. 

15  ^ : ' : 

- III.  ' FifTata  per  tal  mòclo  ir» 

una  ftabil  forma  la  proprietà  del- 
le terre , e con  obbligazione  di  mi- 
litar fervigio , un  altro  cangiamen- 
to ne  refultò-,  ma  che  non  feguì'j 
fe  non  lentamente  , e a grado  a 
grado.  Tacito  c’informa,  che  i 
condottieri  dei  Germani  ftudiavano 
di  affezionarli . buon  numero  .•  di 
compagni  ( comties  ) , che  in  tutte 
le  loro  inlprefe  li  feguitavanò , • e 
combattevano  fotto^  le  loro  ban- 
diere . La  fteffa  ufanza  fi  confervò. 
fra  ' elfi  ne’  loro  nuovi  flabilimen- 
“ti , e.  que’  commilitoni^  bene  affet- 
ti e di  voti  ai  loro  capi  furono 
chiamati , antmjìiones  ^ ho^ 

mines  in  trujl»  domtnica  , ^ leudes  . 
Tacito  foggiugne  , che  tenevafì 
in  conto  di  foramo  onore  la  con- 
dizione di  Comes , offia.  compagno . 
De  morib,  German,  cap.  Il  grado 
e la  ^ condizione  delle  -pwfone  ne* 
tempi  di  mezzo  , fi  polfono  argo- 
— . men* . ^ 
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mentare  dalla  compofizìone , oflia  . 
pena  pecuniaria,  per  ciafcun  delitto 
ftabilita  : però  la  compofizione  per 
r uccifione  di  un  uomo*/»  frujle 
.dommtca.^  era  il  triplo  di  quella 
determinata  per  V ammazzamento 
di  un  uomo  liòero,  Leg.'Svlt<r,  tif^^ 
44.  I.  e a.  : 

Finatlnntochè’-  non  uicirono  1 
Germani  dal  proprio  paefe  * s-  inge- 
gnarono, eflì  di-  renderfi^  que’ lor 
' eoitipagni  benevoli  con  doni  d’ ar- 
mi e di  cavalli  , e cogli  atti  d’ 
una  cortefe  ofpitalità  * ( vedi  la  no-f 
ta,  VI.  ) e frattanta  che  non  avea- 
no  alcun  diritto  ftabile  di  proprie- 
tà fopra  le  terre  , quelli  erano  i foli 
donativi,  che  far  poteffeio  i con- 
dottieri, e la  fola  ricompenfa , che 
afpettar,  fi  poteffero  i loro  fegua- 
ci  • ma  dappoiché  que’  popoli  fu- 
ronfi  ftabiliti  nelle  provincie  con- 
quiftate  , -e  eh’ ebbero- conofciuta  la 
importanza  della  proprietà*  'i  re 
e *i  capitani  in.  vece  di  prefenti 
di  sì  poco  momento  ,'  dierono  per 
ricompenfa  ai  fidi  loro  compagni 

- . C.  4 
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alcun*!  tratft-  di  terreno.  SimiK 
conceflioni  .fi  chiamarono  èeneficli 
^ ( òen^cia  ^ , perchè  erano  gratui^- 

te  ^ e onort  ( honores  ) , perchè  fi  * ri- 
guardavano * quai  contrafiegni  • di 
una  meritata'  diftinzione  .*  Ma  quali . 
ibfiero-i  fervigj,  che  in  contrac- 
cambio di  si  gran  beneficii  efige- 
vanfi  in  que’  primi  tempk,  non  è 
poffibile  determinarlo  efàttamente 
e.  con  .precifione , «alcun  monumen- 
to non  effendoci  riitiafto  tanto  anti- 
co che  balli  per  farne  fede . ^Allo* 
ra  che-  a divenir  feudali  incomin- 
ciarono le  libere  jJoireflloni , non 
furono -già  tutto  in  un  fubito  af- 
foggettate  agli  obblighi  .della  feu- 
dalità • ma  un  tal  palfaggio  fegui 
a poco  a poco,  ficcome  intervenir- 
fuolp  in  ognaltro»  cambiamento  di 
gualche  importanza  . Elfendo  il 
principal  cretto  ,^che  fi  prefigge- 
va un  vaflaljo  ' feudatario quello  ' 
di  affiftirarfi  - un  protettore,  .però 
gli  allodiali  proprietari! , nell’  ac- 
confentire  dapprincipio  a 'divenir 
'vaffalU.  di  quello  o quel  fignore 

po« 
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potente , confervarono  dell*  antica 
loro  independenza''tuttcf  ciò  che 
potea  conciliarfi  col  nuovo  lega- 
me, a cui  . sì  aflbggettavano  . L* 

, omaggio,  che  rendevano  al  fupe- 
riore  , da  , cui  volean  dipendere  , 
omaggio  pieno  fi  nominava  ( homa^ 
'giUm  plenum  ) \ e loro  non  impo- 
neva altro  dovere  che  quello  del- 
la fedeltà , fenza  obbligarli  nè  a 
fervire  in  guerra  , nè  ad  alTiftere  al 
lor  Signore  allorché  tien  tribuna- 
le^^  folennementé . Di  oma^» 

gio  pieno  poffiamo  oggidi  pure'  rii 
conofcer  qualche  veftigio , ^ benché 
affai  confufamente.  Bru5SEL,  ‘U  i» 

m-  97-  ^ \ ‘ . 

Tra  gli  atti  antichi  pubblicati 
dai  Monaci  Don  Vico  e Don 
Vaiffette' nella  loto  Storia  della  Lm--- 
guadoGca , molti  fe  he  ritrovano  » 
cui  danno  effi'  il  nome  di  omaggi  ^ 
c che  fembrano  elfere  una  cofa  di 
mezzo  fra  V'  omaggio  pièno , del 
qual  parla  BrufTc],  e T obbligo^  dt 
adempiere  interamente  la  convens- 
adone  del  fefvigio  feudale.  i.^urr®> 

* C 5 dei 
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dei  due  partiti  promette  protezio-- 
ne,  e accorda  caftelli,  o terre*  1* 
altro  s impegna  a difendere  la  per- 
fóna  del  donatore,  e .a  fommini- 
ftràrgli  foccorlì  in  cuftodia  de’  fuoi 
poderi,  toftoclìè  ne  farà  richiefto* 
‘Ma.codefti  patti  non  fi  veggono 
da  veruna  formalità  feudale  accom- 
pagnati , nè  li  fa  in  eflì  menzio- 
ne di  alcun  fervigio  feudale  ; ond* 
era  (quello  piìi  veramente  un  con- 
tratto vicendevole  fra  uguali , che 
una  formale  obbligazione  del  vaf-  . 
fallo  di  predar  lèrvigi  ad*  un  Si- 
gnor-fuperiore  Prove  della  Storia 
della  Linguadocca  tom.  z.  pag,  173*- 
e feg^  Poiché  fi  furono  gli  uo- 
mini afìuefatti  a fervigi^  di  tal 
natura,  altri  feudali  fervigi  fi  an- 
darono fucceflivamente  introducen- 
do. Il  Signore  di  Montef^uieu 
riguarda  i beneficii  fopraddetti  lic- 
come  feudi , che  nell’  origine  ^oro 
obbligavano  chi  li  poffedeva  al 
fervigio  militare , Spìrito  delle  Leg-f 
gt.^  libi  30.  cap.  3.  e i^.  Il  Signor 
Abbate  di  Mably  pretende,,  che; 

co- 
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'coloro , che  poffedevano  tali  bene- 
fici! , non  foffero  da  prima  ad  al» 
tra  ferviti!  fottomefli , che  a quel- 
la a.  cui  era  tenuto  qualunque  uo-- 
mo  libero . Offerva^lom  /opra  la 
Storia  di  Francia  tórni  i.  p,  ^^6» 
Ma  confrontando  infieme  le  loro^ 
pruove,  i lor  difcorfi  , e le  loro 
conghietture , rifulta  evidentemen- 
te, che  , giacché  qualunque  uoma 
libero , in  confeguenza  della  fuà 
allodiale  proprietà,  era  fcftto  fe^ 
veriffime  pene  obbligato  a fervire, 
neffuna  ragione  vi  dovelfé  . elfer^ 
di  conferire  tai  benefizi! , le  qual- 
che-nuova  obbligazione  non  fi  fof* 
fe  ingiunta  a quelli  chi  li  riceve- 
vano . Per  qual  ragione  un  Re  frfa- 
rebbe  da  fe  fteflb  fpogliato  de’  beni 
patrimoniali  della  corona  qualora 
dividendoli  é partendolf^d  altrui 
no*n  ' a v'elTe  acquiftato  un  diritto  a 
de’  fervigi  , che  dianzi  non  poteva 
efigere  ? Abbiamo  1 dunque  baftevòT 
fondamento  a conchiudere  , che 
ficcomé'  la  proprietà-  allodiale  inr- 
poneva  ai  polfeirpri  di’ fervire  lat 
C.  6 Co- 
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Comunità  , così-i  beneficj  obbligar 
doveano  il  - beneficato  al  fervigia 
perfonale,  e alla  fedeltà  verfo  que- 
gli , da  cui  gli  avevano  , ricevu- 
ti . Qucfti  beneficii  nella^  inftitu- 
ziorìe  loro , non  fi  accordavano  che 
ad  arbitrio , cioè  per  quanto  tempo 
era  in  grado  al  donatore . No» 
v’ha  circoflanza  relativa  alle. con-» 

, fuetudini  dell’  età  di  mezzo , che 
' fia  più  certa  e meglio  confermata 
della  prefente  * e.  una>  inimenfa 
copia  di  prove  fe  ne  potrebbe  ag- 
giugnere  ^a  quelle  che  fi  ritrovano 
nello  Spirito  delle  Leggi  y"  liò.  30» 
cap.  e nel  Du  Cange  ai  voca^ 
boli  beneficìum  e feudum-,  • 

IV.  Ma  la  pofleffione  de’  bene* 
ficj>non  'fi  ebnfervò  'lungamente 
in  fimile  fiato . Un  pofleflo  preca- 
rio, e ad  arbitrio,,  non  fu  motivo 
fufficiente  a tener  obbligati  al  Si- 
gnor loro  quelli  che  ne  godevano  , 
1 quali  ottennero , e non  andò  guari , 
che  tali  .beneficj  foflero  loro  afli- 
curati  a vita  ..  Feudor,  Itb  !..  tìt.  i. 
©u  Cange  .allegò  pafli^  moltiflì* 
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mi , tratti,  da  documeniti  e da  cro- 
nache antiche,  i quali  comprova- 
no la  mia  afferzione  : > Du  cange 
Clojf.  voc.  bemfictum . Dopo  quel 
primo  paflb  agevol  cofa  riefcl  rim-t 
petrare  p 1’ eftorcere.  de’ diplomi , 
-che  rendeflero  i beneficj  ereditarli  , 
dapprincipio  in  retta  linea  , pofcia 
in  linea  collaterale , e finàlmenite 
ancora  nella  difcendenza  femminU 
na  . Leg»  Longob,  Itb.  3.  ttu  8,  Du 
Cange,  «twc.  beneficìum,  \ 

• ‘Non  è tanto  facile  determinare 
il  tempo  prccifo , in  cui  ckfcunq 
addivenne  de’  foprannotati  cambia- 
menti.  Il  ^gnor  Abbate  di  Ma- 
bly  con  qualche  verifunigliànza 
congettura  che  Carlo  Martello 
foffe  il  primo  ad  introdurre  il 
• coftume  di  accordare  a vita  » i be- 
neficjt . ' Oj0^»«u4!^/W  , tom.  i.  pagi 
103.  160.  E'  cofa  manifeftay  fulla 
fcorta  delle  autorità  a cui  egli  fi 
attiene  , che  . Luigi  il  Buono  fu 
tino  de*  primi , che  li  rendeflero 
ereditarli.  Ibìd.  p.  24^.  Nulladi- 
|ao  il  P.  Mabillon  ha  dato  in  du« 
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ce  ua  placito  di  Luigi  il  Buona 
deir  anno  Sóo.  , dal  quale  fi  rac-- 
coglie,  che  quel  Principe  continuò 
a non  accordare  i beneficii , fe  non 
a vita.  De  re  Diplom.  lìb.6-^  pag, 
L’anno'SSp  Eude-di  Pari? 
gi , re  di  Francia , a Ricabodo  fuo 
vaffallo  conceffe  de’^  terreni  , jure 
bmeficiarto  fruBuarla , fua  vita 
durante  , colla  claufola^che  s* 
egli  venilfc  a morte'^ed  aveflfe  uir 
figliuolo  , . quelli  • goderebbe  quelle 
jnedefime  terre  , parimente  vita 
fua  durante..  Ma  bill,  ut  fup.pag^ 
55(5.-  Era  quello  un  paflb  inter* 
medio  fra  i feudi  femplicemente 
a' vita  , e i feudi  ereditarii  a per» 
petuità  . Finché  i ‘beneficii  ' fer* 
barono  la'  primitiva ' loro  forma  j 
c non  furono  conceduti  "che  ad* 
arbitrio  ,.il  collatore  non  folo  efer-i 
citava  il  dominio  oflia  la  prero» 
gativa  di  Signor  fuperiore  , .ma  go- 
deva pur-  anche:  della  proprietà',  e 
non’  lafciava  , - che  V ufufrutto'j  aì 
fuo  valTallo . Allora  poi  che  fu-- 
Bono  ridotti  air ultima  loro  forma,, 

e che 
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e che.  fi  fecero  ereditar),  i * giure- 
confulti  trattando  de’  feudi  conti- 
nuarono bensì  a definire  i beneficii 
conformemente  all’ antica  loro  in- 
fUtuzione  ; jua  la  proprietà  non  più 
apparteneva  al  Signor  fuperiore , ed 
era  effettivamente  trapaffata  nelle 
mani  del  .vaffallo . Subito,  che  i Si- 
gnori , e fimilmente  Hi  vaffalli  loro 
ebbero  fperimentati  i reciproci  van- 
taggi di  quefta  nuova  foggia  di 
poffedere  i feudi effa  parve  agli 
uni  e agli  altri  fi  comoda , che 
non  folo  le  terre , ma  le  rendite 
cafuali,  quali  erano  i diritti  det- 
ti di  efeifa  e di  pedaggio  ( * ) , i 
falarii  ovvero  emolumenti  degli 
officii,‘e  le  penfioni  ftelfe,  furono 
a titolo  di  feudi , date  e ritenute , 
ed  in.  confeguenza  il.  fervigio  mi- 
litare fi.  prometteva,  e fi  efigeva 


- (*)  Il  diritto  à*  efeifa , o fia  e»cife\ 
era  una  gabella  , che  ponevaG  fa  i com- 
menibili  j quel  di  pedaggio  era  un*  altra 
gabella  polla  a certi  palli , come  di: 
ponti conGni  ec.. 


^ • 
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rifpettivamerite.  Moricio  , Mema^. 
rfe  per  fervtre  di  prove  aila^  Storia 
di  Bretagna  ^ tom.  %,  pag,  78.  6pOi  - 
Brussel,  tom.i.p.^i. 

Per  quanto  affurdo  pofla  parere 
sì  il  concedere  che  il  ricevere  in 
qualità  di  feudi  fomiglianti  poflef- 
fioni  precarie  ed  accidentali  , eran- 
vi  ciò  non  oftante**  altre  erezioni 
feudali,  ancora  .più  ftravaganti  e 
^ITai  particolari.  Il  prodotto  delle 
mefle  dette  a un  tale  altare,  iiònr 
era  propriamente  che  una  rendita . 
ecclefiaftica . fpettante  al  clero  di  ^ 
quella  ^hiefa,  o monaftero,  che 
faceale  celebrare . Sovente  però  alv 
cuni  di  que’  potenti  Baroni  fé 
ne  impadronirono;  c affine» di  ren- 
derfi  {labile  il  diritto  fu  quel  prò* 
vento,  lo  riconobbero  come  otte*- 
»uto  dalla  chiefa  a titolo  di  feu; 
do  , e quelle  melfe,  niente  meno 
che  le  altre  proprietà , diftribuirono 
fra  i .lor  vaffalii. . Bouquet, 
Raccolta  degli  Stor.  vol.^io*  p.  238* 
480..  * 

JLo  fteffo  fpirito  di  ufur^azio»;- 

' ne„  ' 
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ne,  che  reCe  i feudi  eredì^arii,  ifpi- 
rò  ai  nobili  _ il  coraggio  di  eftor- 
cere  dai  lor  fovrani  conceflloni  d* 
uiScii  ugualmente  ereditarli.  Mol- 
t^.delle  cariche  pili 'eminenti  del- 
la Goroha  IV  fecero  ereditarie  nel- 
la maggior  parte  dei  regni  dell’ 

Europa  j ma  i Monarchi  li  fono  co- 
sì' bene  accorti  delle  arroganti  mi- 
re/ della  nobiltà,  e ftavano  nel 
tetiipó  ftellb  sì  guardinghi  contro 
il  ‘fuo  ingrandimento  , che  in  piìi 
dì  un  incontro  obbligarono  i no- 
bili , a cui  conferivano  qualche  ca- 
rica o qualche  dignità , a proteftare 
con  atto  folenne , che  nè  eglino  nè  , 
i loro  difeendenti-  non  avrebbero 
pretefo  di  pofTederla  per  diritto  ere- 
ditario . Un  efempio  memorabile  di 
ciò  fi -ritrova  regiftrato  nelle  Me- 
morie deir  Accademia  delle  Ifcri^imì  ' ^ 

ec.  tom.  in  8.  pag.  595.  e un  al- 
tro pur  fe  ne  ritrova  nel  Thefaurus 
^necd.  pubblicato  da  Martrnne 
c Durano,  voi.  i.  pag.^j^.  Una  . 
tale  rivoluzione  fopravvenuta  nel- 
la proprietà'  dei  beni  a^ì  1’  adito 

a un 
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Si  un  fimile  cambiamientò  nel  go» 
verno  polirico_  f percipcchè  gli  al- 
ti. vafìalli  della  corona',  fecondo 
che-  andavano»  dilatando  le  loro 
pofleflioni',  ùfurparóno  un  gra^o 
proporzionale  di  potére , la  giuri*, 
fdizione  diminuirono'  della  corona , 
e conoèlcarono  i privilegi  dei  ' po- 
poli . L’ inveftigazione  dei  progrcfli 
della  feudale  proprietà  diventa  un 
oggetto  degno  dell’ attènzione  ^el- 
io Storico , per  la  correlazione  mal^ 
{imamente,  che  fi  ftabilifce  fra  fa 
proprietà , e il  poter  civile^'  poiché 
non  sì  torto  fi  * è fcoperto  qual  fof- 
fe  in  una  certa  epoca  lo  rtato  del- 
la ' proprietà , che  fi  potè  inconta- 
nente con*  precifione  determinare , 
qual  foffe  nel  tempo  rtelTo  il  gra-- 
do  di  potere , di  cui  allora  godeva 
il*  re  , e la  nobiltà  . .. 

• Un’  altra  circortanza  relativa  ‘al- 
le rrvóluzioni  a cui  foggiacque  la 
proprietà,  merita  di  efler  qui  di- 
ligentemente difaminata..  Ho  già 
dimortrato  , che  prelTo.  le<  "diverfe 
barbare  tribìi,- allorché  nel_ quinto 
- e nel 
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e nel  fefto  fecolo  fi, divifero  infic- 
ine le  lor  conquifte,  la  proprietà 
delle  terre  era  allodiale , ciò'nondi- 
meno  fin  dall*  entrare  del  decimo 
fecolo  la  proprietà  in  parecchi  luo- 
ghi deli*  Europa  era  divenuta  quafi 
tofalmente  feudale  . Siccome  la 
prima  .fpecie  di  proprietà,  lèmbra 
cflere  molto  piu  utile,  e 'affai* più 
defiderabile , un  tale  cambiamento 
però  eccita  ammirazione , foprattut- 
to  fe  pongafi  mente , che  al  riferir 
della  Storia , 1’  allodiale  proprietà 
convertivafi  frequentemente  in  feu- 
dale , mediante  un  atto  volontario 
del  pofleffore  . Il  Prefidente  di 
Montefequieu  ha  indagato  i moti- 
vi, che  induffero  ad  abbracciare 
un  partito  sì  oppofto  alle  idee  de* 
tempi  correnti  circa  la  proprietà , 
e gli  ha  efpofti  colla  folita  fua  di- 
ligenza e penetrazion  di  ■ giudicio  ; 
Itb,  ^1,  cap.  %.  Il  più  forte  motivo 
è quello,  indicatoci  da^  Lamberto 
d*  "Ardrés  , Scrittore . antico , alle- 
gato: dal  Du  Cange  alla  voce  %Alo- 
. In  .mezzo  alla  confufione  e 
' • aU’ 
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air  anarchia,  in  cui  fi  trovò  im- 
merfa  tutta  1’  Europa  , morto  che 
fu  Carlo  Magno  * rn  quel  tèmpo  \ 
in  cui  erano  quafi  * tutti  infranti  i 
vincoli  d’unione  fra  le  varie  mem- 
bra del  corpo  politico  e in,  cui  i • 
Cittadini-  alla  oppreflìone  vedevàn- 
fi  dpofti  , e alla  rapina  , fenza 
che»  dal  governo  afpettar  poteffero 
v'erun  ’foccorfo  ; ciafcun  individuo 
fentì  la  ne^effità  "di  cercare  un 
potente  protettore , fotto  il  cui 
ftendardo  poteffe  ricovrarfi , e ri- 
trovar difefa  contro  nemici , ‘ a* 
quali  refiftere  non  poteva  colle  fo- 
le fue  forze'.  Fu  per  tal  motivo  ^ 
che  un  proprietario  di  terreni  ri- 
nunziò  all’  allodiale  fuà  indepen-  • 
denza,  e fi  fottomife  alla  feudale 
ferviti! , .cercando  con  tal  mezzo 
un  afilo  di  ficurezza  fotto  il  pa- 
trocinio di  qualche  temuto  perfo- 
naggio . Codefto  cambiamento  <lel- 
la  proprietà  allodiale  in  proprietà 
feudale  divenne  così  comune  per 
alcuni  paefi  d’Europa.,  che  non  fi 
lafciò  più  al  pofiefibre  delle  terre 
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la  libertà  della ^ fcelta  : ma  fi’ob- 
bligollo  a riconbfcere  qualche  Si- 
gnor ligio  , e a dipendere  da  lui . 
Sappiamo  da  Beaumanoir , che- nelle 
Contee  di  Beauvais  e di  Clermont 
fe  il  Signore  od  il  ^onte  veniva  a 
fcoprire  nella  fua^giurifdizione  una 
terra  , che  fofle*  polTeduta  fenz’  al- 
cun pefo  ,di  ferviti! , nè  con  pa- 
■ gar  tafìa  o canone  di  forte,  alcu- 
na poteva  egli  imniediatamente 
impadronirfene  ; pofciachè  , dice 
il  citato  Autore,  giufta  Tufanza 
noftra  ,*  non  v’  ha  chi  debba  poffe- 
dere  in  allodiale  proprietà  . 
mttn^  y cap.  2/^.^pag,  Sullo  ftef- 

fo  principio  fi  fonda  quella  malli- 
ma , che  nella  legge  di  Francia  è 
divenuta  generale  : ntjjuna  terra  fenxp 
Signore.  In  altre  provincie  del  me- 
defimo  regno  pare  che  fi  >avelTe  in 
maggior  conto  l’allodiale  proprie- 
tà,^ e che  in  effe  più  lungo  tem- 
po fiali  mantenuta  fenza  cangiar 
natura . ' 

Gli  Autori  della  Storia  generale 
della  Linguadosa , . tom,  ìi  adducono 


yò  iMTRO.DUzrONl?? 

una’  grandiflìrna  quantità  di  diploi 
mi , che  .rinchiudono  * ora  concef- 
fioni , ora  vendite , e quando  "per- 
mute di  terre  allodiali  in  detta 
provincia  fituate  . Per  tutto  il 
nono  e per  tutto  il  decimo  feco- 
lo  5:  e nella  maggior  parte  dell’ 
undecimo  la  proprietà  fembra  ef- 
fere  colà  ftata  aflblutamente  allo- 
diale , -e  negli  atti  di  quella  Pro- 
vincia appena  fi  ritrova  qualche 
veftigio  di  feudale  fignorìa . Pare 
che  in  Catalogna^  e nel  Roffiglio- 
ne  punto  non  fofle  diverfo  ncgK 
addotti  fecoli  lo  ftato'  della  pro- 
prietà , - come  fi  hanno  probabili  ra- 
gioni di  argomentarlo  dagli  ori- 
ginali documenti  • divulgati  nell* 
appendice  al  trattato  di  Pietro  de 
Marca  : Di  Marca , ftve  limite  Htm 
fpanlco.  Verifimilmente  l’allodiale 
proprietà  è ftata  anche  più  ' tardi  • 
abolita  nei  Paefi  - baffi  * veggàfi 
^Alberto  Mireo  Oper.  Diplom.  voi.  i« 
34.  74.  75.  83.  817.  Ip6.  842. 
847.^-578.  e fino  al  decimoquarto 
fecole  fi  rifeontrano  tuttavia  alcu-* 

. • ne 
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ile  tracce  di  allodiali  pòfTcflìoni . 
Ibtd.  . ' . • , 

■ Le  idee , che  gli  uomini  fi  forma- 
•no  della  proprietà, > variano  fecon- 
do l’ ampiezza  de’ loro  lumi  ed  i 
capricci  delle  loro  . paflìoni  ; po- 
fcìachè  nel  mentre  che  gli . uni 
erano  folleciti  di  rinunziare  'alla 
loro  pi'oprietà  allodiale  per  dipen- 
dere da  un  fuperiore  con  un  pof- 
fedimento  feudale , gli  altri  fem- 
brano  gelofi  .di  convertire,  in  pro- 
prietà allodiale  i propri!  feudi  : 
del  .che  abbiamo -un  ilkiftre  ef^m- 
pio  in  un  diploma  *di  Luigi  il 
Buono  pubblicato  dall’  Eccard  , 
Comment.  -de  reb.  Francia  Òrient, 
•voi.  2.  pag.  855.  Un’  altro  pur  fe 
ne  ritrova  nell’anno  prelTo 

Ludv.vig  Reliquia  Mjf.  omnis  , a’vi 
•voi,  I . ^g.  2op.  Ed  un  terzo  nell’ 
RQno  * j 3^7.  Ibid.  v<d.  7,  pag.  40. 
La  .cola  ftelfa'  ebbe  luogo  nei 
Paefi- Baffi.  Mirai  Oper.  I.  52. 

• ^ Coir  efporre  le  rivoluzioni  va-# 
rie  accadute  nella. naturi  delle  pro- 
prietày  io  mi  fcmo  finora  quàfi  in- 


t 
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Meramente  limitato  alla  Storia,  di 
Francia,  per  la  ragione  che  gli  anti- 
chi monumenti  di  quella  nazione  fo- 
no flati  con  più  diligenza  conferya- 
ti , o ■'almeno  in  più  foddisfacente 
maniera  dilucidati , che  quelli  de- 
gli, altri  popoli  dell»  Europa. 

- In  Italia  ebbe  la  proprietà 
a foffrire  non  diflbmiglianti  vi- 
cende, le  quali  l’.una  T ^ altra  . fi 
feguitarono  nel  medefinio  ordine. 

Ciò  non  oflante  , non  mancano 
alcune  congetture , che  fannò.  pre- 
fumere',  che  1’  allodiale  proprie- 
tà fià  fiata  ^iù  lungo  tempo  in 
pregio  preflb  gli  Italiani , di  quello  ' 
che  preffo  i Francefi . Pare , che  mol- 
te delle  Inveftiture  dagl’  Imperatori 
accordate  nel  nono  fecolo  , un  di-  , 
ritto  allodiale . cbnferilfero  fopra  le 
terre..  Murat.  Ù4ntiquìt.  Med^  tevi 
voi.  I.  575.'  «.  Ma  pur  nel  .<1 
fecolo  undecinio  alcuni  elèmpj  ri-  . 
Scontriamo  di  perfone , . che  ^ per 
\3onvertirIa  in  feudo  fi  fpogliaronò»* 
deir  allodiale  proprietà  . Ibìd.  ^pa^.  . 
6io.*ec.  Muratori  o£fcfva,.che.  U 


Digitized  by  Google 


Introduzione.  75 

termine  feudum , che  fu  foflituito 
a quello  di  beneficìum  , non  fi  ri- 
trova in  alcuna  carta  autentica 
anteriore  al  fecolo  undecimo.  Ibìd.- 
5P4-  Il  più  antico  monumento , 
in  cui  io  abbia  incontrato  il  vo- 
cabolo feudum  , è un  diploma  di 
Roberto  re  di  Francia  dell’  anno 
1008.  B0UQ.UET  , Raccolta  degli 
Storici  delle  Gallie , e della  Fran- 
cia^ tom.  IO.  p.  b.  Vero 
che  un  tal  vocabolo  fi  ha  in  un 
editto  dell’anno  790.  riferito  da 
Bruffel , voi.  i . p.  77.  ma  la  lega- 
lità di  quello  editto  è fiata  con- 
trafiata , e forfè  ancora  1’  ufo  fre- 
quente , che  fi  fa  in  elfo  della  vo- 
ce feudum  , è una  ragione  di  più 
per  rivocarne  in  dubbio  1’  autenti- 
cità . La  fpiegazione , che  ho  da- 
ta della  natura  delle  pofleflìoni , 
o allodiali  che  fieno  o feudali , 
viene  egregiamente  confermata  dal- 
la etimologia  fiefla  delle  due  vo- 
ci , alode  ovvero  allodium , e feu» 
dum  . Imperciocché  la  prima  è 
compofia  dalle  parole  tedefche  an 
To.  II.  D e loty 
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c loty  che  lignificano  terra  ottenuta 
per  vìa  dì  forte  ^ Waghteri  , Gloff» 
Ctrman.  voce  Mlodìum  , />.  3$*  ® 
fecondo  le  autorità  prodotte  da 
quello  Scrittore , e dal  Du  Can- 
ge al  vocabolo  fors , fi  arguifce , 
che  mediante  la  forte  i popoli  fet- 
tentrionali  fpartirono  fra  loro  le 
terre , che  aveano  conquillate . L* 
altra  voce  è compofta  da  ody  pof- 
fedimento  o podere,  e da  yèo,  Ili- 
pendio  , paga  ; lo  che  vuol  dire , 
che  era  il  feudo  una  fpecie  di  fa- 
lario  accordato  in  ricompenfa  di 
qualche  fervigio.  Wachter. 
alla  voce  feodum  , 

Il  feudal  fillema  appo  gli  Ale- 
mani  fece  a puntino  gli  llcffi  pro- 
grefli  , che  ^li  abbiamo  veduti 
fare  in  Franaa;  ma  ficcome  gl* 
Imperatori  di  Germania,  fpecial- 
mente  dappoiché  la  corona  impe- 
riale dai  difcendenti  di  Carlo  Ma-  ^ 
gno  fi  trasferì  nella  Cafa  di  Saf- 
fonia , furono  dimolto  per  la  ca- 
pacità fuperiori  ai  re  di  Francia- 
loro  contemporanei,  i vaffalli  pc- 
* • ^ ^ rò 
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rò  deir  Impero  cosi  per  tempo  non 
afpirarono  alla  indipendenza , nè 
sì  prontamente  il  privilegio  con- 
feguirono  di  pofTedere  per  eredita- 
rio diritto  i lor  beneficii . Corra- 
do IL  giufta  i compilatori  della 
collezione  dei  libri  de* feudi,  fu 
il  primo  Imperatore,  che  rendette 
i feudi  eredìtarii . Libri  feudor.  i. 
th.  I.  Corrado  fall  fui  trono  im- 
periale nel  1024.  Luigi  il  Buo- 
no, fotto  il  cui  regno  le  concef- 
fioni  de’ feudi  ereditari!  divennero 
comuni  nella  Francia,  fucceffe  a 
fuo  padre  nell’anno  814.  Quella 
innovazione  non  folo  s*  introdulfe 
affai  pili  tardi  fra  i vaffalli  degl* 
Imperatori  di  Germania  ; ma  dopo 
eziandio  che  Corrado  1*  ebbe  fta- 
bilita , la  legge  non  cefsò  d*  effer 
favorevole  all’  ufo  antico , e pur- 
ché il  diploma  del  vaffallo  efpref- 
famente  non  dichiaraffe , che  il 
feudo  farebbe  agli  eredi  fuoi  tra- 
mandato , prefumevafi  mai  Tempre , 
eh*  ei  non  foffe  dato  che  a vita . 
Lib,  feudor.  ibid.  Dopo  ancora  la 
Da  in- 
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innovazione  introdotta  da  Corra- 
do, non  era  cofa  ftraordinaria  in 
Germania  1’  accordare  i feudi  fola- 
mente  durante  la  vita . Di  tal  gene- 
re efifte  un  diploma  dell’  anno 
1575.  Ghana  ^ ap.  Boehmer.  prìn- 
cip.  }t*ris  feudor.  pag.  ^6l.  La  traf- 
milfione  de’  feudi  alle  linee  collate- 
rali e femminine  non  prevalfe  in 
Germania  fe  non  affai  lentamente  . 
V’  ha  bensì  un  diploma  dell’  anno 
1201.  che  alle  donne  conferifce.il 
diritto  di  fucceffione  ; ma  fu  que- 
lla accordata  come  un  contraffegno 
di  fingolar  favore,  e in  ricompenfa 
di  rilevanti  fervigi . Boehmer. 
ihid.p.  gós.  Una  parte  ragguarde- 
vole delle  terre  tanto  in  Germa- 
nia , quanto  in  Francia  ed  in  Ita- 
lia , profeguì  ad,  effere  liberamente 
poffeduta , ancorché  da  gran  tempo 
foffe  1’  ufo  introdotto  delle  feudali 
' fignorie . Scorgefi  dal  codice  di- 
plomatico del  Monaftero  di  Buch , 
( Codcx  Dipi.  MonaJÌ.  Buch . ) che 
buona  -parte  delle  terre  del  Mar- 
chefato  di  Mifnia  ' fino,  al  fecolo 
. f:  ter- 
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ferzodecimo  era  tuttavia  poffeduta 
in  allodiale  proprietà:  ».  31. 

37-  4^-  ec.  apud  Script.  HiJÌ.  Germi 
cura  Schoetgenit , & Kreyftgìs. 
tenb.  1755.  •vol.'L.  183.  ec.  In  un* 
altro  diftretto  ancora  della-  iWa 
provincia  fembra  che  in  quel  me- 
defimo  periodo  di  tempo  folle  co- 
mune r allodiale  proprietà.  Reltg. 
Dtplom.  Sanctim.  Beutìz.  ».  17.  32. 
58.  tbid.  374.  ec. 

Nota  7X  , .5*^.  J.  p.  ^5.. 

' ^ t 

Siccome  in  un’  altra  nota  avrò 
occafione  di  efaminare  la  condi- 
zione di  quella  parte  di  gente , che 
•abitava  le  Città  , così  in  quella 
mi  rellrignerò  a confiderare  lo  fla- 
to degli  abitanti  della  campagna'. 
<Le  perfone  applicate  alla  cultura 
delle  terre  pel  corfo  di  que’  feco^ 
li,  che  formano  Tobbietto  delle 
nollre  ricerche , poflcno  dillinsuerlì 
in  tre  claffi. 

La  prima  comprende  i fervi , ov- 
> vero  fchiavi , claffe,  che  fembra  eflefe 

• ^3 
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ftata  la  piìi  numerofa , e eh’  era 
^comporta  o di  prigionieri  fatti  in 
guerra , o di  pedone , fopra  le  quali 
Il  folTe  il  diritto  acquiftato  di  pro- 
prietà per  alcuno  de’  varii  mezzi  an- 
noverati dal  Du  Cange,  alla  vogo 
Servus  ^ voi.  6.  p.  447.  Si  può -da 
diverfe  circoftanze  giudicare  guanto 
jnifera  folfe  la  condizione  di  quel- 
la copiofa  clafle  di  uomini,  i.®  Un 
padrone  efercitava  un’  affoluta  au- 
torità fu  la  perfona  de’fuoi  fchia- 
vi , e aveà.  il  potere  di-  punirli  di 
morte,  fenza  che  folTe  d’uopo  del- 
la fentenza  del  giudice.  I Padro- 
ni reftarono  in  pofleffo  di  un  di- 
ritto così  perieolofo,  non  folo  nei 
più  rimoti  tempi  e allorché  non 
aveano  ancora  fpogliata  la  ferocia 
dei  natii  coftumi'  ma  continuaro- 
no pure  a goderne  fino  al  lèccio 
duodecimo . Joach.  Potgiesse- 
RUS  , de  Stat.  Servar.  Lemgov.  173^- 
in  4.  /.  2.  c.  I.  §.  4.  IO.  Z4. 
Dopo  eziandio  , che  quella  sì  li- 
cenziofa  giurifdizione  de’  padroni 
è ftata  limitata , la  vita  d’ uno 
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fchiavo  di  tanfo  poco  valore  fi 
reputava , che  un’  affai  tenue  am- 
menda fcontava  il  delitto  di  aver- 
gliela tolta  . Ihid.  l.  cap.  <5.  Se 
ai  padroni  il  diritto  competeva  di 
vita  e di  morte  fu  i loro  fchia- 
•vi,  è manifefto  che  quafi  niun  li- 
mite fi  potrebbe  prefcrivere  all’ 
acerbità  dei  caftighi , ond’  era  in 
loro  arbitrio  il  maltrattarli.  I co- 
dici delle  antiche  leggi , pe’  misfat- 
ti commefli  dagli  fcniavi , pene  dif- 
ferenti ftatuivano  da  quelle,  che 
agli  uomini  liberi  s’ imponevano  , 
Quelli  pagavano  femplicementc  un* 
ammenda  , ovvero  compofizione  , 
dove  che  quelli  a pene  corporali 
foggiacevano  , eh’  erano  alcuna 
volta  rigorofe  eftremamente  • imper- 
ciocché per  le  più  lievi  colpe  d* 
uno  fchiavo , potevafi  metterlo  alla 
tortura . Le  leggi , che  ciò  riguar- 
dano , fi  polfono  confultare  in  Pot- 
gieffer  lib,  3.  cap,  7.  a.®  Elfendo 
cosi  ampio  il  poter  de’ padroni  fa 
la  perfona  e fu  la  vita  de’  loro 
fchiavi  y non  dovea  elferla  niente 
D 4 me* 
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meno  fopra  le  azioni  loro  e fopra 
le  cofe  da  lor  poffedute . Ne’  primi 
tempi  non  era  lecito  agli  fchiavi 
r ammogliarfi  , benché  poteffero 
ufar  coir  femmine , e ci  veniflero 
anzi  adefcati;  ma  una  fimigliantc 
unione  non  aveafi  in  conto  di  ma- 
trimonio , ed  era  chiamata  conti»» 
berntum , in  luogo  di  nuptìa , o di  ma» 
trimonìum.  Potgiess.  Uh.  2.  cap.  2. 

I.  Quelle  idee  ei*ano  si  general- 
mente ricevute,  che  per  molti  fe- 
coli , dopo  che  le  nazioni  barbare  eb- 
bero abbracciato  il  Criftianefimo  , 
eli  fchiavi , che  viveano  infieme 
oa  marito  e moglie , non  erano  ac- 
coppiati per  mezzo  di  alcuna  re- 
ligiofa  cirimonia,  nè  alcun  facer- 
dote  impartiva  loro  la  nuziale  be- 
nedizione. Ibtd.  §.  IO.  II.  Allo- 
ra poi,  che  una  tale  unione  fra 
gli  fchiavi  fu  confiderata  come  un 
legai  matrimonio , non  fu  piìi  loro 
permelfo  l’ accafarll  fenza  un  ef- 
prelfo  confenfo  del  loro  padrone  j 
.e  tutti  quelli  che  fpofandofi  ardi- 
vano omettere  quella  formalità , 

era- 
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erano  feveriffimamente  puniti , e 
talvolta  con  l’ ultimo  fupplizio'. 
PoTGIESS.  12.  ec.  GrEGOR. 

Hi/l.  lib.  5.  cap.  Quando 
le  nazioni  dell’  Europa  apprelo  eb- 
bero coitumi  più  dolci  , e più  fa- 
rie idee  adottate,  quegli  fchiavi, 
che  fi  «ammogliavano  fenza  il  con- 
fenfo  de’ loro  padroni , non  ad  altro 
erano  condannati  che  a una  am- 
menda . PoTGiESS.  Ibid.  20.  Du 
C A N G E j Gloff.  voc.  forifmarìtapium  . 
3.“  Tutti  i figliuoli  degli  fchiavi 
nella  fòrte  rimanevano  dei  padri 
Joto  V;e  appartenevano  ai  lor  padro- 
ni per ‘^diritto  di  proprietà.  Du 
Cange  , Glojf.  voc.  fervus  j voi.  6". 

450.  Muratori  , Jtnùquh. 
ItaU  'pSbl.  r.  p.  •jòó.  4.°  Un  padro- 
ne ayea  fopra  i fuoi  fchiavi  una 
proprietà,  così  alToluta,  che  potea 
venderli  come  e quando  gli  tor- 
nava a grado  ; e finché  durò  la  do'- 
meftica  fervitù,  fi  vendeva  la  pro- 
prietà di  uno  fchiavo  non  altra- 
mente che  quella  d’un  altro  mo- 
bile . Di  poi  i fervi  diventarono- 
D S SLOr 
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anneffi  ai  terreni,  adfcrtptì  gkbte,, 
e fi  comperavana  unitamente  col 
podere  , a cui  efli  appartenevano  • 
Potgiefler  ha  tutte  raccolte  le  leg- 
gi e le  carte,  che  dilucidar  poflb- 
Bo  quella  circollanza  affai  nota 
4lella  condizione  degli  fcinavi , lìb, 
a.  cap,/^.  5.®  Gli  fchiavi  eCeernon 
poteano  dal  lor  padrone  le  non 
il  vitto  e il  vellito  ; e il  frutto- 
delie  loro  fatiche  rinunziar  tutto 
dovevano  in  utile  d^  lui . Se  mai 
un  padrone  per  grazia  fpeciale  do- 
nava a’  fuoi  fchiavi  una  moneta 
© faceva  loro  un  determinato  af- 
fegnamento  per  la  loro  fuffiflenza, 
eglino  non  aveano  là  proprietà 
neppur  di  ciò  che  rifparmiavaiK) 
nel  proprio  mantenimento,  e-quan-- 
to  mettean  da  parte,  tutto  al  pa- 
drone s*  apparteneva . Potqiesjer  , 
/.  1.  cap.  IO.  Muratori  , %4ntì-- 
hai,  voi. ,,,,  p.  7ÒS.  Du  Can- 
ge, voc,  fervus  , voi.  6.  p.  4SI»  In. 
coerenza  allo  ftelTo  principio  tutti 
erano  del  padrone  gli  effetti  degli 
fchiavi  dopa  la  morte  loro,  nà 

po- 
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poteano  efli  difporae  per  teftamen- 
to  . PoTGIESSER  , lib.  2.  Cap.  II. 
ó.  I fervi  erano  diftmti  dagli 
aòmini  liberi  per  via  d*un  vefti- 
mento  particolare.  Siccome -preflo 
tutte  le  barbare  nazioni  la  lunga 
capellatura  era  un  contraflegno  di 
grandezza  e di  libertà , così  gli 
ichiavi  erano  obbligati  a portare 
la  tefia  rafaj  diftintivo,  che  feb^ 
ben  foffe  per  (è  medefimo  indiflfe- 
rente , facea  loro  ad  ogni  iftante 
ricordare  della  loro  fervi tìi . Por- 
ci esser  y lib.  c.ap,^.  Per  la  ftef- 
fa  ragione  fu  con  leggi  da  quali 
tutte  le  nazioni  d,*  Europa  ordina- 
to , che  uno  fchiavo  non  folTc  am- 
meflb  ne*  Tribunali^  a far  teftimo- 
nianza  contro  un  uomo  libero . 
Du  Cange,  voc.SeruuSy  voi.  6- 

4SI*  . PoTGIESSER  , lìb.  3.  C.  3. 

IL  I villani  ( villani  ) la  fecon- 
da claffe  formavano  degli  abitanti 
della  campagna  . Erano  coftoro 
ugualmente  annefli  al  terreno  o a 
un  podere,,  il  cui  nome  [viltà  y, 
avea  data  -loro  la  denominazione  - 
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c col  podere  medefimo  palTavano- 
in  proprietà  di  chi  ne  diveniva  il 
padrone . Du  Cange  , voc.  vlllanus  , 
I villani  erano  diverfi  dagli  fchia- 
vi  in  quello , che  pagavano  effi  una 
determinata  penfione  al  padrone 
per  quella  terra  che  coltivavano  * 
c in  vigore  di  tal  tributo , tutti 
i frutti  della  loro  opera,  e della 
loro  indullria  appartenevano  a lo- 
ro ftefli  in  alToluta  proprietà  . 
Quella  dillinzione  è riportata  da 
Pietro  Fontaine,  Vita  di  S, 
gì,  del  Joìnvìlle^  pag.  Iip.  edÌ7^. 
del  Du  Cange . Muratori  narra  mol- 
ti cafi , che  furono  decifi  confort 
memente  all’  efpollo  principio  . 
Idem  pag.  773.  ^ntiquìt.  ec. 

III.  La  terza  ed  ultima  clalTe 
delle  perfone  occupate  nell’  agri- 
cultura  , era  quella  degli  uomini 
liberi,*  i quali  fono  dillinti  con 
varii  nomi  dalli  Scrittori  dell’età 
. di  mezzo , come  p.  e.  arimanni , con^ 
ditionaleSy  originarii,  trìbutales  , ec. 
V’  è ragione  di  credere , che  tali  per- 
foxie  polTedelfero  poco  tratto  di  ter- 
rena 
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reno  in  libera  proprietà , e che  in  ol- 
tre coltivaffero  qualche  podere  ap- 
partenente ai  lor  più  ricchi  vicini , 
per  cui  pagaflero  una  determinata 
penfione,  obbligandoli  nel  tempo 
ileflb  a parecch)  piccoli  fervigi , 
in  prato  vel  in  fnejje  , in  aratura 
vel  in  vinca , come  farebbe , lavora- 
re un  dato  fpazio  di  terra  del  pa- 
drone , e il  dar  mano  a*  fuoi  nel 
tempo  della  mietitura  e della  ven- 
demmia, ec.  del  che  un  apertiffi- 
mo  argomento  fi  ritrova  nel  Mu- 
ratori , voL  I.  pag.  712.  e nel  Da 
Cange  , a ciafcuno  de’  vocaboli , 
che  di  fopra  abbiamo  accennati . 
Non  ho  potuto  chiarirmi , fe  que- 
gli arimanni , conditionales  ec.  fof- 
lero  amovibili  ad  arbitrio  , o fe 
per  un  certo  numero  d'anni  avef- 
fer  eglino  condotto  in. affitto  quel- 
le polfeflioni . La  prima  ipotefi  , 
qualora  vogliamo  Ilare  all’indole, 
ed  alle  maflime  di  que’  fecoli  , 
fembra  la  più  verifimile  : tuttavol- 
ta  quegli  uomini  ftefli  erano  ri- 
putati uomini  Liberi  nel  fenfo  più 

ono- 
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onorevole  di  quello  vocabolo*  gitv 
devano  di  tutti  i privilegi  anneffi- 
a tale  condizione,  ed  erano  pur 
anche  invitati  a fervire  in  guerra, 
onore  a cui  non  poteva  uno  fchia» 
va  afpirare  giammai:  . Murat- 
t/fnttquh.  voi.  i.pag,  y^^.vol,  z.  pag. 
44Ó.  ' - 

Quanto  fia  ora  è flato  da  me 
qui  efpofto  intorno  alla  eondizio» 
ne  delle  tre  divifate  clafli  d’uo- 
mini , avrà  fomminillrate  al  lettore 
le  notizie  opportune  per  tutta  com- 
prendere la  forza  di  un  argomen- 
to , cui  proporrò , in  confermazione 
di  ciò  che  ho  afferito  nel  tefto 
intorno  alla  rnifera  condizione  del 
popolo.  Ad  onta  delT  enorme  dif- 
ferenza-, che  fi  ritrovava  fra  la. 
prima  e 1’  ultima  di  quefte  clalfi  , 
lo  fpirito  di  tirannia  dei  gran  pro- 
prietarj  delle  terre  era  si  ardente, 
e le  occafioni , che  aveano  di  op- 
primere quelli , che  fi  erano  lla- 
biliti  nel  loro  territorio , e di  ren- 
der infopportabile  la  loro  condizio- 
ne, erano  si  frequenti,  che  molti 

uo- 
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fKHiiIni  liberi  rinunziarono  per  di- 
fperazione  alla  loro  libertà , e fi  fot- 
tomifero  volontariamente  in  quali- 
tà di  fchiavi  ai  lor  tiranni . A sà 
mal  paflo  fi  lafciarono  condurre 
con  animo  di  fvegliare  in  cuore 
a’  lor  padroni  un  più  immediata 
intereffe  di  proteggerli , e di  fom- 
miniftrar  loro  il  proprio  foftenta- 
mento  e quello  delle  loro  -famiglie  ► 
JLe  formole  di  tale  fommififione, 
nota  allora  fotto  il  nome  di  obno^ 
xiatioy  fonoci  fiate  confervate  dà 
Marculfo , lib,  2.  cap.  28.  e dall* 
anonimo  Autore  della  collezione  di 
fermule  antiche  pubblicata  dal  Bi- 
gnon . 

Nell*  uno  e nell’  altra  di  quefii 
Autori  fi  raccoglie , che  T obnoffia* 
Tjone , è lo  fiato  di  miferia  e di 
oppreflione  della  perfona,  che  ri* 
nunzia  alla  fua  libertà . Era  poi 
affai  più  facile  ad  accadere , che 
gli  uomini  liberi  cedeffero  la  loro 
libertà  in  mano  a Vefcovi , ovve- 
ro agli  Abbati , per  cosi  parteci- 
pare della  particolar  ficurezza , di 
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cui  godevano  ì fudditi , e gli  ag- 
gregati alle  Chiefe,  ed  ai  Mona- 
ften,  in  grazia  del  culto  che  pre- 
llavafì  a quel  Santo  , fotto  la  cui 
protezione  immediata  fi  teneva 
. che  fofie  porto  chi  così  s’.obbliga- 
gava  . Dxj  Cangè7  oblatus , 
W.  4.‘pag.  1280.  Bifogna  dire,  che 
in  fatti  molto  mifera  forte  la  con- 
dizione di  que’  popoli  , fe  erta  ri- 
duceva un  uomo  libero  a fpogliar- 
fi  volontariamente  delia  propria 
libertà , e a foggettarfi  da  fe  me- 
defimo  , come  Ichiavo  , all’  altrui 
balla  Portentofo  era  nondimeno 
il  numero  dei  fervi  preflb  tutte  le 
nazioni  d’  Europa  . In  Francia  , 
al  principio  della  terza  rtirpe  , 
la  maggior  parte  dell’ infima  claf- 
del  popolo  era  ridotta  alla  me- 
defima  condizione . Spirito  delle  Leg- 
gi, lib.  30.  cap.  II.  Non  altramen- 
te partava  la  cofa  in  Inghilterra, 
Brady  pref.  Gen.  Hijl.  Affaiflimi 
curiofi  .fatti  fi  rifcontrano  , relati- 
vamente alla  forte  fventurata  dei 
•villani  o fchiavi  in  Inghilterra , 
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nelle  Offervazioni  fopra  gli  Statu- 
ti, e fpecialmente  fopra  i più  an- 
tichi . Obfervat,  on  thè  Statutes , z. 
edtt.  pag.  244.  ■ 

Nors  X.  Se^  I.  pag,  41. 

Pruove  innumerabili  addur  fi  po- 
trebbero di  quefto  fatto.  Molti 
diplomi  fi  fono  confervati  accor- 
dati da  perfone  del  più  alto  affa- 
re , da’  quali  fi  fcorge , che  non  fa- 
pevan  quelle  perfone  neppure  fcri- 
vere  il  nome  loro  . Creili  che 
non  fapeano  fcrivere , aveano  in 
coftume  per  corroborare  un  atto 
di  apporvi  una  croce  . Parecchi 
atti  ci  rimangono , in  cui  re  e 
-perfonaggi  affai  qualificati  forma- 
vano , come  fi  vede , . di  proprio 
loro  pugno,  il  fegno  della  Croce 
non  fapendo  fcrivere  ; Stgmm  cru^ 
cis  manu  propria  y prò  ignoratione  Ut- 
terarum,  Du  Cange,  voc,  crux , 
voi.  3.  pag.  Il  pi.  Quindi  è deri- 
vata la^  parola  fognare  in  fenfo  di 
fottofcrivere  il  fiio  nome  . Nel 

fe- 


Introduzione; 

fecolo  nono  Herbodo,  Conte  del 
palagio , quantunque  fupremo  giu- 
dice deir  impero  in  virtù  della  ca- 
rica , che  copriva , non  fapea  fcri- 
vere  il  fuo  nome  : Nuovo  trattato 
dì  Diplomatica , opera  dì  due  Relìgìojl 
Benedettini^  in  4.  tom.  2.  pag.  ^iz. 
In  un  tempo  ancora  sì  poco  lon- 
tano da  noi , qual’  è il  fecolo  de- 
cimoquarto,  Du  Guefclin,  Conte- 
ftabile  di  Francia,  il  più  ^rand* 
uomo'  di  Stato  , e uno  de  mag- 
giori perfonaggi  della  fua  età , non 
lapea  nè  leggere  nè  feri  vere  : Sain- 
TE  - Fa  LAVE  Memorie  [opra  la  Ca» 
•valleria  antica  , t.  2.  pag»  82.  Una 
tale  ignoranza  non  era  familiare 
folamente  fra  i laici*  ma  gli  eo 
clefiaftici  iftefli  erano  per  la  mag- 
gior parte  poco  più  dotti.  Molti 
di  efli  coftituiti  in  dignità  non 
furon  capaci  di  fottoferivere  i ca- 
noni de’  Concilii , ove  ficcome  pa- 
dri erano  intervenuti:  Nuovo  traU 
tato  di  Diplom.  tom.  2-  pag.  424. 
Tra  ì queliti,  che  i Sagri  Cano- 
ni preferiveano  da  farfi  ai  Candì- 

da- 
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dati,  che  fi  prefentavano  per  rice- 
ver i fagri  ordini , domandavafi  lo- 
ro „ fe  legger  fapeflero  il  vangelo 
„ e le  piftole,  e fe  foffero  idonei 
„ a fpiegarne  il  fenfo , almeno 
,,  letteralmente . “ Regino  prumienf, 
ap.  Brucker.  H//?,  Philofoph.  voi.  3. 
pag.  6^1.  Dolevafi  Alfredo  il  Gran- 
de , che  dal  fiume  d’ Humber  fino 
al  Tamigi  un  folo  prete  non  ci 
foffe , che  intendelfe  la  Liturgìa 
nel  naturai  fuo  idioma,  o che  in 
grado  fi  ritrovaffe  di  tradurre  il  piti 
facile  fquarcio  di  latino  ; come  pu- 
re , che  gli  ecclefiaftici  foffero  anco- 
ra pih  ignoranti  dal  Tamigi  fino  al 
mare.  Asser.  de  teb^  gefi.  ^fred, 
ap.  Camdftt.  ^^glìc.  ec.  pag.  25. 

Uno  Scrittore  di  que’  fecofi  te- 
nebrofi  cenfura  l’ ignoranza  del  Cle- 
' ro  in  una  guifa  fcherzevok  aflài, 
ma  non  fi  poffono  ben  tradurre  le 
fue  parole  : Potius  dediti  gula  quam 
gloffa  / potius  colligunt  libras  quam 
tibros^  libentius  intuentur  Mavtbam 
quam  Marcum  / malunt  legete  in 
Saltmm  quam  in  Salamotie , Alan. 
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de  re  predio,  ap.  le  Boeuf^  Dtjfertaf, 
Per  non  toccar  ora  le  cagioni  pili 
manifefte  di  quella  univerlale  igno- 
ranza , cagioni  che  fi  rifcontrano 
nello  ftato  del  governo , e dei  co- 
ftumi  dal  fettimo  fino  all’  undeci- 
mo  fecolo,  fi‘  può  in  parte  attri- 
buirla alla  fcarfezza  dei  libri,  e 
alla  difficoltà  in  quel  tempo  di 
renderli  piìi  comuni. 

I Romani  fcriveano  i loro  libri 
o fopra  pergamene  , o fopra  carta 
fatta  colla  Icoraa  del  papiro  Egi- 
ziano * ed  effendo  quell’  ultimo  di 
minor  prezzo , di  elfo  però  ne  vew 
niva  ufato  più  comunemente  . 
Ma  poiché  nel  fettimo  fecolo  eb- 
bero  i Saracini-'conquiftato  l’ Egit- 
to , fu  quàfi  'del  tutto  interrotta 
ogni  comunicazione  fra  quel  paefe 
e le  nazioni  ftabilite  in  Italia  e 
nelle  altre  contrade  Europee,  on- 
de fin  d’  allora  cefsò  1’  ufo  della 
carta  d’  Egitto  ' in  ‘Europa  . Fu 
dunque  di  necelTità  lo  fcriver  fu 
pergamene  tutti  i libri  : e'ficcome 
erano  quelle  d’ un  gran  ‘valore. 
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divennero  anche  i libri  di  un*  eftr^ma 
rarità,  e di  cariffimo  prezzo.  Da 
una  fola  circoftanza  ' fi  può  giudi- 
care della  difficoltà  di  rinvenir 
materiali,  per  ifcrivere  • cioè  da 
que*  molti  codici , che  ancora  ci 
reftano  dell’  ottavo , del  nono  e 
dei  fecpli  fuffeguenti , fcritti  fu' 
pergamene  , dove  per  foftituir  nuo- 
ve lettere  erano  fiate  caflate  le  vec- 
chie ; ed  è pur  troppo  probabile  , 
che  di  quefio  modo  fienfi  perdute 
moltiflìme  Opere  degli  antichi  . 
Cancellavafi  un  libro  di  Tito  Li- 
vio , o di  Tacito  per  far  luogo 
a una  divota  leggenda  d’un  fan- 
to,  o alle  preci  del  Meffale.  Mu- 
ra tor.  %Antfqu.  Ital.  voi.  pag, 
833.  Il  P.  Montfaucon  afferma , 
che  la  maggior  • parte  de’  monu- 
menti in  pergamene  a lui  capitati 
nelle  mani , trattone  quelli  di  una 
data  anteriore  al  fecolo  duodeci- 
mo , fono  tutti  fcritti  fopra  carte- 
pecore  , in  cui  fi  difcerne  caffata 
qualche  vecchia  fcrittura  . < Memorie 
^Accademia  delle  Infcrin^loni  to.* 

p.  In 


94  iNTRODtItlONE  . 

9.  tn  8.p.  325-  Poiché  la  penuria 
de*  materiali  da  fcrivere  è una  del- 
le ragioni  , che  fecero  perdere  un 
tanto  numero  di  opere  degli  anti- 
chi, deefi  credere  altresì,  che  per 
lo  fteflb  motivo  fieno  così  pochi  i 
manofcritti  rimaftici  d’ ogni  genere 
anteriori  al  fecolo  undecimo  tem- 
po , in  cui  a diventar  incomin- 
ciarono meno  rari  per  una  caufa, 
che  noi  riferiremo . IJloria  letteraria 
di  Francia , tom.  6.  pag.  8.  Pih 
circoftanze  dimoftrano,  quanto  ne^ 
fecoli , di  cui  parliamo  , foffero^  i 
libri  difficili  a ritrovarfi  ; con  ciò 
fia  che  pochi  erano  fra  i privati  ,• 
che  poffedeffero  qualche  volume  ‘ 
c monafterii  pur  anche  de’  pih  in- 
lìgni  non  aveano  che  un  Meffale. 
Murat.  ^ntiq.  voi:  pag.  jSp-  Lu- 
po Abbate  di  Ferrieres  in  una 
lettera  da  lui  fcritta  al  Papa  nell* 
anno  35$.  caldamente  lo  fcongiu- 
ra  di  mandargli  in  preftito  una 
copia  del  libro  dell’  Oratore  di  Ci- 
cerone , e delle  Inflituzioni  di  Quin- 
tiliano : „ Imperciocché , die*  egli 
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^ miailtunque  ne  abbiamo  alcuni 
,,  n*ammentì , ciò  non  ottante  un 
„ folo  efemplare  compiuto  non  fe 
„ ne  troverebbe  in  tutta  la  Francia.** 
Murat.  %Antìq,  'ooU  q.  pag,  8^5. 

Il  prezzo  de’  libri  diventò  si 
eforbitante,  che  le  perfone  dì  una 
mediocre  fortuna  non  erano  ricchi 
abbattanza  per  comperarne  . La 
Contefla  d’Angiò  per  un  efempla- 
re delle  Omelie  d’  Haimon  , Ve- 
fcovo  d’ Halberftadt , diede  dugen- 
to  montoni , cinque  mifure  di  fru- 
mento , e una  pari  quantità  di  fe- 
gala  e di  miglio ..  Ifl.  lett,  di  Fran» 
eia  compilata  dai  Religtoji  Benedett, 
t.  7. pag.  3.  Finalmente,  nel  fecolo 
pure  decimoquinto , allora  cheLui- 
gi  XI.  r anno  1471.  tolfe  in  pre- 
ìtito  dalla  Facoltà  medica  di  Pa- 
rigi le  opere  di  Rafes , medico 
Arabo , non  foio  depofitò , come 
un  pegno , una  grande  quantità  di 
vafellamenti , ma  di  più  fu  ob- 
bligato a nominare  un  Signore , 
che  gli  facefle  malleveria  nell’at- 
to , con  cui  prometteva  di  retti-  ’ 
' tui- 
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tuire  quel  libro  alla  Facoltà  . Ga- 
BR.  Naudeo,  alla  Sto» 

ria  di  Luigi  XI.  del  Commincs , 
edin:.  di  Dufrenoi,  tom.  pag.  zSl» 
Molte  curiofe  circoftanze  s’ incon- 
trano intorno  l’ eccedente  corto , che 
valeano  i libri  nell’  età  di  mezzo  , 
per  entro  la  raccolta  del  fopraccitato 
valorofo  compilatore  , a cui  rimet- 
to que’  miei  leggitori’,  che  riguar- 
daffero  querto  picolo  ramo  di  rto- 
ria  letteraria  come  un  oggetto  de- 
gno della  loro  curiofità.  Quando 
alcuno  facea  dono  d’  un  libro  ad 
una  Chiefa  o ad  un  Monartero,  i fo- 
li luoghi,  che  pofledevano  biblio- 
teche in  que’  fecoli  di  barbarie , 
tanta  era  la  (lima  di  un  tal  pre- 
fente  , che  il  donatore  veniva  egli 
fteflb  ad  offerirlo  appiè  dell’  alta- 
re, prò  remedio  anima  fua , affine 
di  ottenere  il  perdono  delle  fue 
colpe.  ìduKAT.  voi.  pag.  S.^6.  Stor, 
lett.  di  Francia , tom.  6.  pag.  6.  Nuo» 
vo  Trattato  di  Diplom.  compojlo  da 
due  Monaci  Benedett.  in  4.  tom.  i , 
>^.481.  , 

Nel 
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• Nel  fecolo  undecimo  fu  ritro- 
vata l’arte  di  fabbricare  la  carta, 
di  cui  oggi  fi  vale  tutto  il  mon- 
do • e quella  nuova  invenzione  , 
con  accrefcere  il  numero  de’  ma- 
nufcritti , lo  ftudio  fingolarmente 
agevolò  d’ogni  maniera  di  libera- 
li difcipline.  Murat. 871. 
Il  ritrovamento  dell’  arte  di  fab- 
bricare la  carta , e quello  dell’  ar- 
te , più  ammirabile  ancora  , della 
ilampa  formano  due  epoche  impor- 
tanti nella  Storia  dell’  ingegno 
umano.  Vuoili  olfervare,  che  l’uno 
precedette  il  riforgimento  delle  let- 
tere e i primi  incerti  palTi  della 
filofofia  full’  inclinar  dell’  unde- 
cimo fecolo  , mentre  che  1’  al- 
tro condufle  quel  memorabil  gior- 
no, che  tutta  pofe  in  movimen- 
to r Europa  al  tempo  della  ri- 
forma . 


Nota  XI.  Se^,  J,  pag.  4^, 

Tutte  le  pratiche,  e le  maffi- 
me  religiofe  dei  fecoli  d’ignoran- 
To.  II.  E 2a 
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za  fono  una  pruova  di  quanto 
afìerifco . Un  tefiimonio  ne  pro- 
durrò degno  d’ofTervazione,  tratto 
da  un  Autore  canonizzato  dalla 
Chiefa  di  Roma , il  qual  è S. 
Eloi  Vefcovo  di  Noyon,  che  vi- 
vea  nel  fettimo  fecolo  . „ Un 
,, .buon  Criftiano,  die’ egli,  è co- 
„ lui , che  frequenta  le  chiefe  • 
„ che  prefenta  il  fagrificio  offerto 
„ a Dio  fuir  altare  ; che  non  gufta 
„ i frutti  della  fua  propria  indu- 
„ ftria,  fe  prima  non  ne  abbia 
„ una  parte  confecrata  a Dio  * 
„ che  all’  avvicinarfi  delle  fante 
,,  fefte  vive  caftamente  , anche 
„ con  la  propria  moglie,  per  mol- 
„ ti  giorni,  affine  di  potere  con 
„ una  cofeienza  monda  approfli- 
„ marfi  all’altare  del  Signore*  e 
„ che  .finalmente,  può  ripetere  il 
„ Cvedo  e l’Orazione  dominicale. 
,,  Redimete  dunque  dalla  danna- 
„ zione  le  anime  vofire  , mentre 
„ che  i mezzi  ne  avete  in  voftra 
„ mano  * doni  offerite  e decime 
„ al  Clero  j venite  più  frequente» 

. „.men- 
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,,  mente  a vifitar  le  chiefe  • con 
„ umiltà  implorate  la  protezione 
„ dei  Santi  ; poiché  , fe  quelle  co- 
„ fe  da  voi  fi  olferveranno  , con 
„ gran  fiducia  comparirete  al  Tri- 
bunale  dell’  eterno  giudice  , nel 
„ giorno  che  a fe  vi  chiamerà  , e 
„ gli  direte  : Dateci  o Signore , 
„ perchè  noi  dato  abbiamo  a voi , 
cc.  Dacher.  Veter.  Script, 

voi.  2.  pag.  p4* 

Il  dotto  e giudiciofo  traduttore 
inglefe  della  Storia  Ecclefiallica 
del  Dottor  Mofemio , che  in  una 
delle  fenfate  annotazioni  di  cui  1* 
ha  corredata,  il  foprallegato  paflb 
mi  fuggerifee , vi  ^giugne  una 
molto  avveduta  riflemone . „ Noi 
qui  vediamo , die’  egli , un’  affai 
„ .minuta  deferizione  dei  doveri 
„ d’ un  buon  Criftiano , nella  qua- 
„ le  veruna  menzione  non  li  fa 
„ nè  dell’  amor  di  Dio',  nè  della 
„ ralfegnazione  alla  fua  volontà  , 
„ nè  della  fommiffione  alle  fue 
,,  leggi , nè  della  giulHzia , bene- 
, „ volenza  , e carità  verfo  il  prof* 
E 2 fimo . 
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„ fimo . “ Mosemio  , IJlor,  Ec- 
cUftaft,  voi.  l.pag.  324.  ( * ) . 

, IQota  XII.  Se^!^.  I,  pag,  33. 

e’  una  fventura  per  la  Chiefa 
y Romana  , che  la  fua  dottrina  in- 
torno la  infallibilità,  immutabili 
renda  e perpetue  le  cirimonie  e le 
religiofe  inftituzioni , che  una  vol- 
ta furono  in  quella  generalmente 
, ricevute.  ElTa  è in  necelfità  in 
fecoli  pili  illuminati  di  mantenere 
r olfervanza  di  ufi  introdotti  in 
fecoli  di  tenebre  e di  credulità. 

. . Mol- 


(_*)  Il  traduttore  del  Mofemio  ag- 
glugne  una  rìflefTìone,  non  avveduta  ^ 
com’egli  dice,  ma  bensì  affai  maligna. 

La  defcrizione,  che  qui  fì  fa,  non  è.di 
tatti  i doveri  d’ un  buon  criffiano , ma 
foltanro  d’ alcune  opere  pie,  e di  mife- 
ricordia.  Dal  non  fard  qui  menzione  nh 
deir  amor  di  Dio  n%  della  raffegnazione 
alla  fua  volontà  n^  delle  altre  virtb  mo- 
rali, e teologiche  ne  fiegue  forfè  , che  ^ 
quelle  non  fiano  neceffarie  per  la  falu- 
te,  e per  effere  buon  criftiano?  La  ca- 
lunnia ha  pur  rovente  cattiva  logica  ! ^ 


/ 
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Molte,  di  quefte  religiofe  cirimo- 
nie fono  fiate  tolte  in  preftan- 
za  dai  riti  del  paganefimo,  facen- 
dovi foltanto  qualche  leggiero  cam- 
biamento . Alcune  ve  n^ebbero  co- 
sì ridicole,  che  fe  ciafcun  fecolo 
non  producete  efempj  della  bria- 
ca influenza  della  fupei*lìizione , fi 
durerebbe  fatica  a credere , che 
mai  fi  foffe  potuto  nè  ammetterle 
nè  tollerarle.  In  molte  Chiefe  dì 
Francia , per  onorar  la  memoria 
della  fuga  di  Maria  in  Egitto  ce- 
lebravafi  una  fella,  che  fi  chiama- 
va la  fejla  dell*  ^jtno  • nella  quale 
una  donzella  riccamente  veftita, 
avente  tra  le  braccia  un  pargolet- 
to , cavalcava  un  afino  fuperbamen- 
te  bardato , che  guidavafi  in  pro- 
ceflìone  fino  all’altare.  Quivi  con 
folenne  apparato  di  pompa  cele- 
bravafi  .Mefla  grande  , e 1’  anima- 
le era  ammaellrato  a piegar  in 
certi  momenti  le  ginocchia . Ad 
onor  fuo  un  inno  cantavafi , empio 
ugualmente  che  puerile*  e termi- 
nata la  funzione  il  Sacerdote,  in, 
E 3 luQ- 
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luogo  deir  Ite  miffa  ejl  , .parole 
colle  quali  fi  congeda  il  popolo , fi 
metteva  tre  volte  a ragghiare  • e 
gli  alianti  fedeli  in  vece  di  rifpon- 
dere  fecondo  il  coftume  Deo  grattas , 
doveano  ancor  eglino  alla  fliefia 
guifa  ragghiar  tre  volte  . Du 
Cange,  voce  fejìum  ^ voi.  3.  pag. 
424.  ( * ) . 

' Una  sì  ftrana  cerimonia  non 

era 


(*)  L’autore  Inglefe  , cui  fi  vuol 
nfare  la  cortefia  di  non  chiamare  mali- 
gno calunniatore  della  Chiefa  Romana  , 
jnoftrafi  qui , come  in  parecchi  altri 
luoghi  della  Tua  opera,  aftai  mal  infor- 
inato della  dottrina  cattolica,  L’  infal- 
libilità , che  dal  Divino  fuo  Capo  ^ 
fiata  data  alla  Chiefa  Romana,  riguar- 
da il  Dogma  ; e perciò  quella  non  ren- 
de punto  in  efTa  immutabili,  nò  perpe- 
tue le  cerimonie,  nò  le  iflituzioni  di 
difciplina.  In  ogni  età  la  Chiefa  in- 
torno a quelle  ha  volute , e ordinare 
delle  riforme,  e de' cangiamenti . Sene* 
l'ecoli  andati  di  tenebre  , e di  barbarie 
eranfi  in  qualche  paefe  introdotte  al- 
cune cerimonie,  ch’ora  fembrano  poco 
decenti , debbonfi  quelle  attribuire  all* 
ignoranza,  0 fempluirà  di  chi  in  que* 

UQo 
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era  già  , come  la  feda  dei  pazzi , 
ed  alcun  altro  fpettacolo  de’  feco- 
li  medefimi , una  femplice  farfa , 
che  in  Chiefa  rapprefentavafi , e 
a cui  volea  il  coftume  , che  certi 
religiofi  riti  fi  aggiugneflero  • era 
un  atto  di  devozione  dai  miniftri 
ftefli  rapprefentatò  della  religione  , 
e autenticato  dalla  Chiefa  ( * ) . 
Con  tutto  ciò , non  avendo  la 
E 4 Chie- 


luoghi  particolari  le  ha  iOiiuite,  noa 
alla  Chiefa,  la  quale  non  fi  troverà, 
che  mai  le  abbia  approvate,  ne  refe 
univerfali  a tutti  i criftiani  . La  fefta 
deli' afino ^ così  detta  dipoi  dagli  eretici 
per  ifeherno , era  a]  principio  una  rap> 
prefentazione  della  fuga  in  Egitto  . A 
torto  chiamafì  fuperftizione  il  rappre- 
fentare  un  divoto  miftero  della  vira  di 
G.  C.  Se  poi  la  gente  rozza  ci  ha  ia 

{irogreflb  aggiunte  dell’ altre  femplicità, 
e quali  non  'b  neppur  certo  , che  Hano 
vere,  dovraffì  dire  perciò,  che  la  Chie- 
fa le  approvi  , e che  ammetta  cofe  ri- 
dicole nel  Tuo  culto  ? 

( * ) Come  autenticato  dalla  Chiefa  ? 
ove  fono  li  documenti  d’  approvazione  ? 
Il  Sig.  Robertfon  , ed  ogn’ altro  durerà 
ben  fatica  a produrli . Durerà  ancora 
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Chiefa  Cattolica  univerfalmente 
adottata  quella  inftituzione , 1*  eftre- 
ma  fua  affurdità  fece  alla  fine  tra- 
montarne r ufanza . 

« 

J^oTA  XIIL  L pag.  54. 

Siccome  la  Storia  del  mondo 
non  offre  avvenimento  piìi  ringo- 
iare di  quello  delle  Crociate , co- 
si non  può  che  riufcir  grato  fom- 
mamente  tutto  ciò,  che  giova  a 
fpiegare  o a far  meglio  conofcere , 
fino  a quali  trafporti  poffa  lafciarfi 
rapire  la  mente  umana . Nel  tefto 
ho  riferito  , che  varie  circoftan- 
ze  aveano  infenfibilmente  difpoflo 

. , gli 

fatica  a dimoftrare  pur  fole , che  ia 
Chiefa  Romana  abbia  avuta  contezza, 
ed  abbia  pofeia  tollerata  neppure  la  me- 
noma  fconvenevolezza  nel  culto  facro . 
Una  miglior  rideflìone  fembrami  que- 
lla : preflb  genti  femplici , e rozze  al- 
cune cirimonie  valevano  in  fecoli  d* 
'ignoranza  ad  eccitare  la  divozione,  le 
/ quali  ora  fembrerebbero  forfè  ridicole  , 
e lontane  da  quel  decoro , che  s’  ofler- 
ya  nel  culto  de’noflri  gtoinu 
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gli  fpiriti' a que’ftraordìnariì  sfor- 
zi , che  effi  fecero  , infiammati 
dalle , veementi  efortazioni  di  Pie- 
tro Eremita . Ora  un  più  minuto 
racconto  di  quella  curiola , ma  ofcu- 
ra  parte  di  Storia,  fembrerà  forfè 
importante  ad  alcuni  de’ miei  leg- 
gitori . 

Le  teftimonìanze  degli  Autori 
da  me  citati  non  permettono  di  ri- 
vocare in.  dubbio  , che  verfo  la 
fine  del  fecolo  decimo,  e il  prin- 
cipiar dell’  undecimo  , gli  uomini 
non  fi  afpettalfero  il  di  finale,  e 
che  quella  opinione  fparfo  negli 
animi  non  avelie  un  generale  sbi- 
gottimento , Una  tale  credenza  si 
univerfale  era  e si  radicata , che 
influi  perfino  fopra  gli  atti  civili . 
Molti  documenti  fcritti  verfo  la 
fine  del  fecolo  decimo  incomincia- 
no come  fegue  : %/fppropinquautt 
mundi  termina ,-  ec.  ,,  Poiché  fi  ac- 
,,  colla  la  fine  del  mondo,  e va- 
„ rie  calamità  e varii  giudizi!  di 
,,  Dio  annunziano  a chiare  note 
,,  imminente  una  si  tremenda  ca- 
E S M ta- 
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,,  taftrofe  , ec.  Stor.  della  Lìngua- 
docca  compilata  da  Don  Vaissette 
tom.z.  prove  pag.  S6.  Sp.  po.  I17. 
158^  ec.  Per  un  effetto  di  tale 
fpavento , un  gran  numero  di  pel- 
legrini recoffi  a Gerufalemme , con 
intenzione  di  colà  morire,  o di 
afpcttarvi  la  venuta  del  Signore . 
Re  , Conti,  Marchefi,  Vefcovi , e 
ancora  una  prodigiofa  moltitudine 
di  donne  , non  contando  le  perfo- 
ne  di  un  grado  inferiore,  correva- 
nn  a turbe  in  Terra  Santa.  Gla- 
BER.  Rodol.  IJlor.  ap.  Bouquet 
Raccolta  , tom.  10.  pag.  50.  52.  Un 
altro  Storico  fa  menzione  di  una 
copiofifllma  cavalcata  di  pellegri- 
ni, che  nel  1016.  accompagnaro- 
no il  Conte  di  Angouleme  a Ge- 
rufalemme . Chronic.  %/fdemarf  ibtd, 
pag.  162.  Quefti  pellegrini  empie- 
rono r Europa  di  lamentevoli  nar- 
razioni delle  fventùre  dei  Criftiani 
nella  Terra  Santa . Willer.  Tirm. 
Stor.  ap.  gejìa  Dei  per  Francos , voi.  2, 
p^g>  6^6.  Gl  BER.  Stor.  ibid. 

voi.  I.  pag.  47^.  Oltracciò  molti 
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de’  CrifHani , che  abitavano  a Ge- 
rufalemme , e nelle  altre  Città  dell* 
Oriente  , fi  vedevano  ad  ogni  tan- 
to viaggiar  mendicando  per  tutta 
r Europa  , e nelle  relazioni  loro 
udivanfi  efagerar  la  miferia  di  que* 
che  profeffavano  la  fede  criftiana 
fotto  il  dominio  degl’  infedeli , e 
ciò  affine  di  carpirne  abbondanti 
limofine , e di  eccitare  le  perfone 
zelanti  ad  avventurare  qualche  im- 
prefa  per  liberare  i criftiani  dalla 
oppreflione.  Baldrici  , ^rchtep, 
HtJÌ.  ap.  Gejìa  Dei  per  Francos  \ 
voi.  I.  pag.  88. 

' L’  anno  p8ò.  Gerberto  Arcive- 
fcovo  di  Ravenna,  che  dipoi  fu 
papa  fotto  il  nome  di  Silveftró 
II.  una  lettera  indirizzò  a tutti 
i Criftiani  in  nome  ■ della  Chiefa 
di  Gerufalemme . E'  quefta  una  elo- 
quente e patetica  efortazione,  con 
cui  efpreffamente  invita  ciafcuno 
à prender  1’  armi  contro  degli  op- 
preffori , per  liberare  dal  loro  gio- 
go la  fanta  Città.  Gerberti  , 
'Epijl.  ap.  ' Bouquet , Raccolta , tom. 

E 6 IO. 
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jo.pag.  426.  Un  invito  sì ‘fervo-’ 
rofo  accefe  di  zelo  alcuni  fudditi 
, della-  Repubblica  di  Fifa  , i quali 
armarono  una  flotta  ed  entrarono 
fui  territorio  dei  Munfulmani  nel- 
la Siria.  Murat,  Rer.  Italfc.  Seri 
pt.  voi.  3.  pag.  4po.  Quefta  inafpet- 
tata  fpedizione  atterrì  V Oriente , e 
•nel  1014  corfe  voce,  che  le  forze 
tutte  della  Criftianità  doveano  in- 
lìeme  unirfi  per  ifcacciare  gl’  infe- 
deli dalla  Paleftina.  Chfonie.  *Adom, 
étp.  Bouquet  , Raccolta  , tom.  IO. 
p.  ijz.  Tutte  le  riferite  particolari- 
tà ^'dimoftrano , che  le  idee , onde 
furono  indotti  i Crociati  a foftene- 
re  la  bizzarra  loro  fpedizione , fi 
formarono  fucceflìvamente , e a gra- 
do a grado  • dimodoché  recar  non 
deve  gran  meraviglia  il  vedere  in 
progrefTo  1*  ardore  univerfale  di 
lutti  i popoli  a riunirli  fotto  lo 
flendardo  della  Croce  , allorché 
dal  Pontefice  Urbano  II.  fu  fo- 
lennemente  inalberato . 

Se  le  circoftanze  diverfe  da  me 
nella  prefente  nota  e nel  tefto  ri,- 

fe- 
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ferite , fono  baftevoli  a fpiegare  -la 
follecitudine , con  che  una'  turba 
innumerabile  fu  veduta  impegnarfi 
in  quella  imprefa  tanto  pericolofa  , 
le  immunità  e i gran  privilegi, 
accordati  a coloro  che  prendevano . 
la  croce , ferviranno  mirabilmente 
a far  comprendere  la  cagione  del. 
la  sì  lunga  durata  in  Europa*  di 
quel  fanatifmo . l .®  I Crociati  era- 
no ficuri  di  non  elTere  moleftati 
da*  loro  creditori  per  tutto  dì  tem- 
po che  militavano  nella  guerra 
Santa.  Du  Cange,  voc.  Crucis 
frivilegium  y voi,  2.  2°  Erano  efen* 
ti  dal  pagare  l’intereffe  del  dana- 
ro , che  tolto  aveano  a cenfo . 
lèid,  Erano  difpenfati  per  fem- 
pre  , o almeno  per  un  dato  ter- 
mine , da  qualunque  pubblica  gra- 
vezza. làid.  Ordinanxe  dei  iie  di 
Francia  y tom.  i.  4.®  Po- 

tevano effi  i lor  terreni  alienare, 
fenza  impetrarne  la  facoltà  dpi 
Signore , da  cui  dipendevano . Ibtd,  ' 
5.®  Le  loro  perfone  e gli  effetti 
loro  erano  fotto  la  immediata  prò-- 

te- 
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tezione  di  S.  Pietro  , e la  Chiefa 
fulminava  le  fue  fcomuniche  con- 
tro tutti  quelli  che  ofafTero  mole- 
ftarli  o ad  effi  muover  lite  , duran- 
te il  tempo  in  cui  fofiero  occu- 
pati nella  guerra  Santa . Du  Can- 
ge, Giberto  %Abb.  ap.  Bon^ 
garf.  voi.  I.  pag.  480.  482.  5.®  Go- 
devano di  tutte  le  prerogative  de- 
gli Ecclefiaftici  • non  erano  obbli- 
gati-a  comparire  ne’ tribunali  ci- 
vili , e folamente  erano  fottopofti 
alla  giurifdizione  fpirituale . Du 
Cange,  ìbìd.  Ordinanze  dei  Re  di 
'Francia  , tom.  i . pag.  ^4.  1 74, 
7.°  Ottenevano  indulgenze  plenarie , 
o fia  una  remiflione  intera  di  tut- 
ti i lor  peccati , e le  porte  del 
Cielo  erano  ad  efli  aperte  , fenza 
che  fi  potefle  altra  pruova  efigere 
della  loro  penitenza  , falvo  che  la 
defcrizione  dei  norhi  loro  in  quel- 
la milizia  , eh’  era  nel  tempo 
fteflo  uno  sfogo  della  paflione  loro 
favorita , cioè  dell’  amor  per  la  guer- 
ra. Giberto  xAbbate  pag.  480. 

Allorché  vediamo  la  podeftà  lai- 
ca 
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ca  e la  ecclcfiaflica  sforzarfi  a gara 
di  rinvenire  efpedicnti , onde  in- 
fiammare ed  avvalorare  via  mag- 
giormente lo  fpirito  di  fuperfiizio- 
ne  ( * ) , dovremo  poi  ftupirci , che 
fifFatto  entufiafmo  abbia  acquifiata 
una  generale  influenza , da  far  ripu- 
tare ficcome  vile  e infame  chiunque 
ricufava  d’ impegnarfi  nella  guerra 
Santa?  Willerm.  T/r.  ap.  Bongarf, 
voi.  2.  p.  Ó4.1.  Le  Storie  delle 
Crociate  defcritte  da  certi  moderni , 
Tempre  difpofti  a foftituire  le  idée 
e le  maflìme  del  proprio  fecolo  a 
quelle  , che  regolavano  le  perfone  , 
delle  quali  fi  accingono  a far  co- 
nofcere  le  azioni  , non  polfono 
che  porgerci  una  molto  imperfetta 

con-  > 


(*)  In  tutto  ciò , che  per  animare  i 
fedeli  alla  guerra  Santa  anno  fatto  i Pon- 
tefìci,  nulla  affatto  mai  non  rifcontrafi , 
che  abbia  minima  apparenza  di  fuper- 
(lizione . Ma  già  il  Sig.  Robertfon  e 
gli  altri  della  fua  fetta  fono  in  pofTeffo 
di  chiamare  fuperflizioni  le  indulgenze, 
il  culto  de’ Santi , ed  altre  pratiche  re- 
ligiofe  della  Chiefa  Romana. 
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contezza  dello  fpìrito  ^ che  allor 
dominava  in  Europa.  Gli  Storici 
originali  trafportati  eglino  medefr- 
mi  dalle  paflìoni,  che  animavano  i 
loro  contemporanei,  una  dipintu- 
ra ci  offrono  affai  più  forprendente 
del  tempo  e dei  coftumi , che  in- 
traprendono a defcrivere  . Il  rapi- 
mento , e r entufiafmo  , con  che  ci 
ragguagliano  gli  effetti  prodotti  dal 
dilcorfo  del  Papa  al  Concilio  di 
Clermont  * T aria  di  compiacenza 
nel  farfi  da  loro  1’  enumerazio- 
ne di  que*  molti , che  a così  Tan- 
ta fpedizione  fi  confecrarono  • la 
coftante  fiducia,  con  che  fulla  pro- 
tezione fi  ripofano  del  Cielo;  T 
cfiafi  di  gioja,  da  cui  fi  moftrano 
comprefi , defcrivendo  la  conquifta 
della  Santa  Città  ; tutte  quefte  cofe 
ci  fanno  ftrada  a concepire  in  parte 
la  ftravaganza  di  quel  zelo  , che  agi- 
tò con  tanta  violenza  gli  animi  del 
popolo , e deftar  poffono  nella  men- 
te d’  un  filofofo  penfatore  una 
quantità  di  rifleflioni  fingolari  ed 
utili,  al  paro  di  qualfivoglia  altro 

più 
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pìh  ftrepitofo  accidente , che  incon- 
triG  nelle  ftorie . Inutile  farà  il  ri- 
cercare ne*  diverfi  autori  i molti 
palfi , che  confermar  poflbno  una  ta-  ' 
le  offervazione  , ma  per  tema  che 
quegli  fcrittori  non  vengano  accu- 
lati di  avere  la  narrazioni  loro 
con  mentiti  colori  adornate  , all* 
autorità  mi  rimetterò  d’ uno  degli 
fteflì  condottieri  di  quella  fpedi- 
dizione . Una  lettera  abbiamo  di 
Stefano  Conte  di  Chartres  e dì 
Blois  alla  fua  Spofa  Adela , in  cui 
le  rende  conto  dei  progreffi  , che 
andavan  facendo  i Crociati . Egli 
li  rapprefenta  ficcome  1’  armata 
eletta  di  Crifto , quai  fervi  e folda^ 
ti  di  Dio , e come  uomini  che 
marciavano  fotto  la  immeditata 
protezióne  dell’  Onnipoffente  , il 
cui  braccio  alla  vittoria  li  condu- 
ceva , e alla  conquifta . Parla  egli 
poi  de’  Turchi  ficcome  d’  un  po- 
polo efecrando  , facrilego  , e dal 
Cielo  deftinato  alla  diftruzione;  e 
dove  fa  memoria  dei  foldati  dell* 
annata  Criftiana  eh’ erano  morti, 

0 eh* 
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o eh*  erano  flati  uccifi , egli  afficu- 
ra  , che  le  anime  loro  erano  im- 
mantinente volate  all’  eterna  glo- 
ria . Dacher.  Spìcileg.  voi.  4.  pag. 

'^57-  : 

Egli  è certo,  che  fomme  im- 
menle  furono  neceffarie  per  far  di 
quello  modo  paffare  numerofe  arma- 
te da  Europa  in  Afia  , e che  prodi- 
giofe  difficoltà  fi  dovettero  incon- 
trare a raccoglier  le  fomme  occor- 
renti per  le  fpefe  di  quelle  fpedizio- 
ni , in  tempi , in  cui  le  pubbliche 
rendite  preffo  le  nazioni  tutte  dell’ 
Europa  erano  eflremamente  limi- 
tate . Sonoci  ri  mafie  alcune  parti- 
colarità intorno  i mezzi , ai  quali 
Umberto  II.  Delfino  di  Vienna 
ebbe  ricorfo , onde  procurarfi  il 
danaro  neceffario  al  fuo  armamen- 
to per  la  Crociata  del  i^^ó.  Ta- 
li particolarità  io  qui  riferirò , 
poiché  opportunifTime  fono  a far 
conofeere  la  grande  influenza,  eh’ 
ebbero  le  crociate  fopra  lo  flato 
della  proprietà , e fu  i progrefli  del 
governo  civile,  I.  Quello  principe 
- ' mife 
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mife  al  pubblico  incanto  una  par- 
te de’  fuoi  doniinii  ; e ficcome  il 
prezzo  ritrattone  elfer  dovca  de- 
sinato a un  fervdgio  facro , otten- 
ne il  beneplacito  del  re  di  Francia, 
da  cui  egli  dipendeva  , e che  gli 
permife  F alienazione  di  que’  beni . 
Storia  del  Delfinato  , tom.  I . pag. 


332.  335.  IL  Pubblicar  fece  un 
editto,  con  cui-  nuovi  privilegi 


prometteva  alla  nobiltà , e nuove 
efenzioni  alle  città  ed  ai  cartelli 


^e’  fuoi  Stati , in  grazia  di  certe 
fomme  , che  gli  doveano  elfere 
immediatamente  pagate  per  la  fua 
fpedizione . Ibtd.  pag.  512.  Di  que- 
fta  guifa  e non  altramenti  furono 
impetrati  parecchi  dei  diplomi  dì 
comunità , de’  quali  parlerò  in  un’ 
altra  nota . III.  Per  eflere  in  qual- 
che modo  reintegrato  delle  fpefe 
di  fomigliante  fpedizione  , impofe 
un  tributo  a tutti  i fuoi  fudditi , 


ecclefiartici  o laici , che  in  Orien- 
te non  lo  accompagnaffero  in  per- 
fona  . Ihld.  tom,  i.  pag.  335.  IV. 
Affegnò  buona  parte  delle  fue  ren- 
dite 
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dite  ordinarie  ‘ al  mantenimento 
delle  truppe , che  fi  doveano  im- 
piegare in  quella  imprefa . léftd, 
tom,  2.pag.  518.  V.  TralTe  per  ul- 
timo ragguardevoli  fomme  non 
folo  dagli  elwei  ftabiliti  ne*  fuoi 
Stati , ma  dai  Lombardi  ancora’, 
e dagli  altri  banchieri  che  aveano 
colà  fermata  la  lor  dimora  . lòld, 
tom.  i.p.  qgS.to.  l.p.  528.  Malgrado 
le  varie  fonti  indicate  , il  Delfino 
s’ ingolfò  in  tante  fpefe  per  quella 
religiofa  fpedizione,  che  al  ritor- 
no fu  coftretto  a replicare  le  im- 
porte  a’  fuoi  fudditi , e ad  anga- 
riare gli  ebrei  con  nuove  efazio- 
ni  • UU.  tom.  i>pag.  544.  947. 

Allora  che  il  Conte  di  Foix 
partì  per  la  prima  Crociata  , non 
potè  per  altro  mezzo  proeurarfi  il 
danaro , onde  reggere  alle  fpefe 
occorrenti  , che  con  alienare  una 
parte  de’  fuoi  dominj . Storia  della 
Linguadocca  , ec.  tom.  2.  pag.  287. 
Baldovino , Conte  di  Hain^ut , ipo- 
tecò o vendè  nel  1057^.  al  Ve- 
fcovo  di  Liegi  una  parte  delle  fue 
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terre . Dumont  , Corp.  Dìplom.  tom» 
I.  sp.  Lungo  tempo  dopo,  cioè 
nel  izgp.  Baldovino  Conte  di  Na- 
mur , volendo  prendere  la  Croce , 
vendè  a un  Monaftero  una  parte 
de’ fuoi  flati.  Myraeì  Oper.  J.  31^. 

NoT/t  XIV,  Sc7^,  I,  p.  6^. 

La  maniera,  con  che  per  l’or- 
dinario cerchiamo  di  formarci  una 
idea  dei  coftumi  di  due  nazioni 
diverfe , è quella  di  efaminare  i 
fatti , che  gli  Storici  ne  riferifco- 
no  . Ne’  volumi  della  Storia  Bizan- 
tina s’ incontrano-varii  palli , in  cui 
lo  fplendore  fi  defcrive  e la  ma- 
gnificenza del  Greco  impero.  Il 
P.  Montfaucon  tratto  ha  dalle 
opere  di  S.  Giovanni  Grifoflomo 
un  affai  minuto  racconto  delljr 
eleganza  e del  lulTo  dei  Greci  del 
fuo  fecolo  • e veramente  quello 
padre  della  Chiefa  teffe  nelle  fue 
omelie  una  defcrizione  dei  coflu- 
mi  e delle  ufanze  de’  fuoi  coeta- 
nei con  tali  particolarità , che  pof- 
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fon  parer  foverchie  in  ragionamen- 
ti desinati  all’  ufo  del  pergamo . Ora 
il' Montfaucon  ha  tutte  rac- 
colte quelle  defcrizioni , - e le  ha 
fotto  varii  titoli  difpofte . Scorgefi 
dalle  medefime,  che  la  Corte  dei 
primi  Imperatori  Greci  avea  mol- 
tilTima  fomiglianza  con  quella  dei 
Monarchi  dell’  Oriente , fia.  per  la 
fua  magnificenza , fia  per  la  corru- 
zione dei  coftumi  j e gl’  Imperatori 
del  fecolo  undecimo  , quantunque 
inferiori  in  potenza , non  erano 
punto  da  meno  di  elfi  in  quanto 
al  fallo  e alla  ricchezza  . Memorie 
deir  ^Accademia  delle  Infcri:^ionf  , 
iom.  20.  in  8.  pag.  ipy.  Ma  noi 
volendo  determinarci  , dietro  al 
confronto  dei  collumi  dell’Impero 
d’  Oriente  con  quei  delle  nazioni 
Occidentali  dell’  Europa , ci  appi- 
glieremo ad  un  altro  metodo,  il 
qual  fe  non  è più  ficuro , farà  per 
lo  meno  più  confacente  all’  intento  ; 
Siccome  Collantinopoli  era'  il  luo- 
go , ove  venivano  ad  unirfi  tutte  le 
armate  de*  Crociati , quivi  però  lì 
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fece  una  fpecie  di  congrefTo’  fra  i 
popoli  d’  Oriente  con  quelli  d’ Oc? 
cidente  . Ancor  fi  confervano  pa- 
recchi autori  contemporanei , Gre- 
ci e Latini , che  furono  oculari 
teftimonii  di  quel  maravigliofo 
concorfo  di  genti , le  une  colle  al- 
tre per  la  maggior  parte  fino  al- 
lora fconofciute . Narrano  quefii 
autori  con  molto  candore  e con 
affai  femplicità  l’ impreffione , che 
fece  fu  gli  animi  loro  sì  nuovo 
fpettacolo  • e poffono  riguardarfi 
le  loro  defcrizioni , come  la  più 
fedele  e piu  viva  dipintura  del 
carattere  e dei  coftumi  di  ciafcu- 
na  delle  nazioni , delle  quali  fan- 
no parola  . 

, (^ando  i Greci  parlano  dei 
Franchi , gli  rapprefentano  quali 
uomini  barbari , feroci , ignoranti , 
impetuofi  e felvaggi.  Adoprano  il 
tuono  di  fuperiorità  che  conviene 
ad  una  nazione  più  colta  , e ver- 
fata  nelle  arti  del  governo  , e del 
buon  gufto , incognite  fino  allora 
a que*  popoli  Settentrionali . 

Que- 
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• Quefte  fono  le  frafi,  che  us2> 
Anna  Comnena  nell’  efpoire  i co- 
ftirnii  dei  Latini  . Alexias, 
pag.zz^.  231.  237.  apud  Byfant, 
Script,  'voi.  1 1 . Cortei  mai  di  loro 
non  parla,  che  non  ne  mortri  un 
altiflìmo  difpregio  , ,e  li  tratta 
Tempre  da  uomini  zotici  , il  cui 
folo  nome  barterebbe  a deturpare 
là  bellezza  e la  eleganza  della  Sto- 
ria . Ihid.  p.  225?.  Niceta  Coniate 
fi  lancia  contro  que’  popoli  con  vie 
maggiore  violenza , e le  loro  de- 
predazioni defcrive  e la  loro  fero- 
cia in  termini  poco  diverfi  da 
quelli  , che  aveano  adoperati  ì 
precedenti  Scrittori  nel  aipignere 
le  incurfioni  de’ Goti  e de’ Vanda- 
li. Nicet.  C'honiat.  ap.  Byfant. 
Script,  -voi.  3.  pag.  ^OZ.  ec. 

Dall’  altro  canto  , gli  Storici 
Latini  da  maraviglia  rimangono 
foprapprefi  all’  apparato  di  pom- 
pa , di  opulenza , e di  efquifito 
gufto  , che  fi  fpiega  loro  dinanzi 
nell’  Impero  Orientale . „ O che 
„ bella  e varta  Città  è mai  Co- 

» ftan- 
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„•  ftantinopoli  1 efclama  in  con- 
templandola per  la  prima  volta 
Folco  di  Chartres . „ Quanti  con- 
„ venti  efla  rinchiude,  quanti  pa- 
„ la^i  con  mirabile  magiftero  fab- 
„ bricati!  Quante  manifatture  vi 
„ fi  fcorgono  degne  d’ammirazio- 
,,  ne  ! Giammai  non  fi  credereb- 
,,  be , come  in  eflTa  abbondino  tuN 
,,  te  le  forte  di  piìi  preziofe  cofe , 
„ r oro , r argento  , le  ftoffe  di 
j,  varie  fpecie^  Approdano  ogno- 
„ ra  nel  fuo  porto  navi  cariche 
,,  di  qualunque  merce  o necelTa* 
,,  ria  agli  ufi,  o confacente  alla 
„ delizia  dell’  uomo  ec.  “ Ful- 
CHER.  ap,  Bongarf.  voi.  i.  pag. 
Guglielmo , Arcivefcovo  di  Tiro, 
il  migliore  Storico  di  quanti  fcrif- 
fero  intorno  le  Crociate , coglie 
^flb  r occafione  di  defcrivere  la 
(plendidezza  e la  venufià  della 
Corte  di  Cofiantinopoli  * ed  ag- 
giugne , che  le  cofe  quivi  offerva- 
te  dagli  Occidentali  erano  fuperio- 
ri  a tutte  le  idee,  che  avrebbono 
.potuto  formarfene  : JNoJlrarum  entro 
To.  II.  F ’ r«- 
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remm  modum  ^ dignhatem  éxe^* 
dunt . WiLLERM.  Tyr.  àp.Bongarf, 
•voi.  2.  pag.  ^57,  5Ó4.  Guntero  , 
religiofo  francefe , il  quale  ci  ha 
lafciata  una  fìoria  della  conquifta 
di  Coftantinopoli  fatta  dai  Cro- 
ciati nel  fecolo  decimoterzo , par- 
la colla  ftefla  ammirazione  della 
magnificenza  di  quella  Metropoli. 
StYuBuram  autem  adìficìoYum  in  cor^ 
pere  civhatis , in  Eccle/ìis  videlieet , 
& turribus  y in  domibus  magna- 
tomm  y vix  ullus  vel  dejcribere  po- 
tè fi  vel  credere  deferibenti  , nifi  qui 
ea  oculata  fide  cognoverit  . Cani  SII 
LeB.  ^ntiq.  in  Hijì.^  Conftantinop, 
fol.  ^ntuerp.  172$.  W.  4.  pag.  14. 
Goffredo  di  Villarduino , gentiluo- 
mo di  un  grado  diftinto,  e av- 
vezzo a tutta  la  magnificenza  ufa- 
ta  in  Occidente,  dipigne  coi  me- 
defimi  colori  la  forprefa  e la  ma^ 
raviglia , onde  furon  ripieni  quel- 
li tra  i fuoi  foldati , che  non  era- 
no più  fiati  a Coftantinopoli  . 
,,  Duravano  fatica,  die’ egli, ^ a 
„ perfuaderfi , che  nel  mondo  in- 
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,V  tero  pur  ci  foffe  una  sì  bella 
„ Città  e sì  doviziofa.  Allorché 
,,  videro  le  ampie  fue  mura  , le 
•„  altiflime  fue  torri , i ricchi  fuoi 
„ palagi , e i fuperbi  fuoi  templi , 
,,  tutte  qucftè  cofe  parvero  loro 
,,  così  grandi , che  non  avrebbe- 
ro  giammai  potuto  formarfi  una 
„ idea  neppur  leggera  di  quell* 
„ augufta  metropoli,  fe  non  fof- 
„ fer  venuti  coi  proprii  lor  oc- 
„ chi  a rimirarla  . “ I^orta  detta 
Conquijìa  di  Coflantinopoli  pag,  4^, 
Dopo  efpreffioni  così  ingenue 
de’  fentimenti , che  nodrivano  i 
Latini , è facile  da  vederli ,’  che  i 
Greci  dovettero  riguardarli  come 
una  fchiatta  d’  uomini  grolTolani , 
e poco  inciviliti  ; e che  dall’  altro 
canto  i Latini  , per  quanta  difi- 
lli ma  aver  potefiTero  per  le  poco 
guerriere  inclinazioni  dei  Greci , 
conofcevano  aliai  bene  , • che  que’ 
popoli  erano  ad  eflì  di  gran  lun- 
ga fuperiori  nelle  arti , che  -fer- 
vono all’  ornamento,  ’ e alla  gio- 
condità. ‘ ..... 

F 2 Non 


124  Introduzione.' 

. Non  è da  dubitarfi , che  il  go>* 
verno  politico  e i coftumi  avelie-  ' 
ro  acquiftato  un  maggior  grado  di 
perfezione  in  Italia,  che  nelle  al-  • 
tre  contrade  Europee  • lo  che  non 
folamente  è dimolirato  dai  fatti 
raccontati  nelle  ftorie  , ma  fi  ve- 
de ancora  ,•  che  i più  illuminati 
condottieri  dell’ efercito  de’ crocia- 
ti furono  penetrati  dalla  grande  di- 
verfità.  Giacopo  di  Vitri  , autor 
Francefe  , che  ha  fcritto  una  Sto- 
ria della  guerra  fanta , fa  uno  flu- 
diàto  elogio  del  carattere  e dei 
coftumi  degl’  Italiani , da  eflb  con- 
fiderati  il  popolo  più  colto,  e fo- 
prattutto  li  commenda  per  l’amo- 
re della  libertà,  e per  la  loro  ca- 
pacità di  governare  : In  confiltts 
cìnumfpetli  ^ in  re  fua  publica  prom 
curanda  dìligentes  & JludioJì  / • //Ai 
in  pojìerum  providentes  y alils  fubjici 
renuentes  * ante  omnia  Ubertatem  f/bi 
defendentes  / fub  uno  , quem  eli- 
gunt  , capitaneo  , communitatis  futa 
jura  & injlituta  diUantes  ^ & Jì- 
militer  obferuantes , Hijl.  Hierofol,. 

•-  1 - c.  ^p* 
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ap.  Gejla  Dei  per  Francos , voi.  2. 

p.  1085. 

Nota  XV y Sez-  9 p-  71* 

Torna  <juì  a propoflto  V offer- 
vare  i vani  mezzi , cui  pofero  in 
in  opera  le  Città  d’Italia  per  di- 
latare il  loro  dominio  e la  loro 
potenza . Allorachè  furono  ficure 
della  lor  libertà,  e che  ad  accor- 
gerfi  inccwninciarono  della  propria 
loro  potenza , ogni  follecitudine  ri- 
volfero  ad  impadronirfi  del  terri- 
torio , che  circondava  le  loro  mu- 
ra . Sotto  i Romani , quando  go- 
devano le  Città  della  giurifdizio- 
ne,  e dei  privilegi  municipali,  a 
ciafcuna  di  effe  appartenevano  le 
terre  aggiacentì,  e formavano  la 
proprietà  del  Comune . Ma  lo  fpi- 
rito  della  feudale  politica  era  a 
tutt*  altro  tendente  che  a favoreg- 
giar le  città , e a rifpettare  Te 
immunità  loro  e i loro  poffedi- 
menti  ; il  perchè  que’  terreni  fog- 
getti  ai  municipii  di  Roma  anti- 
F 3 ca, 
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ca , furono  pofcìa  occupati  e tra  fe 
divifl  dai  conquiftatori  . I Baro- 
ni , a cui  erano  fiati  accordati , 
fecero  cofiruire  i lor  cartelli  poco 
meno  che  alle  porte  delle  Città  , 
e in  erti  efercitarono  la  loro  giu- 
rifdizione  . Molte  Città  d’  Italia , 
col  preterto  di  ricuperare  ciò,  che 
loro  s’ apparteneva , affalirono  que* 
vicini  importuni , li  difcacciarono 
dalle  porteflioni  loro , e conver- 
tendole in  beni  comunali  accreb- 
bero con  ciò  notabilmente  il  lor 
potere  Nell’  undecimo  fècolo  , c 
nel  principio  del  duodecimo  pa- 
recchi efempi  fi  rifcontrano  di  ta- 
le ufurpazione  delle  Città. 'Mu- 
ra T.  ^ntìquit.  Itili,  voi.  4.  pag. 
159.  ec.  Cosi  r ambizione  loro 
più  alto  poggiando  col  dilatarfì 
delle  loro  forze , non  ebber  poi 
tema  i cittadini  di  volgerfi  contro 
i Baroni  fituati  in  una  maggiore  di- 
ftanza  , e gli  artrinfero  a promet- 
tere , che  membri  diverrebbono  del- 
la loro  comunità  • che  giuramento 
prefterebbero  di  fedeltà  ai  lor  magi- 
. . Ara- 
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ftrati;  che  i lor  poderi  a tutte  le 
gabelle  fottometterebbero.  e a tut- 
te le  impofizioni  ftabilite-  dal  Co- 
mune • che  contro  qualunque  fuo 
nemico  il  difenderebbero;  e che 
nella  Città  ogni  anno  rifiedereb: 
bono  per  un  tempo  determinato  . 
Murat.  ib,  16^. 

Una  così  fatta  fommiflione  de! 
nobili  al  governo  municipale  , 
prelTochè  univerfale  'diventò  , nè 
potea  à meno  di  fovente  riufcire 
incomodiflìma  ad  uomini  avvezzi 
a confiderarfi  come  independenti  • 
Ottone  di  Freifingen  lo  flato  del- 
la Italia  fotto  Federigo  I.  rappre- 
fenta  in  quelli  termini . „ Le  Citr 
„ tà  fono  tanto  appaflìonate  per 
„ la  libertà , e sì  avide  di  fottrarll 
„ alla  infolenza  dell’  altrui  pote- 
„ tere  , che  il  giogo  hanno  Icoflb 
„ di  qualunque  altra  autorità  j 
,,  tranne  quella  de’  maeflrati , che 
„ le  governano  ; dimodoché  tutta 
„ è piena  attualmente  1’  Italia  di 
„ Città  libere  , delle  quali  cia- 
•„  fcheduna  ha  obbligato  il  fuo 
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5,  VefcoVo  a rifiedere  entro  il  ri- 
,,  cinto  delle  loro  mura  • ed  ap- 
,,  pena  ora  lì  conta  un  folo  no* 
„ bile , per  quanto  ampia  Ila  la  di 
5,  lui  giurifdizione , che  non  viva 
,,  fottomeflb  alle  leggi , ed  al  go- 
„ verno  di  una  qualche  Città . “ 
Vedi  il  fopraecitato  Muratori, 
%Antìchttà  EJÌenfi , voi.  i.  ^<1^.411, 
412. 

Alcuni  nobili  pur  ci  furono , 
che  abbracciarono  per  elezione  un 
limile  flato  di  dependenza . Nel 
confiderare  1*  alto  grado  di  ficurez- 
»a , di  eftimazione  e di  rifpetto  , 
che  dalle  ricchezze  e dal  nafcente 
^dominio  di  quelle  grandi  comuni- 
-^à,  fu  tutti  ridondavano  i mem- 
bri , ond’  erano  effe  compofte , nac- 
que in  effi  defiderio  di  participare 
a tanti  comodi , e deliberarono  di 
|)orfi  fotto  la  protezione  di  quefti 
corpi  sì  potenti  : a -quefto  medelì- 
jno  oggetto  cittadini  volontaria- 
mente fi  fecero  delle  Città  a lor 
piu  vicine,  lafciarono  gli  antichi 
•«alleili , e llabilirono  la  lor  dimo- 
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ra  nelle  Citt^ , almeno  per  qualche 
parte  dell*  anno . Più  atti  fi  confer- 
vano  tuttavia  , in . virtù  de’  quali 
certe  cafe  delle  più  illuftri  d*  Ita- 
lia fannofi  aggregare  alla  Cittadi- 
nanza di  varie  Città.  Murato- 
ri, ìhifi.  ec.  e medcfimamen- 
te  efifte  ancora  il  diploma,-  con 
cui  Ottone  di  Macerata  viene  ri- 
cevuto come  Cittadino  d’ Ofimo 
nella  Marca  Anconitana.  Trovafi 
in  eflb  dall’  una  parte  IHpulato , eh* 
e^li  per  Cittadino  fi  riconofeerà 
di  quella  Comunità*  che  in  con- 
feguenza  niente  ometterà , che  fia 
in  m^no  fua  , per  aumentarne  la 

Srofperità  e la  gloria*  che  ubbì- 
irà  ai  magiftrati  di  lei  ; che  non 
fi  collegherò  con  alcuno  de’  fuoì 
nemici;  e che  andrà  ad  abitare 
nella  Città  per  lo  fpazio  di  mefi 
due  di  ciafeun  anno,  e anche  più 
lungamente,  fe  ne  verrò  dai  mae- 
ftrati  richiefto  . Dall’  altra  parte  la 
Comunità  fotto  la  fua  protezione 
accoglie  sì  lui  che  la  fua  fami- 
. glia  e gli  amici  fuoi e fi  ob- 
F s bU- 
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bliga  a difenderli  contro  qualun<* 
que  nemico  . Franctf.  %Anton.  Za- 
CH ARIAS  , *Anecd,  med^'Mvu  »/fug. 
Tauri»,  1755.  fol.  pag-  66, 

Tanto  veniva  pregiato  un  tal 
privilegio , che  1 laici  non  folo  y 
nia  gli  Ecclefiaftici  piandio  più 
ragguardevoli  y volentieri  acconlen* 
tirono  a farfi  ricever  membri  del* 
le  grandi  Comunità,  per  godere 
della  ficurezza  e della  dignità  ^ 
che  andavano  congiunte  a una 
così  fatta  aggregazione  . Mura- 
tori pag.  179.  Avanti  la 

jnftituzione  delle  Comunità,  rifie- 
^evano  i nobili  nelle  rocche , do- 
ve tenevano  la  piccola  loro  cor- 
te , mentre  che  deferte'  erano  le  Cit- 
tà , nè  fra  i loro  abitanti  quafi 
ninno  contavano , che  fchiavo  non 
foffe  , 0 di  ' vii  condizione . Ma 
per  un  effetto  dell’  ufo  da  noi  te- 
ftè  ricordato,  le  Città-  divennero 
non  folo  più  popolate , ma  ezian- 
dio fi  riempirono  di  abitatori  d 
una  condizione  fignorile  • e videfi 

allora  introdurfi  un  ' coftume  ^ che 

tut- 
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tuttavia  regna  in  Italia , dove  le 
più  cofpicue  famiglie  più  a lungo 
dimorano  • nelle  grandi  Città  , di 
quello  che  ùfmo  fare  quelle  d’ altri 
paefi  dell’  Europa.  L’  acquifto  di 
fimili  abitanti  procacciando  alle 
Città  più  di  fplendore  e di  rifpet- 
to , fi  fecero  per  ciò  più  gelofe  di 
ferbarfi  libere  e independenti . Gl’ 
Imperatori , ficcome  fovrani , avea- 
no  anticamente  in  quafi  tutte  le 
principali  Città  d’Italia  palagi, 
in  -cui  alloggiare,'  allorché  reca* 
vanfi  a rivedere  quelle  contrade. 
Le  truppe , che  gli  accompagna- 
vano, .venivano  diftribuite  nelle 
cafe  dei  Cittadini , che  in  tal  coftu- 
me  una  grande  umiliazione  ravvifa^ 
vano  e ‘un  gran  pericolo*  pofcia- 
chè  aveano  pur  troppe  ragioni  di 
credere,  che  fotto  i loro  tetti  al- 
bergavano de’  padroni , e de’  nemi- 
ci . Si  propofero  dunque  di  tentare 
ogni  via  per  efentarfi  da  tale  fog- 
gezione  ..  Alcune  Città  ottennero 
dagl’  Imperatori , eh’  eglino  fi  ob- 
bligalTero  a non  entrar  più  nel  re* 
F ó cin- 


«32  Introduzione; 

cinto  di  loro  medefime , ed  anzi 
a ftabilire  fuori  delle  mura  la  loro 
.dimora.  Cbart,  Henrici  V,  Murat. 
ibìd.  p,  24.  Ad  altre  Città  fu  per- 
meflb  coir  Imperiai , beneplacito  di 
demolire  il  palagio  edificato  nel 
proprio  giro , con  patto  di  rifabbri- 
carne un  altro  nei  fobborghi  per 
albergarvi  l’ Imperatore . Cbart,  He»- 
itlct  IV.  Murat.  ibìd.  p.  25. 

Quefte  varie  ufurpazioni  per  par- 
te delle  Città  Italiane  jnifero  in 
qualche  apprenfione  gl’  Imperatori , 
e li  fecer  determinare  a riftabilire  la 
Imperiale  giurifdizione , e a rimet- 
ter le  cole  nell’  antica  pofitura  . 
Federigo  Barbarolfa  s’infervorò  al 
maggior  fegno  in  un  tale  propo- 
nimento . Le  Città  libere  d’ Italia , 
Fatta  tra  loro  una  generale  allean- 
za , fi  pofero  filila  difefa  * e final- 
nnente  dopo  lunghi  contraili,  in 
cui  or  r uno  or  1’  altro  partito  ri- 
maneaci  vincitore , nell’  anno  1183. 
fi  conchiufe  folennemente  a Co- 
ftanza  un  trattato  di  pace , in  vi- 
gor del  quale  furono  tutje  confer- 
mate 
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mate  e ratificate  le  prerogative  e 
le  immunità  dagl’imperatori  pre- 
cedenti accordate  alle  principali 
Città  d’ Italia  . Murat.  Uìffert. 
48.  Fu  pofcia  riguardato  quello 
trattato  di^Coftanza  qual  articolo 
si  importante  della  giureprudenza 
deir  età  di  mezzo , che  folevafi 
unirlcf  ai  libri  de’  feudi  in  fine  al 
corpo  del  diritto  civile  . Codefto 
trattato  garantiva  alle  Città  con- 
federate 1 loro  piu  infigni  privile- 
gi ; e quantunque  afficurafle  all’ 
Impero  un  grado  non  indifferente 
di  autorità  e di  giurifdizione , ciò 
nondimeno  le.  Comunità  fi  dipor- 
tarono con  tal  valore  negli  sforzi 
che  fecero  per  ampliare  i lor  privi- 
legi > ® propizie  furono  ad  effe 
le-.occafioni , che  la  maggior  parte 
delle  grandi  Città  d’ Italia , prima 
che  terminaffe  il  fecolo  deeimoter- 
10 1 fcoffa  aveano  ogni  fpecie  di 
fommiffione  all’  Impero  , ed  eranfi 
erette  in  altrettante  repubbliche 
independenti  e fovrane  . Non  fi 
pretenderà  che 'io  venga  qui  divi- 
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fando  le  Taggie  direzioni  che  prefe* 
ro  per  innalzarfi  a quel  fupremo 
grado  di  autorità  sì  fatale  all’  Im- 
pero, e sì  vantaggiofo  alla  caufà 
della  libertà  in  Italia  . Il  Mura- 
tori colla  folita  fua  diligenza  ha 
raccolto  affaiflìmi  originali  monu^ 
menti , che  rifchiarano  quefta  par- 
te curiofa  , e poco  cogniti  della 
Storia.  Murat.  tAntìquìt.  hai.  Dìf- 
fertat.  50.  Vedi  ancora  J.  B.  dì 
Villa  NOVA,  Htjl.  Laudi  Pompeit, 
Jtve  Lodi,  in  Gravii  Thefaur,  %/fnm 
tì^uit.  hai.  voi.  3.  pag.  888. 


Nota  XVI.  SeX:  I.  pag,  74. 

Gran  tempo  innanzi  la  inftitu- 
zione  delle  Comunità  in  Francia 
i Signori  accordarono  Carte  di 
franchigia  o d’ immunità  ad  alcu- 
cune  Città  e villaggi  di  loro  di- 
pendenza ; ma  tali  diplomi  erano 
molto  diverfi  da  quelli,  che  fi  re- 
fero univerfali  nel  duodecimo  fe- 
colo  e nel  decimoterzo.  In  quelli 
non  venivano  erette  in  Comuni 
quelle  città  ^ non  vi  fi  ftabiliva  al- 
cun 
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cun  governo  municipale  , e non  era 
loro  accordato  il  diritto  di  tener 
milizie  . Non  contenevano  que* 
diplomi,  falvochè  ima  liberazione 
dallo  flato  *fer vile , ovvero  un  atto 
di  manomtffione  -,  per  gli  abitanti  ; 
una  efenzione  da  certi  onerofi  ed 
umilianti  fervigi  • e la  introduzio- 
ne di  una  tafla  o d’  un  cenfo  fla- 
bile , che  pagar  doveano  al  Signor 
loro  , in  luogo  delle-  impofizioni , 
ond’  egli  poteva  per  l’ acfdietro  ag- 
gravarli a talento  . Efiftono  anco- 
ra due  carte  di  fìmil  genere  per 
due  villaggi  della  Contea  di  Rof- 
filione , r una  dell*  anno’  ^74.  e 1* 
altra  del  1015.  Pietro  de  Mar- 
• CA  , Marca,  five  lìmes  Hìfpanìcus, 
app.p.pop,  1028. 

Egli  è probabile,  che  tali  con- 
ceflìoni  ignote  non  foflero  in  al- 
tre parti  dell’  Europa , e che  pof- 
fano  riguardarli  come  un  grado 
intermedio  , per  cui  fi  giunfe  a 
quella  de’  privilegi  più  ampli , da 
Luigi  il  Groflb  conferiti  alle  cit« 
tà  de’  fuoi  domini! . i 

Le 
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Le  Comunità  francefi  non  afpi- 
rarono  giammai  ad  altrettanta  in- 
dependenza , quanta  ne  godevano 
le  italiane . Le  prime  furono  ve- 
dute in  pofleflb  ’d’  ifnmunità  e 
di  nuovi  privilegi  ; ma  il  dirit* 
to  di  fovranità  interamente  ri- 
maneva nelle  mani  del  Re  , o 
ia  quelle  del  Barone  fui  cui  ter- 
ritorio erano  fituate  quelle  va- 
rie Città,  e dal  quale  riceveva- 
no la  carta  di  liberazione . Nello 
Spicilegtam  d’Achery,  e nella  rac- 
colta delle  Ordinante  dei  Re  di 
Francia , una  moltitudine  s’ incon- 
tra di  quelli  diplomi dai  Re  di 
Francia  accordati , o dai  loro  gran 
yaflalli,  li  qugli  offrono  una  vi-  • 
viflima  dipintura  dello  flato  de- 
plorabile , in  cui  ritrovavanfi  le 
città  , allora  quando , prima  della 
inllituzione  dei  Comuni , erano  fot- 
topofte  a*  giudici  nominati  dai  Si- 
gnori ond^  effe  dipendevano  , e 
r arbitraria  volontà  de’ quali  era 
quafi  r unica  legge , che  colà  fi 
riconofceva.  In  tali  carte  fi  può 

^ con- 
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confiderare  ciafcuna  conceflione , fic- 
come  un’offerta  fpontanea  di  qual- 
che nuovo  privilegio , di  cui  per 
r innanzi  il  popolo  non  godeva  , 
e ogni  regolamento , ficcome  un 
mezzo  idoneo  a rimediare  ad  alcu- 
ni abufi,  che  aveano  pigliato  pie- 
de . Li  diplomi  di  comunità  con- 
tengono parimente  i primi  efpe- 
dienti , che  fi  pofero  in*  opera , af- 
fine d*  introdurre  un  governo  re- 
golare , e leggi  dettate  dall’  equi- 
tà . Per  ambedue  quelli  oggetti 
meritano  quelle  carte  una  partico- 
lare attenzione*  laonde  invece  di 
rimettere  i leggitori  alle  opere 
voluminofe , in  cui  fono  fparfamen- 
te  inferite,  porgerò  ad  elfi  una 
idea  di  alcuni  de’  più  importanti 
articoli  nelle  fteffe  contenuti,  di- 
fponendoli  fotto  due  capitoli  ge- 
nerali . Il  primo  rinchiuderà  gli 
articoli  fpettanti  alla  perfonale  fi- 
curezza;  e il  fecondo  quelli,  che 
alla  ficurezza  fi  appartengono  della 
proprietà  degli  averi. 

I,  Nello  fiato  di  turbolenza  e 

di 
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di  univerfal  difordine^  che  la  cor* 
razione  del  feudal  governo  intro- 
dufle  in  Europa  , la  perfonale  ficu- 
rezza  fu  neceffariamente  Tobbietto 
cffenziale  di  ciafcun  individuo  * e 
ficcome  i gran  Baroni  militari  fo- 
li potevano  aflìcurare  ai  loro  vaf- 
falli  una  protezione  baffevole , così 
queRa  fu  una  delle  forgenti -prin- 
cipali della  loro  potenza  e della 
loro  autorità  . Ma  lo  ftabilimentó 
dei^Comuni  offri  di  poi  agl’  indi- 
vidui un  mezzo  di  ficurtà  indepen- 
dente  dai  nobili;  perciocché  i.®l* 
articolo  fondamentale  di  ciafcun  ' 
diploma  ordinava  , che  i membri 
tutti  della  Comunità  con  giura- 
mento fi  obbligherebbero  a'foccor- 
rerfi  , a difenderli , a fofienerfi  e à 
vendicarfi  gli  uni  gli  altri  contro 
•qualunque  aggrelfore  o nemico . 
D.  Acn.  I.  Spicileg,  IO.  ^42;  II. 
•341.  ec.  2.®  Tutti  coloro  , che  ri- 
iiedevano  in  una  Città  dichiarata 
libera,  erano  fotto  pena  di  una 
grave  ammenda  obbligati  ad  unirli 
alla  Comunità , e ad  incaricarli 
. ■ del- 
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della  fcambievole  difefa  di  tutti 
i fuoi  membri  . IM.  1 1 . :^44, 

3. ®  Le  Comunità  aveano  il  diritto 
di  portar  le  armi,  di  muovere  la 
guerra  contro  a’ lor' particolari  ne- 
mici , e di  far  ufo  della  forza  mi- 
litare per  mandare  ad  efecuzionc 
ogni  fentenza  pronunziata  dai  lor 
magiftrati  > /W.  io.  ^45.  ii.  ^4^. 

4. °  Fu  abolita  la  confuetudine  di 
redimere  con  una  compenfazione 
in  danaro  un  omicidio,  e qualfi- 
voglia  atto  di  violenza  incompa- 
tibile coll’ordine  della  focictà  ,/c 
colla  ficurezza  degl’individui*  do*- 
vendo  chiunque  fofle  convinto  di 
fomiglianti  delitti  effer  punito  di 
morte , ovvero  a un  altro  rigoro- 
fo  gaftigo  foggiacere,  proporziona- 
to alla  gravità  della  colpa . 

II.  ^Ó2.-  Miraei  0/wr.  Dtplom, 
•voi.  j.  p..ip7i.  5.®  Un  membro  del- 
la Comunità  non  era  tenuto  a 
giuftificarfi  o a difenderli  per  via 
del  combattimento  giudiziario  * e 
allorché  veniva  accufato  di  qual- 
che misfatto  , non  potea  . elTere 
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giudicato  che  fulla  depofìzione  dei 
teftimonii , e dopo  il  corfo  meto- 
dico di  un  legale  proceflb . Mi- 
RAEUS  , Ibid.  D.  ÀcHERl  . II. 
375*  Ordinante  j tom.^.p,  2Ó$^ 
ó°  Se  un  membro  della  Comu- 
nità credeva  di  aver  qualche  co- 
fa  a temere  contro  la  propria  lìcu- 
rezza,  dalla  malvagità  e dalla  ini- 
micizia d’  un  altro  , poteva  anda- 
re a dinunziarlo  fotto  giuramento 
innanzi  a un  magiftrato  * e la  per- 
itila fofpetta  era  obbligata  fotto  pe- 
na di  una  grave  ammenda  , ad  efi- 
bir.  cauzione  della  propria  condotta . 
D.  Acheri  .11.  24Ó.  Quella  fpecie 
di  malleveria  è la  ftefla  che  quel- 
la , che  pur  oggidì  fi  conferva  nel- 
la Scozia , e li  denomina  Lawhur^ 
rows.  Fu  ella  introdotta  in  Fran- 
cia primieramente  fra  i membri 
delle  Comunità  * e ficcome  1’  cfpe- 
rienza  moftrò  dappoi , che  quella 
era  una  invenzione  molto  utile  alla 
perfonale  ficurezza,  fu  però  ellefa 
a tutti  gli  altri  membri  delia  So- 
cietà . Stabilimenti  di  S.  Luigi  , 
. . lib.  u 
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Itb,  I.  cap,  28.  ap»  Du  Cange , vita 
di  S.  Luigi  y pag.  15. 

IL  Ne*  diplomi  di  Comunità  le 
cautele  per  aliìcurare  la  proprietà 
dell*  avere  non  erano  inferiori  a 
quelle  ordinate  per  provvedere  al- 
la Scurezza  della  perfona.  Secon- 
do r antica  legge  di  f'rancia , non 
poteva  alcuno  effer  arredato  nè 
incarcerato  per  debiti  civili . Or- 
dinan^e  dei  Re  di  Francia  y tom.  i. 
p.  72. 80.  Se  un  uomo  fi  ritrova- 
va arreftato  per  qualfivoglia  coli 
pa , che  non  fofle  delitto  di  mor- 
te, e^  lecito  ufar  la  forza  per 
farlo  rilafciare  dalle  mani  degli  of- 
ficiali , che  lo  aveano  catturato  . 
Ibid.  voi.  ^*pag.  17.  Si  ofierva  , che 
in  altri  paefi  ancora  godevano  i 
cittadini  il  diritto  di  non  poter 
per  debiti  civili  effer  fatti  prigio- 
ni . Guden.  Syllog.  Diplom.  473. 
Finché  fi  mantenne  la  Società  nel- 
la prima  fua  forma  femplice  e 
rozza , pare  che  un  debito  non  fof* 
fe  confiderato , fe  non  fe  come  una 
obbligazione  puramente  perfcnale. 
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Gli  uomini  aveano  già  fatto  qual- 
che piccol  progrelTo  nella’  civile 
coftumatezza , quando  i creditori 
il  diritto  acquifharono  d’ invadere 
gli  averi  dei  loro  debitofi , affine 
di  afficurare  il  pagamento , che  lor 
competeva . I mezzi , che  per  un  tal 
oggetto  fi  adoperarono , ebbero  la 
prima  loro  origine  fra  le  comuni- 
tà, ed  è agevol  cofa  il  feguire  le 
tracce  della  loro  propagazione  . 

Lafpecie  di  ficurezza  più  natura- 
le, e più  facile  ad  imaginarfi , fa 
quella  di  efigere  da  chi  comprava  al- 
cuna merce  a credenza  un  pegno, 
che  il  venditore  gli  reftituiva  al- 
lora quando  era  rimborfato  del 
prezzo  tra  loro  convenuto . Ve- 
ftigj  s’ incontrano  d’  un  tal  coftu- 
me  in  molte  carte  tuttora  efiften- 
ti  di  Comunità  . D’  Ach.  i.  voi, 
p.  185.  V.  Il- 377-  2..°  Allora  che 
il  compratore  non  avea  confegna- 
to  verun  pegno  , e che  inabile  di- 
ventava al  pagamento,  e non  man- 
teneva la  fua  parola,  al  creditore 
competeva  1*  azione  di  andare  al 
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pofTeflo  per  forza , e dì  Tua  priva- 
ta autorità , degli  effetti , eh’  erano 
di  ragione  del  fuo  debitore . V* 
ebbe  un.  Editto  del  Re  di  Fran- 
cia , che  dava  facoltà  ai  Cittadini 
di  Parigi  d’ impadronirfi  in  qual- 
fifia  luogo , e in  quel  modo  tor- 
naffe  loro  più  a grado,  di  tutto 
ciò  che  ai  loro  debitori  appartene- 
va fino  alla  intera  fomma  , eh’  era 
loro  dovuta  : Ut  ubicumque  ^ quom 
cunque  modo  poterunt  tantum  captante 
vnde  pecuntam  ftbi  debit  am  integre 
^ plenarie  habeant  , & > inde  ftbi 
ìn’OÌcem  adjutores  exìjìant . Ordinane 
ec.  tom.  q.  p.  6.  Un’ufanza  tan- 
to barbara , che  non  conviene  che 
alla  violenza  dello  flato  di  natu- 
ra , fuffiflè  più  lungamente  che 
non  farebbefl  creduto  poflibile  in 
uno  flato  di  focietà,  in  cui  leg- 
gi pur  V*  erano , e una  qualche 
forma  di  regolato  governo . L’ or- 
dinanza , della  quale  li  parla , è 
dell  anno  1 1 ^4. , e 1’  altra , che 
riforma  quella  legge , e che  vieta 
av  creditori  di  occupare  gli  effetti 
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dei  lor  debitori , quando  non  fiSL 
per  efpreflb  comando  e fotto  l’ ifpe- 
zione  d’  un  magidrato  , non  è che 
dell’anno  Ordinante  ec.  tom. 

z.p.  4^8.  E'  probabile  nondime- 
no, che  molto  prima  che  aveffe 
la  legge  recato  alcun  rimedio  ef- 
fettivo a una  cosi  alTurda  coftu- 
manza,  foffero  gli  uomini  da*  gra- 
vi difordini,  che  ne  provenivano, 
{lati  codretti  a moderarla  nella 
pratica . Ogni  avveduto  leggitore 
applicherà  agevolmente  la  prefente 
oflervazione  a diverfe  altre  con- 
fuetudini  da  noi  riferite  . Non 
Tempre  conviene  attribuire  le  nuo- 
ve ufanze  alle  leggi , onde  fono  o 
approvate  o profcritte*  poiché  af- 
faiflime  volte  gli  editti  .non  fan- 
no che  apporre  una  legale  fanzio- 
ne  a cole , di  cui  l’ efperienza 
avea  dato  a conofcere  ì’  utilità  e 
la  ragione . 3.®  Dappoiché  l’ in- 
tervento del  magiftrato  divenne 
una  necelTaria  formalità,  fi  flabilà 
un  metodo  regolare  per  fequeftrare 
gli  effetti  mobili  del  debitore:  e 

fe 


/ 
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fe  tali  effetti  non  foffer  badanti 
per  foddisfare  il  fuo  debito , i fuoi 
beni  ftabili  e i fuoi  campi  anda- 
vano del  pari  foggetti  al  feque- 
ftro  , e fi  vendevano  a vantaggio 
del  creditore  , D’  Ach.  v.  p.  p. 
148. 185.  V.  II.  348.  380.  Siccome 
un  tal  regolamento  porgeva  al  cre- 
ditore la  più  compiuta  ficurezza, 
parve  perciò  tanto  fevero , che  la 
umanità  fteffa  lo  modificò  nella 
cfecuzione.  Fu  quindi  proibito  ai 
creditori  l’ invadere  gli  abiti  de’ 
lor  debitori , i loro  letti  , la  porta 
della  loro  cafa,  gli  ftrumenti  d* 
agricoltura  ec.  D’  Ach.  v.  p.  1 84. 
31.  377.  Allora  che  codefta  facol- 
tà di  far  fequeftrare  gli  effetti  di- 
venne più  generale,  il  medefimo 
principio  fece  divietare  l’impoffef- 
farfi  del  cavallo  e delle  armi  d’ 
un  gentiluomo;  D’ Ach.  9.  185. 
cd  effondo  la  caccia  il  favorito 
paffatempo  di  una  nobiltà  guerrie- 
ra, Luigi  il  Buono  proibì,  che 
non  fi  toglieffe  il  falcone  d’un  no- 
bile, nè  per  debito,  nè  pel  paga^ 
To.  II.  G mcn- 
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mento  di  alcuna  ammenda.  Capì- 
tul.  l.  4.  §.  21.  Ciò  non  oftante  fe 
accadeva , che  il  debitore  altri  mo- 
bili non  aveffe,  allora  gli  effetti 
pur  anche  privilegiati  diventavano 
foggetti  al  fequeftro . IV.  Affine  di 
rendere  più  completa  la  ficurezza 
delle  proprietà  in  una  Comunità , 
chiunque*  voleva  efferne  membro, 
era  obbligato  a comprare  o fab- 
bricare una  cafa , ovvero  ad  acqui- 
ftar  poderi  in  quel  medefimo  ter- 
ritorio , o almeno  a trasferire  nel- 
la città  una  certa  quantità  di  mo- 
bili , il  cui  valore  foffe  una  fpecie 
di  cauzione  della  fua  condotta  : 
Per  qua  jujlhiart  pojpt , 7?  quid  forte 
in  eum  querela  evenertt , D’  AcHE- 
Ri  , 11.32^.  Ordinante  ec.  t.  i,p, 
^6j.  Libertates  SanSit  Georg}!  de 
EJperanchia . Storia  del  Delfinato , 
t.  1.  p.  2Ò.  V.  Acciocché  tale  ficu* 
rezza  foffe  perfetta  quanto  più  il 
potefs’  effere , offervafi , che  i mem- 
bri della  Comunità  , in  alcune 
città,  gli  uni  degli. altri  fi  cofti- 
tuivano  mallevadori.  D’ Acheri  , 

. IO. 
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IO.  ^44.  VI.  Tutte  le  inforgenti 
contefe  relative  alla  proprietà , ve- 
nivano decife  nella  Comunità  da 
magiftrati  e da  giudici  nominati 
ovvero  eletti  dai  cittadini  * e le 
decifioni  loro  erano  più  eque  c 
più  coftantì  che  le  fentenze  emana- 
te dall’  arbitraria  e capricciofa  vo- 
lontà di  un  Barone , che  fuperio- 
re  a tutte  le  leggi  fi  riputava.  D* 
Ach.  t.  IO.  ^44.  6^6.  t.  II.  ^44. 
pajjim.  Ordinante  &c.  g.  204.  VII. 
Non  fi  potevano  imporre  taffe  ad 
arbitrio  ad  alcun  membro  della 
Comunità,  poiché  il  Signore,  che 
il  diploma  accordava  di  comuni- 
tà , riceveva  un  cenfo  ovvero  un* 
annua  entrata  fiabile  , la  quale 
doveva  equivalere  ad  ogni  Tpecie 
di  diritto.  Ordinante  ec.  tom.  p, 
204.  l'tbertates  de  calma.  Storia  del 
Delfinato  t.i.p.  ip.  libert.  S.  Georg, 

(de  Efperanchia , ibid.  p.  z6.  Nè  pur 
i membri  delle  Comunità  non  po- 
tevano eflere  indebitamente  agora- 
vati  colla  ineguale  ripartigione  del- 
la importa , che  fi  dovea  levare  fo- 
•V..  G 2 pra 
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pra  la  intera  Comunità  . Trovand 
inferiti  ne’  diplomi  di  alcune  Co- 
munità certi  regolamenti  intorno 
la  maniera  di  ftabilire  la  porzione 
della  taffa,  che  doveafi  fòmmini- 
ftrare  da  ciafcun  abitante.  D’  Ach. 
IO.  350.  3Ó5.  S.  Luigi  pubblicò 
per  quello  oggetto  una  ordinansc^, 
che  fopra  tutte  fi  ellefe  le  Comu- 
nità . Ordinante  ec.  tom,  i.  p.  188. 
Tali  regolamenti  erano  fomma- 
mente  favorevoli  alla  libertà,  per- 
chè conferivano  il  potere  di  pro- 
porzionare le  impofizioni  a un  cer- 
to numero  di  cittadini  fcelti  da 
ciafcuna  parocchia , i quali  con 
folenne  giuramento  promettevano 
di 'adempiere  un  tal  ufficio  fecon- 
do la  più  efatta  giuftizia . Che 
uno  dei  fini  principali , cui  fi  pro- 
pofero  gl’ inftitutori  dei  Comuni  , 
loffie  di  rendere  più  perfetta  la 
ficurezza  delle  proprietà  , ciò  11 
comprova  ad  evidenza  non  folo 
dalla  natura  della  cofa  àn  fe  me- 
dcfima , ma  inoltre  dai  termini 
cfprefli  di  molti  diplomi,  de’  quali 
— - r:  non 
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non  citerò  qui  fe  non  quello  ac- 
cordato alla  Comunità,  di  Poitiers 
da  Alienora  Regina  d’  Inghi^erra 
e Conteffa  di  Guienna  : Ut  fua 
propria  melius  defendere  pojjint  ^ 0“ 
magis  integre  cujìodire.  Du  Can- 
ge, voc.  Communia  . v.ii.p.  86^. 

Tali  fono  alcuni  .de’ principali 
regolamenti , che  nel  dodicefimo 
fecolo  e nel  decimotei’zo  formati 
furono  per  le  Comunità  ; regola- 
menti che  riguardar  fi  poflono  co- 
me i primi  principi  del  buon  go- 
verno e della  legislazione , e che 
grandemente  contribuirono  ad  in- 
trodurre una  regolata  amminiftra- 
zione  fra  i membri  tutti  della  So- 
cietà . Erano  appena  ftabilite  le 
Comunità , che  fi  udirono  tofto 
Pentimenti  orgogliofi  e arditi  di 
libertà . Allorché  Umberto  Signo- 
re di  Beaujeu , accordando  alla 
Città  di  Bellavilla  un  diploma  dì 
Comunità,  volle  che  gli  abitanti 
giuramento  sì  a lui , che  a’  fuccef- 
fori  fuoi , preftaffero  di  fedeltà , gli 
abitanti  dal  canto  loro  ftipularono , 
G 3 eh’ 
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eh’  egli  pure  giurerebbe  di  mante- 
nere le  loro  libertà  e le  loro  fran- 
chigia , e'  per  maggiore  ficurezza 

10  impegnarono  a produrre  venti 
gentiluomini , che  giuraflero  ancor 
effi,  e che  infieme  con  lui  affu- 
meffero  le  medefime  obbligazioni'. 
D’ Ach.  p.  iS^.  Di  quello  modo 

11  Signore  ancora  di  Moirans  nel 
Delfinato  offri  un  certo  numero 
di  perfone  ficcome  mallevadori 
della  fua  fedeltà  ,in  offervare  gli 
articoli  contenuti  nel  diploma  di 
Comunità  della  Città  predetta . Era- 
no una  fpecie  di  ortaggi,  che  da- 
vano parola  di  rimetterfi  tra  le 
mani  degli  abitanti  di  Moirans^ 
cafo  che  il  loro  Signore  alcuna 
violaffe  delle  condizioni  rtatuite, 
e di  rimanere  loro  prigionieri  , 
finché  da  lui  rteffo  foffe  refa  giu- 
ftizia  ai  Cittadini , Storia  del  DeU 
finato  ^ I.  17.  Se  il  prefetto  del 
palazzo  o il  primo  magirtrato  d* 
una  città  facea  qualche  torto  ad  un 
cittadino , era  quegli  tenuto  a dar 
flgurtà  di  comparire  in  .giudici©» 

. i,  nien- 
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niente  meno  che  una  perfona  pri- 
vata • e fe  veniva  condannato , 
fo^giacer  doveva  ad  una  /teffa  pena . 
D Ach.  19.  183.  Tutto  ciò  fup- 
pone  idee  d’uguaglianza,  nel  feudal 
iìftema  affatto  ignote  • e tanto  è 
vero  che  le  Comunità  erano  favo- 
revoli alla  libertà  , eh’  elleno  me- 
defime  furono  chiamate  libertà 
iibertates.  Du  Cange,  voi.  11. p. 
885.  Da  principio  riufeirono  quel- 
le Ibmmamente  odiofe  alla  nobil- 
tà , la  quale  ben  fi  accoide  quanto 
fimili  ftabilimenti  riflrignerebbero  la 
potenza  loro  e la  loro  giurifdizio- 
ne.  Giberto  abbate  di  Nogent  le 
nomina  invenzioni  efecrabili , im- 
perciocché col  loro  mezzo , contro 
ogni  legge  ed  equità , alcuni  fchiavi 
fi  fottraevano  dalla  ubbidienza  do- 
vuta ai  lor  padroni.  Du  Cance^ 
ìbìd.  802.  Alcuni  nobili  ed  alcuni 
ecclefiaftici  potenti  alla  inftituzione 
fi  oppofero  delle,  comunità  , e con 
uno  zelo  fmgolariflimo  cercarono 
di  limitare  i loro  privilegi  * de! 
che  un  infigne  efempio  fi  prefen- 
G 4 ta 
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ta  nella  conteftazione  fra  l’Arct* 
civefcovo  di  Reims  e gli  abitanti 
della  ftefla  Città . Tutti  gli  Ar- 
civefcovi  per  un  affai  lungo  fpa- 
zìo  di  tempo  con  fomma  premura 
lì  occuparono  a riftrigner  la  giu- 
ridifdizione  e i diritti  della  Co- 
munità* e la  gran  mira  de’ Cit- 
tadini, quando  era  fedia  vacante, 
rivolgevafi  a mantenere  a ricupe- 
rare e ad  accrefcere  la  propria  lo- 
ro giurifdizione  . Smìa  civile  e po' 
lìtica  dì  Reims  del  Sìg,  t/^nquetil  ^ 
tom.  I.  p.  287.  ec. 

Le  offervazìoni  da  me  fatte  fo- 
pra  lo  flato  delle  città , e fopra  la 
condizione  dei  loro  abitatori,  fi 
veggono  confermate  da  una  infinità 
di  paffi  quà  e là  fparfi  negli  Sto- 
rici , e nelle  leggi  dell’  età  di  mez- 
zo. Per  altro  è credibile,  che  al- 
. cune  città  del  prim’ ordine  godef- 
fero  d’  una  forte  migliore  , e pof- 
fedeffero  una  pih  ricca  porzione 
di  libertà.  Sotto  l’impero  dei  Ro- 
mani il  governo  municipale  flabi- 
lito  nelle  città  era  favorevole  fom- 
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inamente  ' alla  indipendenza  . La 
giurifdizione  del  Senato  in  ciafcun 
corpo  era  affai  eftefa  ; e molto  am- 
pli i privilegi  dei  cittadini.  Non 
manca  però  buon  fondamento  a 
prefumere , che  alcuna  delle  mag- 
giori Città,  fra  quelle  che  fcam- 
parono  alla  rabbia  diflruggitrice 
delle  barbare  nazioni,  conlervaffe- 
ro  tuttavia,  almeno  in  gran  par- 
te , r antica  forma  della  loro  ci- 
vile coftituzione  . Si  reggevano 
effe  con  un  configlio  comporto  di 
cittadini , e con  magirtrati  eletti 
da  loro  medefime  . Hannoci  pu- 
re altre  affai  forti  conghietture  in 
favore  di  quefta  opinione,  riferite 
dall’  Abate  Dubos  nelle  fua  Storia 
Critica  delia  Monarchi^JPfttnceJe , tom. 
l.p.  l8.  e tpm,  2.  p.  524.  edii(.  dei 
1742.  Da  varj  diplomi  di  Comu- 
nità nel  duodecimo  fecole  e nel 
tredicefimo  accordati  alle  Città , 
chiaramente  fi  raccoglie,  che  que^ 
diplomi  non  facevano  che  ricon- 
fermare i privilegi  goduti  dagli 
abitanti  innanzi  lo  rtàbilimento 
G 5 àe]f* 
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della  Comunità . D^Acheri  , Spt* 
cileg.  V.  II.  f.  34S-  Altre  Città 
reclamavano  i loro  privilegi,  al- 
legando di  averli  fenza  interruzio* 
ne  pofleduti  fino  dal  tempo  dei 
Komani.  Sm.  Crìt.  della  Monarci^. 
Frane,  v.  ii.  p.  333.  Ma  il  nume- 
ro delle  Città  che  godevano  di  ta- 
li favori  era  sì  piccolo , che  nien- 
te può  inferirfene  contro  la  prò- 
pofizione  da  me  nel  tefto  afferita- 

Nota  XVII,  Sen^.  7,  p.  74.  - 

« 

. Poiché  abbiamo  refo  un  efatto 
conto  dello  ftabilimento  in  Fran- 
cia e in  Italia  delle  Comunità,  e 
degli  effetti  che  ne  rifultarono  » 
ragion  vuole  che  fi  feguano  con 
eguale  diligenza  i progreflì  fatti 
in  Alemagna  ■ dalle  Città  e dal 
Governo  municipale , I Germani 
antichi  non  aveano  Città  • e nè 
pur  nei  loro  cafali  o villaggi  non 
fabbricavano  abitazioni  contigue  le 
ime  alle  altre.  Tacit.  de  morth, 
Qerman.  /.  16^  Riguardavano  efli 
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qual  contrafTegno  dì  fervìtu  l’ effe- 
re  obbligati  a dimorare  entro  una 
Città  murata  • e quando  una  del* 
le  loro  tribù  avea  fcoffo  il  giogo 
dei  Romani , le  altre  da  quella 
efigevano , come  una  pruova  della 
ricuperata  libertà , che  demoliffe  le 
mura  di  qualche  Città  fabbricata 
dai  Romani  fopra  il  fuo  territo* 
rio . Gli  animali  ancor  più  ferqli 
ci , e’  dicevano , allora  che  fi  veg* 
gono  chiufi  , perdono  il  natio 
lor  coraggio  e la  loro  forza  .'Ta- 
ciT.  Hìjì.  ^4.  I Romani"  fon* 
darono  fulle  rive  del  Reno  molte 
grandi  Città  ; ma  in  tutte  le  va*  - 
Ite  provincìe  , che  da  quel  fiume 
fi  eftendono  fino  ai  lidi  del  mar 
Baltico , eravi  appena  una  fola 
Città  avanti  il  nono  fecolo  dell* 
èra  Criftiana  . Conring.  Exercit, 
de  uYbìb.  Germ.  Oper.  voi.  I.  §.25* 
2.7.  31.  ec.  Eineccio  è difcorde 
in  quello  punto  da  Conrigìo  * ma 
Volendo  ancora  paffargli  per  buoni 
tutti  i fuoi  argomenti , e tutte 
ammettere  le  fue  autorità , ne  ri- 
G 6 fui- 
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fulta  folamente , che  in  queir  Int- 
jTftenfo  tratto  di  paefe  v*  ebbero  al- 
cuni luoghi , ai  ^uali  cepti'vStorici 
diedero  il  nome  di  Città . Hei nec- 
ci us  Elem.  Jur.  Germ.  /.  I.  §.  I02. 
Sotto  Carlo  Magno , e fotto  gl*  Im- 
peratori della  fua  ftirpe , lo  flato  po- 
litico della  Germania  incomincian- 
do ad  affumere  una  forma  migliore , 
parecchie  Città  fi  fondarono , e 
gli  uomini  fi  affuefecero  a riumrfi 
e a vivere  infieme  in  uno  lleflb 
luogo . Carlo  Magno  ereffe  nelle 
Città  più  ragguardevoli  della  Ger- 
mania nove  fedie  Vefcovili , e 
due  Arcivefcovati . Aub.  Mir.  Op. 
Diplom.^.i^p.  i6.  I Succeflbri 
di  lui  ne  accrebbero  il  numero* 
€ ficcome  i Vefcovi  fermavano  in 
quelle  Città  la  loro  refidenza,  e 
vi  mantenevano  il  divin  culto  ; una 
tale  circoftanza  induffe  moltilfime 
perfone  a piantarvi  domicilio  . 
Conring.  iòid.  §.  48.  !M!a  Arrigo 
1’  Uccellatore,  che  afcefe  al  trono 
1’  anno  pio.  dee  effere  riguardato 
il  gran  fondatore  delle  Cit-^ 

tà 
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tà  in  Germania.  Trovandofi  allo* 
ra  r Impero  defolato  dalle  incur-r 
fioni  degli  Ungheri  e di  altri  po* 
poli  barbari , Arrigo  con  animo 
di  frenarne  1*  impeto  impegnò  i 
fuoi  fudditi  a ftabilirfl  in  varie 
Città  , eh’  egli  poi  fortificò  di  mu- 
ra e di  torri  . In  feguito  ordinò  o 
perfuafe  a una  parte  de’  nobili  , 
che  ancor  efli  nelle  Città  fi  recaf- 
fero  ad  abitare,  e refe  per  tal 
modo  la  condizione  dei  Cittadini 
piu  onorevole  di  quel  che  foffe 
fiata  per  l’àdietro.  Wittikind. 
é/fnnal.  /.  i.  ap,  Conrlng.  ^.82.  Da 
quella  epoca  in  poi  non  fece  che 
aumentarfi  il  numero  delle  Città, 
che  pili  popolofe  divennero  e più 
opulente;  ma  tuttavia  rimanevano 
prive  della  libertà  e della  muni- 
cipale giurifdizione . Quelle  finiate 
filile  terre  dell’Impero  ubbidivano  ' 
agl’  Imperadori  e ai  loro  Conti , 
e agli  altri  Giudici,  che 
prefiedevano  ai  tribunali  , e vi 
nmminiftravano  la  giuftizia . Altre , 
erano  nel  territorio  d’  ua  Bac 

rone 
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rone,  facevano  parte  del  fuo  féu» 
do  ; ’ed  egli  o per  fe  o pe’  fuoi 
ufficiali  vi  efercitava  una  non  dif- 
fimile  giurifdizione.CoNRiNG.  Wtd^ 
12.  74.  Heinec.  Elem.Jur.  Geu 
man.  /.  i.  104.  Gli  Alemani  toi- 
fero  in  preftito  dagl’  Italiani  là 
inftituzione  delle  Comunità.  Kni- 
PSCHILD.  Traci,  polii,  htjìor.  jurìd.  dt 
cìvit.  Imp.  jurib.  voi,  i.  lìb.  i.  cap.  5. 
«.23.  Federigo  Barbaroffa  tra  gl’ 
Imperatori  di  Alemagna  fu  il  pri- 
mo , che  per  gli  fteffi  motivi  po- 
litici , che  determinato  avevano 
Luigi  il  Groffo , accrebbe  il  nu- 
mero delle  Comunità  , con  inten^ 
dimento  di  riftrignere  per  tal  via 
il  potere  dei  nobili  . Pfeffel. 
Compendio  della  Sioria  e del  dritto 
pubblico  di  ,/tlemagna, 

Diverfe  circoftanze  contribuiro- 
no alla  moltiplicazione  delle  Cit- 
tà in  Alemagna , dal  regno  di  Ar- 
rigo r Uccellatore  fino  al  tempo  » 
in  cui  ebbero  l’intero  pofleflb  del- 
le loro  immunità  . Lo  ftabilimen- 
to  dei  Vefcovadi,.  di  cui  abbiamo 

aià. 
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già  fatta  menzione,  e T erezione 
delle  cattedrali , moflero  natural- 
mente quantità  di  gente  a ftabi- 
lirfi  nelle  città.  Indi  li  prele  il 
coftume  di  congregarvi  i concilii, 
e di  tenervi  i tribunali  di  giudi- 
catura d’ogni  fpecie,  sì  civili  che 
ccclefiaftici . Nelrundecimo  fecola 
fi  diede  la  libertà  a numerofe  tur- 
be di  fchiavi , che  per  la  maggior 
parte  andarono  a ftabilirlì  nelle 
Città  . Si  fcoprirono  e lì  cavarono 
molte  miniere  in  varie  provincie; 
lo  che  invitò  e riunì  gli  uomini 
in  copia  , donde  trailer  1’  origine 
non  poche  Città . Conring.  §* 
105.  Nel  fecolo  decimoterzo  in- 
cominciarono le  città  a formar 
alleanze  per  la  fcambievole  loro 
difefa,  e per  reprimere  i difordi- 
ni  provegnenti  dalle  guerre  parti- 
colari dei  Baroni,  non  meno  che 
dalle  loro  * angherie . Tali  alleanze 
refero  la  condizione  degli  abitanti 
delle  città  molto  piìi  ficura  che 
non  era  «quella  delle  altre  claffi 
dei  fudditti , e indulfero  una  quan- 
tità 
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tità  di  perfone  a farfi  ricevere 
membri  delle  Comunità. Gonring. 

Diftinguevanfi  nelle  città  d’ Ale- 
magna tre  ordini  di  abitanti;  i 
nobili , famHiie  ; i cittadini , olfie- 
no  uomini  liberi , liheri  ; e gli  ar- 
tigiani, che  erano  fchiavi,  bomL 
nes  propYÌt  . Knipsghild.  Itb.  li* 
cap.zp.  M.  13.  Arrigo  V.  che  prin- 
cipiò il  fuo  regno  l’anno  iio^. 
pofe  in  libertà  li  fchiavi  artigia- 
ni , che  abitavano  le  città , e lo- 
ro conferì  il  grado  di  cittadini  , 
ovvero  di  uomini  liberi . Pfef- 
FEL , p.  254.  Knips.  lib.  II.  cap-, 
29.  w.  113.  Il 9.  Le  città  di  Ger- 
mania ottennero  piò  tardi , che 
quelle  di  Francia  la  libertà  ; ma 
dilatarono  affai  più  oltre  r lor 
privilegi.  Tutte  le  città  imperiali 
€ . libere  , il  cui  numero  è abbon- 
dante, acquiftarono  per  intero  il 
tìtolo  d’ immediate  ; il  qual  termi- 
ne nella  gìureprudenza  Germanica 
fignifica , eh’  erano  foggette  al  fo- 
le Impero,  e che  poffedevano  ne* 
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lor  territorii  tutti  i diritti  d’ijina 
fovranità  perfetta  e independente . 
I varii  privilegi  delle  città  impe- 
riali, privilegi  che  fi  poflbno  chia- 
mare i gran  confervatori  delle  li- 
bertà Germaniche,  ftanno  regiftra- 
ti  nell’  opera  fopraccitata  del  Kntfpm 
thìld y lib.  II.  Noti  effendotie  ge- 
neralmente gli  articoli  principali , 
inutile  fatica  farebbe  1’  entrar  qui 
i«i  una  piu  minuta  difcuifione  fu 
quello  punto. 

Not4  XVIII ^ Se:^.  I,  p.  74.  • 

Gl’  iftorici  Spagnuoli  preffochè 
nulla  non  barino  fcritto  della  ori- 
gine e dei  progrefli  in  Ifpagna 
delle  Comunità  , dimodoché  im- 
ponibile mi  riefce  il  determinare 
nè  r epoca  nè  la  forma  della  pri- 
ma loro  inllituzione  in  quel  re- 
gno. Scorgefi  nondimeno  dietro  1’ 
autorità  di  Mariana^  voi,  ii.  p, 
221.  /.  Hagte,  173^.  che  diciotto 
Città  nell’  anno  1350.  avevano 
ottenuto  pollo  nelle  Corti  di  Ca- 
lli- 
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ftiglia . Il  ragguaglio  fatto  della 
loro  coftituzione  e delle  pretenfio- 
ni  loro  nella  fezione  terza  della 
prefente  introduzione , prova  evi- 
dentemente , che  i loro  privilegi 
e la  loro  forma  di  governo  erano 
la  ftefla  cofa  che  negli  altri  corpi 
feudali . Quella  circoftanza  , e la 
perfetta  .conformità  delle  inftitu- 
zioni  e delle  tranfazioni  politiche 
di  -tutti  gli  Stati  al  feudal  gover- 
no fottopofli , fembrano  porgerci 
argomento  ad  inferirne , che  le 
Comunità  "s’ introdulTero  in  Ifpa- 
gna  nel  modo  fteflb  , e probabil- 
mente circa  il  tempo  medefimo , 
che  preflb  le  altre  nazioni  d’  Eu- 
ropa. In  una  delle  note  feguenti 
mi  cadrà  in  acconcio  di  oÌTerva- 
re  , che  nel  regno  di  Aragona 
pare  che  le  città  aveflero  affai  per 
tempo  confeguite  grandi  immunità’, 
e qualche  parte  del  potere  legisla- 
tivo . Nel  iii8.  i Cittadini  di 
Saragozza  non  folamente  godeva- 
no della  libertà  politica  , ma  s* 
«rano  pur  anco  fatti  riconofccre 

di 
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di  un  grado  eguale  a quello  dei 
nobili  della  feconda  clafife,  edavea-. 
no  molti  altri  privilegi  ottenuti , 
incogniti  alle  perfone  dell’  ordine 
loro  nelle  altre  contrade  Europee, 
ZuRiTA  , sAnnaU  di  *Aragona  ^ tom. 
I.  pag.  44. 

. Nell’  Inghilterra  lo  ftabilimento 
delle  Comunità  , ovvero  de’  corpi 
!:ivili , è di  una  data  pofteriore  alla 
conquifla  dei  Normanni  . Dalla 
■Francia  fi  prefe  un  tal  ufo , e i 
privilegi  accordati  dalla  corona 
furono  fomiglianti  perfettamente  a 
quelli , di  cui  abbiamo  di  già  par- 
lato . Ma  ficcome  quella  parte 
della  noftra  Storia  è notiffima  al- 
la maggior  parte  de’  miei  lettori , 
perciò  fenza  arredarmi  in  alcuna 
particolare  difamina  , ballerà  il 
rimetterli  agli  autori  , che  piena- 
mente hanno  dilucidato  un  punto 
si  rilevante  della  Storia  della  Gran 
Bretagna  . Brady  , Treat.  of  Bom 
roughs , Madox  , fittna  Burgi,  c. 
I.  fe&t.p.  Hume  , Storia  cf  InghiU 
terra  y voi,  i,  append,  i,  & li,  . 
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Egli  è affai  verifimile  , che  ' al- 
cune Città  d’  Inghilterra  erette  fi 
foffero  in  corpi  civili  fotto  i re 
Saffoni  , e che  gli  altri  diplomi 
accordati  dai  re  della  ftirpe  Nor- 
mana  non  foffero  carte  di  libera- 
zione da  fervitù , ma  che  altro  ef- 
fetto non  aveffero  che  di  confer- 
mare i privilegi , di  cui  antica- 
mente godevano  le  Città . Little- 
TON.  HiJÌ.  of  Henri  thè  IL  voi.  z. 
pag.  317.  Con  tutto  ciò  le  Città - 
deir  Inghilterra  non  erano  ancora 
in  certa  efiimazione  nel  dodicefimo 
fecolo,  e fe  ne  vedrà  una  chiarif- 
fima  pruova  nell’  iftoria  pur  or  ci- 
tata . Fitz  - Stephen  , autore  con- 
temporaneo, ha  lafciata  una  defcri- 
zione  della  Città  di  Londra  fotto  il 
regno  di  Arrigo  II , nella  quale  de- 
fcrizione  egli  parla  del  commercio 
della  fuddetta  Dominante , delle 
fue  ricchezze , e del  luffo  de’  fuoi 
abitanti  in  termini , che  punto 
non  difconverrebbero  all’  attuale 
fiato  della  medefima  , quantunque 
la  piu  grande  fia  divenuta  e la  più. 

opu- 
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"opulenta  Città  dell’  Europa  . Ma 
non  fono  che  relative  tutte  le 
idee  di  grandezza  e di  magnifi- 
cenza . Da  quanto  ne  racconta 
Pietro  di  Blois  Archidiacono  di 
Londra  , altro  autore  contempo- 
raneo, a cui  niun  mezzo  manca- 
va per  efiere  bene  informato , fi 
raccoglie , che  quella  Città , di  cui 
Fitzftephen  ci  dà  una  sì  grandio- 
fa  deferizione,  non  conteneva  più 
di  quaranta  mille  abitanti.  Ibtd, 
315.  315.  Le  altre  Città  erano 
popolate  a proporzione , nè  tro- 
vavanfi  in  grado  di  farli  accorda- 
re molto  ampli  privilegi  . La  co- 
ftituzione  dei  borghi  nella  Scozia 
ralfomigliava  per  più  capi  a quel*» 
la  delle  Città  di  Francia  e d’ In- 
ghilterra* lo  che  fi  comprova  dal 
libro  delle  Leggi  dei  borghi , aggiun- 
to all’  altro  della  Maejìà  reale , 

Nota  XIX Sen^.  I.  pag.  S6. 

Poco  tempo  dopo  che  il  terzo 
flato  fi  fu  introdotto  nell’  alfem- 

blea 
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blea  della  nazione , lo  fpìrito  dì 
libertà  fufcitato  in  Francia  da  ta- 
le innovazione  cominciò  a pro- 
durre degli  effetti  confiderabili  . 
In  affai  provincie  del  regno  la 
nobiltà  e le  comunità  furon  vedu- 
te formar  infieme  confederazioni , 
colle,  quali  reciprocamente  fi  ob- 
bligavano "a  difendere  gli  fcambie- 
voli  loro  diritti  e privilegi  con- 
tro le  arbitrarie  e terrìbili  dire- 
zioni della  Corona  . Il  Conte  di 
Boulainvillìer  , una  copia  ci  ha 
confervato  dell’  atto  d’ una  di  que- 
lle confederazioni  in  data  dell’an- 
no 1314  , dodici  anni  dopo  che 
i deputati  delle  Città  erano  flati 
ammeffi  agli  Stati  generali.  Storta 
lieti*  antico  governo  di  Francia  ; 
tom.'z.  9^^'  Il  vigore  , che  mo- 
llrò  il  popolo  per  foflenere  i pro- 
pri! diritti , obbligò  il  Sovrano  a 
rifpettarli.  Sei  anni  dopo  di  quel- 
le confederazioni  fra  i cittadini  e 
i nobili  , Filippo  il  lungo  re  di 
Francia  fpedì  alla  Comunità  di 
Narbona  lettere  di  convocazione  , 

il 
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il  cui  principio  è il  feguente  : 
Filippo  per  la  grazia  di  Dio  re 
,,  di  Francia  e di  Navarra  , agli 
,,  amati  noftri  e fedeli  abitanti  di 
„ Narbona  , falute  e dilezione . 
„ Siccome  noi  defideriamo  con 
„ tutto  il  noftro  cuore  e fopra 
„ tutte  le  altre  cofe , che  ci  pre- 
mono , di  governare  il  noftro 
,,  regno  e il  noftro  popolo  in  pa* 
„ ce  e in  tranquillità  coll’  ajuto 
del  Signore  Iddio  , e di  rifor* 
„ mare  il  detto  noftro  regno  in 
„ quelle  parti , ove  lo  richiegga 
„ il  comune  profitto  ed  il  van- 
„ taggio  dei  noftri  fudditi  , che 
„ per  r addietro  fono  flati  in  piìi 
„ maniere  per  la  malizia  di  al- 
„ cune  perfone  aggravati  .ed  op-< 
„ preffi*  e ficome  noi  lo  fappia- 
,,  mo  per  pubblica  voce  e fama  , 
,,  e per  infmuazione  di  molta  ono- 
„ rata  gente  degna  di  fede,  che 
5,  infieme  con  noi  è intei-venuta  nel 
noftro  configlio  nella  noftra  Cit- 
„ tà  di  Poitiers , all’  ottava  della 
„ proflima  fella  di  Pentecofte  , per 

„ rac- 
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„ raccomandarli  alla  noftra  auto- 
„ rità  in  tutte  le  vie  e maniere 
„ che  farà  poffibile  fecondo  ragid- 
„ ne  ed  equità  ; noi  vogliamo  che 
„ ciò  fi  faccia  con  una  folenne 
,,  deliberazione , e che  vi  fia  prov- 
„ veduto  col  configlio  dei  prelati , 
j,  dei  baroni , e delle  buone  Cit-» 
„ tà  del  noftro  regno  , e medefi* 
,,  niamente  di  voi , il  che  fia  a 
gloria  di  Dio  ed  a profitto  del 
5,  noftro  popolo  : Noi  però  vi  co- 
5,  mandiamo  ec.  “ Mably,  Offer* 
•valloni  ec,  tom,  2.  prove  p.  ^86. 

Io  converrò,  che  quefte  parole 
non  fono  che  una  forma  di  ftile 
pubblico  e legale*  ma  le  idee  eh’ 
efle  efprimono,  meritano  fingolare 
attenzione,  e pajono  pih  elevate  e 
più  forti  di  quello  che  fi  dovefle 
afpettare  in  un  tal  fecolo  . Un  re 
popolare  della  Gran  - Bretagna  po- 
trebbe appena  indirizzarfi  al  Par- 
lamento con  termini  più  favore- 
voli alla  pubblica  libertà . Nella 
Storia  di  Francia  un  cofpicuo  efem- 
pio  s*  incontra  dei  progrefli  fatti 

in 
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111  quel  regno  dai  principii  di  li- 
bertà , e deir  autorità  che  acqui- 
ftata  aveano  i deputati  delle  Cit- 
tà nell’  affemblea  degli  Stati  ge- 
nerali . In  mezzo  alle  calamità , 
in  cui  la  guerra  cogl’  Inglefi  e la 
prigionia  del  re  Giovanni  aveva- 
vano  immerfa  la  Francia , gli  Sta- 
ti generali  fecero  un  arditiflimo 
sforzo  per  ampliare  i lor  privile- 
gi e la  loro  giurifdizione . I rego- 
lamenti formati  nelle  feflioni  te- 
nute nel  1355.  intorno  al  metodo 
di  alTegnare  le  impofte , parte  di 
amminiftrazione  che  non  era  con- 
fidata alla  Corona , ma  a’  commif- 
farii  nominati  dalla  dieta  * intor- 
no al  batter  monete  * al  rifarci- 
mento  degli  aggravj  cagionati  da- 
gli abufi  introdotti  da’ regii  prov- 
veditori , e intorno  la  regolare 
amminiftrazione  della  giuftizia , fo- 
no più  conformi  allo  fpirito  di 
un  governo  repubblicano , che  a 
quello  di  una  feudale  monarchia  . 
Un  sì  particolare  provedimento  tro- 
vafi  per  eftefo  nella  Raccolta-  dille 
To.  II.  H Or- 
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Ordinanze  ec.  tom.  pag.  19.  Quei 
che  non  poflbno  procurarfi  quefta 
volumìnofa  collezione , hanno  mo- 
do di  confultarne  un  compendio 
nella  Storia  di  Francia  fcritta  da 
Villaret , tom.  9.  pag.  130.  ovvero 
nella  Storia  dell'  antico  governo  di 
Francia  del  Conte  di  Boulainvil- 
liers,  tom.z,  pag.  zi 

Gli  Storici  francefi  , parlando 
del  Vefcovo  di  Laone , e Hi  Mar- 
cello , prevofto  de’  mercanti  della 
Città  di  Parigi , due  uomini  che 
negli  Stati  generali  aveano  la  mag- 
giore influenza , li  rapprefentano 
come  tribuni  fediziofi  , violenti , 
intereflati , ambiziofi , nè  d’  altro 
folleciti  che  d’ introdurre  innova- 
zioni perniciofe  e diftruttive  del 
governo  e della  coftituzione  del 
loro  paefe . Noi  non  vogliamo  ne- 
gare che  così  non  foffe  : ma  il  po- 
polo aveva  in  efli  ripofta  la  fua  fidu- 
cia • e le  mifure , che  da  loro  fi 
proponevano  ficcome  le  piìx  conve- 
nienti e le  più  utili,  non  permet- 
tono il  dubitare  , che  lo  fpirito  di 
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libertà  non  avefle  fatto  in  Fran- 
cia progrelll  notabilifllmi , e che 
idee  fanifllme  non  vi  foflero  fovra  i 
principi  del  governo , adottate  uni- 
verfalmente . 

Gli  Stati  generali  tenuti  a Pa- 
rigi nel  1355.  fi  trovarono  com- 
pofti  di  prelTochè  ottocento  mem- 
bri , la  maggior  parte  de’  quali 
non  erano  che  deputati  delle  Cit* 
tà  . Secousse  pref.  delle  Ordinati» 
XP  ec.  torn.  3.  pag,  48.  In  tutte  le 
varie  affemblee  degli  Stati , convo- 
cate durante  il  regno  del  re  Gio- 
vanni, fi  comprende,  che  aveva- 
no molto  credito  i rapprefentanti 
delle  Città,  e che  la  terza  clafle 
era  per  ogni  riguardo  confiderata 
come  di  pari  autorità  cogli  altri 
due  ordini . lòtd.  pajftm . Quelli 
erano  i palli  coraggiofi  , che  s’ an- 
davan  facendo  in  Francia,  lungo 
tempo  prima  che  .la  Camera  dei 
Comuni  di  Londra  avelTe  qualche 
confiderabil  parte  ottenuta  nella 
legislazione  . Siccome  il  feudal  fi- 
ftema  nella  Francia  era  giunto  al 
H 2 fuo 
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fuo  più  alto  periodo  più  pronta- 
mente che  nell  Inghilterra , per 
la  ftefla  ragione  il  fuo  declina- 
mento  fece  colà  progreffi  affai  piìi 
rapidi . Quafi  tutti  i tentativi  ado- 
perati nell’  Inghilterra  per  iftabi- 
lire  , o per  dilatare  la  libertà  del 
popolo  f riufcirono  felicemente  ^ 
laddove  tutt’  altra  forte  ebbero  nel- 
la Francia.  Ma  non  è qui  luogo 
opportuno  di  efaminare  le  cagio- 
ni accidentali  e politiche  di  tale 
diverfità . 

ì^orA  XX,  I,  jp* 

Nella  nota  Vili,  ho  efaminato 
la  condizione  di  quella  parte  di 
popolo  , eh’  era  intefa  all’  agricol- 
tura, ed  ho  efpofto  la  ferie  delle 
calamità  e dei  patimenti , ai  qua- 
li effa  andava  foggetta  . Le  carte 
di  manumiflione  e di  libertà , che 
furono  pofeia  accordate  alle  perfo- 
ne  di  quella  clalfe , rinchiudevano 
quattro  conceflioni , che  corrifpon- 
devano  ai  quattro  principali  in- 
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convenienti  a cui  erano  fottopofti 
gli  uomini  nello  ftato  di  fchiavi- 
tìi . i.®Si  rinunziò  al  diritto,  in 
virtù  del  quale  o per  vendita  , o 
per  ceflione  difponevafi*  delle  loro 
perfone . Si  conferì  ad  eflì  il 
potere  di  trafmettere  i loro  effet- 
ti e i loro  beni  per  teftamento  , 
o per  qualunque  altro  atto  legale* 
e fe  veniffero  a morte  ab  InteJlatOy 
fu  ftatuito , che  le  loro  facoltà 
panerebbero  ne’  legittimi  loro  ere- 
di , non  altrimenti  che  le  fuflanze 
degli  altri  cittadini.  3.°  Si  fifsò, 
quali  taffe  , e quai  fervigi  preftar 
doveffero  al  loro  fuperiore  , o Si- 
gnor - ligio  , condizioni  dianzi  ar- 
bitrarie ed  im  polle  a talento  . 
4.°  Ottennero  la  libertà  di  fpofa- 
re  chi  loro  piaceffe  • dove  che 
per  r innanzi  non  potevano  am- 
mogliarfi  fuorché  a fchiave  del 
Signor  loro , e coll’  affenfo  di  lui . 
Tutte  quelle  particolarità  fi  trova- 
no infieme  riunite  in  un  diploma 
accordato  nel  137Ó.  agli  abitanti 
di  Monte  Bretone  ( Montts  - BrU 
H 3 fo- 


Digilized  by  Google 


1^4  Introduzione. 
tonts  ) . Storia  del  Delfinato , toitt, 
I.  p.  8i. 

Molte  circoftanze , oltre  a quel- 
le da  me  nel  tetto  riferite , con- 
corfero  a liberare  gli  abitanti  del- 
le campagne  dall’  opprelfione  in 
cui  erano  tenuti . Lo  fpirito  di 
manfiietudine  della  crittiana  reli- 
gione , e la  fua  dottrina  fulla  pri- 
mitiva eguaglianza  di^  tutti  gli 
uomini , e fulla  imparzialità  ,^con 
che  Dio  confiderà  gli  uomini  d^ 
ogni  ttato , e indiftintamente  gli 
ammette  alla  partecipazione  delle 
file  grazie  , erano  incompatibili 
col  cottume  della  fchiavitìi  : ma  an- 
che in  quetto , ficcome  in  tanti  al- 
tri particolari , le  mire  d’ interefle  e 
le  maflime  di  una  falfa  politica 
impegnavano  gli  uomini  in  alcune 
operazioni  ^ del  tutto  contrarie  ai 
l>uoni  principii . Erano  etti  ciò  non 
ottante  sì  fattamente  perfuafi  di 
tale  contraddizione , che  qual  atto 
riguardavano  fommamente  merito- 
rio ed  accettiflimo  a Dìo  lo  fcio- 
gliere  i Crittiani  dalle  catene  del- 
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la  fchiavith . Lo  fpirito  di  uma« 
nità  proprio  della  Criftiana  religio- 
iie,  vinfe  le  maffime  e gli  ufi  del 
mondo , e contribuì  più  che  ognaltro 
motivo  ad  introdurre  il  coftume 
di  liberare  gli  fchiavi . Allora  che 
il  Pontefice  S.  Gregorio  Magno , 
chè  regnava  circa  la  fine  del  fefto 
fecolo , accordò  la  libertà  ad  ' al- 
cuni de’fuoi  fchiavi,  ne  addulfe 
la  feguente  ragione:  Cum  Redenta 
ptor  nqfter  , totius  condhor  natura  , 
ad  hoc  propìttatus  humanam  carnent 
voluerit  ajfumere  , vt  divìnhatts  fu<e  ' 
gratta  , dìrempto  quo  tenebamur  ca^ 
ptivi  vtnculo , prijltna  nos  rejlìtue» 
ret  Ifbertatì , falubrìter  agitur , fi  ho» 
mìnes , quos  ab  ìnltìo  l 'tberos  na» 
tura  protulit , & jus  gentlum  ju- 
go  fubjlìtutt  Jervttutts , in  ea  qua 
nati  fuerant  y manumittentis  beneficio  y 
ìibertate  reddantur,  Greg.  Mac. 
ap.  Potglejf,  /.  4.  c.  I.  §.3.  Lo  ftelfo 
autore  arreca  molte  leggi , o car- 
te,  appoggiate  a fomiglianti  ra- 
' gioni  • ed  in  confeguenza  delle 
medefime  idee,  non  poche  altre 
H 4 car- 
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carte  di  affrancazione,  anteriori  al 
regno  di  Luigi  X.  accordate  furo- 
no per  r amore  di  Dio , e per  la 
falute  dell’anima:  Pro  amore  Dei y 
prò  remedio  anirria  , & prò  mercede 
anima.  Muratori,  x/fntiquit.  Irai, 
yoL  I.  849.  890.  Du  Cange, 
voc.  manum^Jpo . 

La  cerimonia  della  manumiflio- 
ne  celebravafi  nella  Chiefa  a gui- 
fa~  d’ un  folenne  atto  di  religione  . 
Lo  fchiavo',  a cui  reftituiyafi  la 
libertà , veniva  condotto  d’ intorno 
all’  aitar  maggiore  con  un  torchio 
accefo  alla  mano  • egli  di  poi  ferma- 
vafl  a uno  de  corni  dell’  altare  ^ e 
quivi  fi  pronunziava  la  formola  ufi- 
tata  , che  gli  conferiva  la  libertà . 
Du  Cange  , iifid.  •voi.  4.  p.  477. 
Piacemi  trafcrivere  in  parte  una 
carta  di  manumiffione  accordata 
nel  105^.,  nella  quale  fi  rifcon- 
trerà  una  compiuta  enumerazione 
dei  riti  foliti  ufarfi  in  tale  occa- 
fione , e una  prova  della  fcarfa 
cognizione , che  in  quel  barbaro 
fecolo  avevafi  dell’  idioma  latino  * 

Que- 
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Quèfta  carta  è accordata  da  Wil- 
la,  vedova  di  Ugo  Duca  e Mar- 
chefc  , in  favore  di  Clerizia  una 
delle  fue  fchiave  : Et  ideo  nos  do- 
mine^Wille,  inclìtte  cometiff<e . , , lì- 
itero  & abfolvo  te  Clerica , fili  a 
Uberto ....  prò  timore  Onntpotentis 
Dei , Ù'  remedio  luminarie  anime  bo- 
ne memorie  quondam  fupra  /cripte 
domini  Ugo  gloriofijfimo  ^ ut  quando 
illum  domìnus  de  hac  vita  migrare 
jujferìt  j pars  iniqua  non  habeat  po- 
tejìatem  ullam,  fed  angelus  Domini 
nojlri  Jefu  Chrijlt  collocare  dignetur 
illum  inter  JanBos  dile^os  fuos  / & 
beat  US  Petrus , prtnceps  apojìolorum , 
qui  habet  potejlatem  omnium  anima- 
^Yum  ligandi  & abfolvendi^  ut  ipji 
abfolvat  anima  ejus  de  peceatis  fui^ 
aperiat  illum  Janua  paradifi  / 
prò  eadem.  vero  rationi , in  mano 
mìtto  te  Bengo , presbyter , ut  vadat 
tecum  in  ecclejìa  SanBi  Bartholo- 
mai  apojlolì  / traad  te  tribus  vicìbus 
ctrca  altare  ipjtus  ecclejìa  cum  careo 
apprehenfum  in  manìbus  tuis  & ma- 
mbus  fuìs  j*  deinde  exìte  ^ ambulate 
H s m 
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in  vìa  quadrubìo,  ubi  quatmr  vìe  fe 
devìduntur,  Statìmque  prò  remedia 
luminarie  anime  bone  memorie  quon- 
dam fupra  /cripto  domìni  UgO  y & 
ipjì  presbyter  Beni(p  fecit  omnia  & 
dìxit  : Ecce  quatuor  vie , ite  &"  am- 
bulate in  quacumque  partem.  tibi  pia- 
ouerit  y tam  ftc  fupra  /cripta  Clerixa  , 
^a  no/que  tui  heredes  qui  ab  ae 
ijora  in  antea  nati  vel  procreati  /uerit 
^utriu/que  fixus  y &c.  Muratori  y 
ibid,  />.  853.  Molte  altre  carte  fareb- 
lonfi  potute  fcegliere  , che  per  la 
grammatica  e per  lo  ftile  non  fono 
punto  pili  eleganti  della  fopra  ri- 
ferita . 

- La  manumifllone  concedeva^ 
Trequentemente  in  punto  di  mor- 
te, ovvero  per  teftamento.  Sicco- 
me ,i  fèntimenti  degli  uomini  fo- 
no in  queir  eftremo  più  difpofti 
ad  opere  di  pietà  e di  umanità  , 
quelli  atti  erano  il  frutto  di  reli- 
giofe  conliderazioni , e li  facevano 
prò  redemptione  anima , e affine  di 
rimetterli  in  grazia  prelfo  Dio . 

Du  Cange,  ubi  fup.  p.  470. 

voc. 
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•voc.  Servus  ^ voi.  6-  />.  45 1 . V’  erà  '' 
un  altro  mezzo  di  confeguire  la 
libertà , quello  cioè  di  entrare  ne- 
gli ordini  fagri , o di  obbligarli 
con  voti  ad  un  chioftro,  lo  ché 
fu  permeflb  per  qualche  tempo* 
ma  rifultandone  che  un  infini- 
to numero  di  fchiavi  dal  giogo 
fi  fottraeva  de’  lor  padroni , fi  fu 
in  neceflità  di  riftrignere  un  tal 
ufo  , il  quale  finalmente  venne 
divietato  dalle  leggi  di  quafi  tut- 
te le  nazioni  Europee.  Murato- 
ri , ìbtd.  p.  842.  Secondo  le  ftefle 
maflime  predette , i Principi , allo- 
ra che  nafceva  loro  un  figliuolo  , 
o altra  lieta  ventura  ad  elfi  inter- 
veniva , davano  a un  certo  nume- 
ro di  fchiavi  la  libertà , in  attella- 
to  della  loro  gratitudine  verfo 
Dio  . Marculf.  formiti,  l.  i.c.^g'. 
Quello  Autore  ha  pubblicato  va- 
rie maniere,  per  le  quali  confe- 
guivafi  la  manumiflione , che  fono 
tiitte  fondate  fopra  motivi  di  reli- 
gione , e vale  a dire  , che  hanno 
per  oggetto  o di  procurarli  la  pro- 
li d te- 
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tezione  del  Cielo , o d impetrare 
il  perdono  dei  peccati . i.  1 1 • c/tp» 
2^.  34.  edtt.  Ralu^.  La  fteffa 

oiTervazione  può  applicarfi  alle  al- 
tre collezioni  di  formole  y fiate 
pubblicate  con  quelle  di  Marculfo . 
Ma  fe  alcune  perfone  per  fenti- 
mento  di  pietà  concedevano  la  li- 
bertà. ai  Criftiani  loro  fratelli  , 
che  gemevano  fotto  il  giogo  della 
fchiavitii , altri  uomini  moffi  da 
principi  di  una  mal  intefa  divor 
zione,  per  ifpontaneo  loro  volere 
fottoponevanfi  alla  condizione  di 
fchiavi . Efempi  grazia  , un  idiota 
infervorato  da  una  particolare  ve- 
nerazione per  un  fanto  titolare 
della  Chiefa  o del  Moniftero , dov* 
egli  avea  in  coftume  di  andare 
ad  aflìftere  al  divin  fervigio,  ab- 
bracciava non  di  rado  il  partito 
di  dedicarli  in  perpetuo , lui  ed  i 
fuoi  difeendenti , ad  eflere  gli  fchia- 
vi del  Santo  ifteffo.  MabiLLon, 
de  re  Diploma  /.  ò.  Ò32. 

Gli  oblati  y ovvero  fervi  volon- 
, tarli  delle  chieife  t dei  Conventi  ^ 

era.- 
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erano  in  grandiflìmo  numero , e 
potrebbero  dividerfi  in  tre  claflfì 
diverfe . La  prima  era  comporta  di 
quelli  , che  mettevano  la  loro  per- 
lona  e i loro  beai  fotto  il  patro- 
cinio di  una  data  chiefa  p di  un 
dato  monartero  , obbligandofi  a di- 
fenderne i privilegi  ^ is  proprietà 
contro  d’  ogni  artalitore  . Non  era 
però  il  folo  fpirito  di  divozione , 
che  li  recafle  ad  aflumere  un  tal 
carico  * erti  aveano  infieme  V og- 
getto di  goder  di  quella  ficurezza , 
che  andava  unita  alla  protezione 
della  Chiefa  • ond’  è che  veniva- 
no ad  ertere  piuttorto  vartalli  che 
fchiavi.  In  qualche  cafo  anche  i 
Nobili  vollero  per  querta  via  afli- 
curarrt  la  protezione  della  Chiefa. 
Gli  oblati  della  feconda  clafle  ad- 
dortavanfi  T obbligo  di  pagare  a 
querta  o a quella  Chiefa,  a que- 
llo o a quel  Convento  un’  annua 
talTa , ovvero  un  cenfo  de’  propri! 
loro  terreni , e talor.fi  obbligavano 
ancora  a preftar  certi  fervigi  : que-  , 
(li  chiamavanfi  cenfuales  . La  ' terza 

ciaf- 
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claffe  quelli  comprendeva  , che  for- 
malmente rinunziavano  alla  loro 
libertà,  e che  diventavano  fchiavi 
in  tutto  il  rigor  di  fignificato . 
Quelli  appellavanfi  mtnìjìertales , ed 
avevano , conforme  leggefi  in  al- 
cune carte , obbligato  la  perfona 
alla  fchiavitù,  affine  di  procurarfi 
air  ànima  la  libertà.  Porci ESS. 
de  fiat,  ferver  um  /.  I.  cap.  i.  7. 
Lo  zelo,  che  aveva  il  clero  di 
autorizzare  le  opinioni,  che  in- 
fìammavanó  gli  animi  ad  una  si 
fatta  pratica , chiaramente  fi  può 
arguire  dalla  infraferitta  claufola 
di  una  carta,  in  vigor  della  qua-  * 
le  un  uomo  coflituivafi  fchiavo  d 
un  monaftero  : Cum  fìt  omni  car» 
nati  ingenuitate  generofius  extremum 
quodeumque  Dei  fervhlum , fcllicef 
quod  terrena  nobilttas  multes  plerum» 
que  vitiorum  fervos  facit , fervitus 
vero  Chrifit  nobìles  virtutìbus  ved* 
dit,  nemo  autem  [ani  capitìs  virtutù 
bus  vitia  comparavsrit  , clarèt  prò 
certo  eum  effe  generofiorem , qui  fe  Dei 
fervitio  prabuerit  proniorem . Quod 

ego 
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ego  Ragnalclus  ìntellìgens , &c.  E in 
un  altro  Autore  s’ incontra  il  paf- 
jTo  che  fegue  : Vigens  magis  effe  fer* 
vus  Del  quam  lìbertus  [acuii , firmu 
ter  credens  & fclens  quod  fervire 
Deo  regnare  ejl , fummaque  \ingenuhas 
fit , in  qua  fervltus  comparabatur 
Chrijli , &c.  Dcj  Cmìce  ^voc.Obla* 
tus  voi.  4.  p.  ia8^.  1287  ( ’*  ) • 
Nei  tempi,  in  cui  era  in  fiore 
il  feudal  fiftema,  non  fi  trova  che 
troppo  fofle  in  ufo  la  manumilfio- 
ne  degli  fchiavi,  ed  anzi  v’ebber 
leggi  leverc  per  metter  argine  a tale 
coftume  , ficcome  riputato  nocevo* 

le 


( * ) Da  quefle  claufule  nulla  per  - 
mìo  avvifo  non  fi  rileva  intorno  a ze- 
lo , o ad  indifferenza  nel  clero,  per 
indurre  gli  uomini  a tale  fiato  di  ter- 
vitli  ; ma  foto  vedefi  una  verifiìma,  e 
faniflìma  efpofizione  d*  una  mafiima 
evangelica,  cio^  , che  infinitamente  mi- 
gliore cofa  > per  ogni  conto  il  fervire 
a Dio , che  non  al  mondo . Ma  il  Sig. 
Robertfon  ^ troppo  impegnato  per  far 
ad  ogni  modo  comparire  gli  ecclefiafiU 
ci  avidi  di  ricchezze  » 
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le  alla  focietà.  Potgiess.  /.  4; 
cap.  2.  %•  6.  L’ultima  clafle  de- 
gli uomini  fu  debitrice  della. ri 
cuperata  libertà  alla  decadenza  di 
quella  ariflocratica  collituzione  , 
,la  qual  riponeva  nelle  mani  d’un 
piccol  numero  di  membri  della 
focietà  il  più  ampio  potere , ed 
opprimeva  tutto  il  rimanente  del 
popolo . Allorché  Luigi  X.  pub- 
blicò la  fua  ordinanza  ^ moltifli- 
mi  fchiavi  s’  erano  talmente  acco- 
llumati  alla  fervitù,  e quella  con- 
dizione avea  si  fattamente  avvili- 
to il  loro  fpirito , che  ricufarono 
la  libertà  llelTa  quando  fu  ad  effi 
offerta  . D’  Acheri  Spktleg.  voi. 
II.  p-^Sy.  Per  lungo  tempo,  do- 
j3o  il  regno  di  Luigi  X.  non  po- 
chi nobili  di  Francia  profeguirono 
a mantenere  antica  loro  autorità 
fopra  gli  fchiavi . Da  una  ordi- 
nanza del  celebre  Berti'ando  di 
Guefclin  , Contellabile  di  Francia , 
fcorgefi  ^ che  il  collume  di  mano- 
mettere i fervi  era  confiderato  come 
una  perniciofa  innovazione:  Mo- 

RI- 
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RICIO  , Memorie  .per  fervire  di  prò» 
•ve  alla  Storia  di  Bretagna^  tom.  2. 
p.  100.  Oliando  i fervi  prediali 
dichiarati  furono  uomini  liberi , ri- 
mafero tuttavia  obbligati  a prefta- 
re  alcuni  fervigi  ai  lor  padroni  . 
Erano  riguardati  quai  fudditi  di 
condizione  diverfa  dagli  altri , e 
non  veniva  loro  accordato  nè  com- 
prar terreni , nè  divenir  membri 
d’  una  Comunità  , che  fituata  fof- 
fe  nel  territorio  di  quella  Cafa  , 
a cui  aveano  dianzi  appartenuto* 
Martenne  e Durano  , Thefaur. 
%Anecd,  •voi.  I.  pi4-  Ma  non  può 
dirfi , che  foffe  quefta  una  pratica 
univerfale  . 

Nel  libro  degli  Statuti  dell’In- 
ghilterra non  s incontra  alcuna 
legge  generale  per  la  manumiffio- 
ne  'degli  fchiavi , fimile  a quella  - 
che  fu  da  noi  citata , dopo  le 
ordinanze  dei  re  di  Francia  : ma 
quantunque  lo  fpirito  del  governo 
inglefe  fembri  di  aver  favorito  di 
buon’  ora  la  perfonale  libertà , ciò 
iDon  oftante  in  alcuni  luoghi  dell* 

In- 
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Inghilterra  fi  mantenne  ancor  lun- 
gamente la  perfonale  fervitìi . Con- 
fervafi  una  carta  dell’anno  1514. 
in  virtù  della  quale  Arrigo  Vili, 
pofe  in  libertà  due  fchiavi , eh* 
erano  addetti  ad  una  delle  fué 
terre.  Rymer  , foed.  v.  13. p. 470. 
E ancora  del  1574.  v’  ha  una 
commifllone  della  Regina  Lifabet- 
ta  , che  concerne  1’  affrancamento 
di  alquanti  fuoi  fchiavi . Rymer  , 
Obfervat,  on  thè  Stat.  ec.  p.  251. 

Nota  XXI'',  Sea^.  J,  p.  105. 

Non  V*  ha  coftumanza  nell’età 
di  mezzo , che  fi  a piìi  fmgolare 
di  quella  delle  guerre  private  . 
Tanto  importante  fi  reputava  un 
tal  diritto  , e cosi  generalmente  è 
flato  ricevuto  , che  i regolamenti 
concernenti  ad  effo  non  poffono 
non  occupare  un  pollo  principale 
nel  fillema  delle  leggi  del  mezzo 
tempo  . ^1  Barone  di  Montefquieu , 
che  ha  fviluppato  tanti  punti  in- 
tralciatiflimi  della  feudale  giure- 

pru- 
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prudenza , e che  ha  efpofte  4n  chia« 
ro  lume  tante  confetudini , ofcu« 
re  per  1*  innanzi  e inintelligibili  ,• 
non  fu  condotto  dal  fuo  argomento 
all’  efame  di  quefta  materia  ; ond* 
ecco  per  me  una  ragione  di  por- 
gere una  pili  accurata  notizia  dei 
principi!  e de*  pubblici  regolamen- 
ti , che  un  ufo  dirigevano  sì  fat- 
tamente contrario  alle  attuali  idee 
delle  colte  nazioni  intorno  le  maf- 
fime  del  buon  ordine  politico  e 
del  governo  degli  Stati. 

I.  Tra  gli  antichi  Germani , 
e così  fra  tutte  le  genti,  che  non 
han  fatto  maggior  progreflb  di 
loro  nella  fcienza  della  focietà , 
il  diritto  di  vendicar  le  ingiurie 
un  diritto  era  perfonale  e priva- 
to , che  efercitavafi  mediante  la 
forza  delle  armi,  fenza  che  fofle 
d’  uopo  rimetterfi  alla  decifione  d’ 
arbitro  nè  di  giudice  alcuno*  del 
che  nella  nota  VI.  le  pruove  fi 
arrecarono  più  manifefte  . 

II.  Una  fomigliante  pratica  du- 
rò tra  le  barbare  nazioni,  dopo 

, an- 


Digilized  by  Googl 


i88  Introduzione. 

ancora  4o  ftabilimento  loro  nell« 
provincie  dell’  Impero  , che  aveano 
conquiftate  ; e ficcome  ogni  di  piti 
le  caufe  tra  effe  moltiplicavanfi 
di  nuove  liti  e diffenfioni , cosi 
gli  odii  delle  famiglie,  e le  guer- 
re perfonali  divennero  più  'fre- 
quenti . S’ incontrano  prove  di  ciò 
SI  ne’  racconti  de’  loro  più  antichi 
Storici,  che  nei  codici  fteffi  delle 
loro  leggi . Vedi  Gregorio  Turo- 
nefe  , IJl.  l.  7.  c.  18.  & Itb.  IO.  c. 
27.  Non  folo  era  permeffo  ai  pa- 
renti il  vendicar  le  ingiurie  fatte 
alle  perfone  del  lor  calato , ma 
quello  era  per  effi  un  dovere  dì 
^miglia . Per  la  qual  cofa , fecon- 
do le  leggi  ’ Angle  e Werine  , la 
cura  della  vendetta  di  famiglia 
apparteneva  all'  erede  dei  terreni  : 
Jfd  quemeumque  haredìtas  terra  per- 
venerit , ad  ìllum  vejl'ts  bellica , ìd 
efl  lorica  & ultio  proximi  & folatìo 
leudis  debet  pertìnere  . Tit.  6- 
ap.  Lindenb.  leg.  falic.  tit.  6^.  leg, 
Longob.  l.  2.  tit.  14.  IO. 

III.  Non  v’  erano  che  i genti- 

luo- 
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luomini  o le  perfone  d’illuftri  na- 
tali , che  il  diritto  aveflero  di  far 
la  guerra  privata.  Tutte  le  conte- 
fe,  che  inforgevano  tra  gli  fchia- 
vi,  i villani,  i femplici  abitatori 
delle  città  , e gli  uomini  liberi  d’ 
un  ordine  ai  nobili  inferiore,  ve- 
nivano alla  decifione  fottopofte  dei 
tribunali  di  giudicatura  * e nella 
medefima  guifa  pur  fi  ultimava 
ogni  controverfia , che  nafceffe  fra 
gentiluomini  ed  altre  perfone  di 
grado  ad  eflì  inferiore . Il  diritto 
di  far  la  guerra  privata  fuppone- 
va  nobiltà  di  fangue  , e parità  di 
condizione  nei  contendenti.  Beau- 
MANOIR  , Cojìuman^e  dì  Beauv, 
Cap.  5p.  p.  300.  Ordinante  dei  Re 
di  Francia,  tom.  2.  395.  17. 

518.  §.15-  ec.  Gli  ecclefiaftici  co- 
ftituiti  in  dignità , ancor  eflì  per 
fe  reclamavano  il  diritto  di  quel- 
la guerra  , e lo  efercitavano  * ma 
perchè  aflblutamente  non  conveni- 
va eh’  eglino  fofteneflero  in  perfo- 
na  le  pretenfioni  loro,  erano  afll- 
ftiti  da  certi  avvocati  o vidami , 
, che 
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che  fi  eleggevano  da  ciafcun  mona- 
ftero , o Vefcovado  . Quelli  d*  ordi- 
nario erano  uomini  d’ illuftre  nafci- 
ta , e di  ottima  fama  , i quali  dive- 
nivano protettori  di  que’Vefcova- 
di  o Conventi,  affumevano  le  ra- 
gioni loro , e combattevano  per 
elfi . %Armìs  omnia  qua  erant  ecclejì<e 
virìlìter  defendebant , & vigilanter 
protegebant,  BrusseL,  UJo  dei  feu^ 
di,  tom.  I.  p.  144.  Du  Cange, 
voc,  %/fdvocatus . Speffo  ancora  fuc- 
cedeva , che  alcuni  Ecclefiaftici  di 
nobili  natali,  afluefatti  dalle  maf- 
fime , e da’  coftumi  dei  loro  tem- 
pi a idee  guerriere , obbliavano  lo 
fpirito  di  pace  della  loro  religio- 
fa  profeflione  , e comparivano  in 
perfona  al  campo  di  battaglia  al- 
' la  tefta  dei  lor  vaffalli . Fiamma , 
ferro , cade , pojfejpones  ecclefìarurrp 
pr alati  defendebant  . Guido  *Ab^ 
bas,  apt,  Du  Cange,  ibid.  p.  lyp. 

IV.  Non  erano  folamente  i dan- 
ni, e le  offefe  perfonali , che  au- 
torizzavano un  gentiluomo  a di- 
chiai’are  al  fuo  avverfario  la  guer- 
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ra  j ma  gli  atti  ancora  d’ un’  atroce 
violenza , un  infulto , o un  af- 
fronto pubblico  erano  motivi  fuf-t 
fìcienti  e legittimi  a far  prender 
le  armi  contro  i di  loro  autori . 
In  fomma  tutti  i delitti,  che  og- 
gidì predo  le  colte  nazioni  fono 
puniti  di  pena  capitale,  giuftifica- 
cavano  allora  le  particolari  oftili- 
tà . Beaumanoir  , cap.  Du 
Cange,  Differtat.  zp.  fopra  Joìn- 
•Ville  ^ p.  331.  Ma  quantunque  la 
vendetta  delle  ingiurie  foffe  il  fo- 
lo  motivo,  che  autenticar  poteffe 
legalmente  una  guerra  privata,  le 
difpute  nientedimeno , che  infor- 
gevano  in  propofito  di  civili  pro- 
prietà, facean  nafcere  bene  fpeflb 
afpriflime  inimicizie , che  fi  ter- 
minavano per  la  via  dell’ armi  * Du 
Cange,  ibid.  332. 

V.  Qualunque  perfona  fi  foffe 
ritrovata  prefente  , quando  fi  è ac- 
cefa  una  diffenfione  , ed  è fiato 
commeffo  un  atto  di  violenza , era 
tenuta  a prender  partito  nella  guer- 
re che  doveva  feguirne,  perocché 
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fupponevafi  che  poflibil  non^  fofle 
a un  uomo , in  un  incontro  di  que- 
lla fatta  , di  rimaner  neutrale  , e 
non  dichiararfi  nè  per-  T una  parte 
nè  per  l’ altra  de’  litiganti . Beau- 

MANoiR,  p.  300.  ^ , j 

‘ VI.  Tutti  i congiunti  de  due 
avverfarii  principali  trovavanfi  in- 
yolti  nella  loro  caufa  ^ ed  aftretti 
a foftenere  la  ragione  dell’  uno  • o 
dell’altro  partito , per  cui < fi  folle- 
rò dichiarati*  Du  Cange,  ihìd. 
332.  Il  qual  coftume  fulla  maffi- 
ma  fi  appoggiava  de’  Germani  apri- 
chi , che  Sufcipere  tam  ìnimlchias 
feu  patrts , feu  propinqui , quam  ami- 
citias,  neceffe  ejl  ; principio  con- 
naturale a tutte  le  femplìci  e roz- 
ze nazioni , appo  le  quali  la  forma 
della  focietà  , e la  politica  unio- 
ne non  che  fpegnere  tali  fentimen- 
ti  , concorrono  anzi  ad  avvalo- 
rarli . Degna  è di  fingolare  oflfer- 
vazione  la  maniera  di  ftabilire  il 
grado  di  affinità , che  obbligava 
una  perfona  ad  entrar  a parte  del- 
le'contefe  d’un  fuo  parente.  Fi- 

nat- 
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nattantochè  il  matrimonio  tra  con- 
giunti fu  proibito  dalla  Chiefa 
fino  al  fettimo  grado , la  parte  che 
nelle  private  guerre  prendere  fi 
dovea  , era  determinata  dai  mede- 
fimi  confini  di  quella  ftravagante 
proibizione , e tutti  coloro  per  con- 
feguenza  , che  fino  a detto  grado 
fi  ritrovavano  in  parentela  con  1* 
uno  de’  capi , doveano  eflere  efpo- 
fti  ai  pericoli  di  quella  guerra  pri- 
vata . Ma  quando  poi  la  Chiefa 
alcun  poco  moderò  del  primo  fuo 
rigore,  e non  eftefe  i fuoi  divieti 
piìi  in  là  del  quarto  grado,  la 
medefima  reftrizione  prefe  vigore 
nell’  ordine  pure  di  quelle  guerre  • 
Beaumanoir,  p.^o^.  Du  Can- 
ge, Differtat.  333.  357. 

VII.  Due  fratelli  d’ uno  fteflb 
letto  non  poteano  muoverfi  guer- 
ra , perchè  avendo  ambedue  i pa- 
renti medefimi  in  comune , nelTu- 
no  di  tai  parenti  era  obbligato  a 
dimoftrarfi  parziale  di  un  fratello 
contro  dell’  altro  • all’  oppofto  po- 
teano muoverfi  guerra  due  fi'atelU 
- To.  II.  I di 
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di  letto  diverfo  , perchè  ^ ciafche- 
duno  di  loro  avea , parenti  diftin- 
ti , eh’  efler  doveano  fuoi  partigia- 
ni . Beaumanoir  ) p’ 

VIIL  I vaffalli  di  ogni  capo, 
in  una  guerra  privata , li  trovava- 
no impegnati  con  lui  nella  ftelTa 
caufa , poiché  giufta'  le  maffime 
del  feudal  fiftema  erano  obbligati 
ad  affumere  la  difefa  del  fupericv 
1«C  , da'  cui  dipendevano  , e ad  af- 
fifterlo  in  ogni  fua  controverfia  . 
Laonde,  introdotte  che. furono  le 
feudali  dipendenze e che'ftabilito 
fu  queir  induftriofo  vincolo  fra  i 
vaffalli  ed  ilfignore,  i vaffalli^- 
rono  confiderati  ficcome  fottopolri 
alle  fteffe  obbligazioni  che  i paren- 

* ti.  Beaumanoir,  p*3*^3* 

IX.  Frequentiflìme  furono  le 
guerre  private  per  molti  fecoli . 
Neffuna  cofa  piu  di  effe  non  con- 
tribuì ad  accrefeere  nel  governo 
que’difordini,  e ne’coftumi  quella 
ferocia , che  immerfero  le  nazioni 
Europee  nel  lacrimevole  ftato  in 
cui  cele  rapprelenta  U periodo  di 

Sto- 


Digitized  by  Google 


Introduzione^  ip5 

Stona  j che  intraprendo  a delcri^ 
vere;  niun’ altra  cofa  più  oftaco- 
li  frappofe  a una  ordinata  ammi- 
mftrazione  della  giuftizia  nè  al- 
tro  finalmente  poteva  eflere  più 
acconcio  a difanimare  la  induftria , 
o a ritardare  gli  avanzamenti  e 
la  coltura  delle  arti , e della  pa- 
ce . Faceanfi  le  guerre  private  con 
quell  ingordo  appetito  di  vendete 
ta^  e con  quella  rabbia  diftruggi» 
trice  che  afpettar  fi  poflbno  da 
un  furibondo  rifentimento  , allora- 
chè  armato  è dalla  forza , e protetto 
dalla  pubblica  autorità . Dalle  ftef- 
fe  leggi , che  vietarono  o che  mo- 
derarono l’efercizio  delle  partico- 
lari oftilità,  fi  raccoglie,  che  una 
invafione  del  più  barbaro  inimico 
apportar  non  poteva  ftragi  più 
funefte  ad  un  paefe , ed  ai  fuoi 
abitatori , quanto  quefte  guerre  in- 
teftine  . Ordinante  ec.  tom,  i.  pag. 

701.  2.  p.  3P5.  408.'  507.  ec.\ 

I Icrittori  di  que’  tempi  hanno  di- 
pinti gli  ecceffi,  che  nelle  private 
guerre  fi  commettevano,  con  dei  ■ 
I 2 co-' 
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colori  che  rifvegliano  ad  un  trat- 
to la  maraviglia  la  compaliione 
ed  il  terrore  . Di  tante  loro  pa- 
tetiche defcrizioni  a me  balla  qu\ 
un  folo  palTo  riferire , tratto  dalla 
Storia  della  guerra  fanta  di  Giberto 
di  Nogent . Rvat  eo  tempore  maxU 
tnh  ad  invìcem  hoJÌHhatìbus , totìus 
Francorum  regni  faBa  tur  batto  y ere» 
bra  ubique  latrocìnìa  j vìarum  obfef» 
fio  j audiebantur  pajjim  , tmmo  fie» 
bant  incendia  infinita  ; nullis  prater 
fola  & indomita  cupiditate  exijìen^ 
tibus  caufis  extruebantur  pralia  y & 
ut  brevi  totum  claudam , quicquid 
obtutibus  cupidorum  fubjacebat , nufi 
quam  attendendo  cujus  ejfet  , pra:dte 
•patebat  . Gefta  Dei  per  Francos , 
voi.  I.  482. 

Dopo  aver  io  raccolto  i prin- 
cipali regolamenti  flabiliti  dall’  ufo 
circa  il  diritto  e l’efercizio  della 
guerra  privata,  mi  farò  ad  efpor- 
re  fecondo  l’ordine  cronologico  i 
varii  mezzi  , che  furono  polli  in 
opera  affine  di  rellrìgnere , o affat- 
to abolire  quella  fatai  collumanza  • 
- : L Tra 
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I.  Tra  gli  efpedìenti , . che  dal 
magiftrato  civile  fi  tentarono  per 
mettere  qualche  freno  alla  violen- 
za del  perfonale  rifen ti  mento  , il 
primo  fu  quello  di  ftahilire  con 
una  legge  1’  ammenda , olTia  com- 
pofizione , che  dovea  effere  pagata 
per  ciafcuna  fpecie  di  delitto.  La 
perfona  offefa  era  anticamente  il 
folo  giudice  intorno  alla  natura 
deir  affronto  o del  danno  da  • lei 
fofferto,  intorno  al  grado  di  ven- 
detta che  dovea  riportarne  , ed 
alla  qualità  del  rifarcimento  , che 
poteva  pretender  dall’  offenfore Il 
rifentimento  divenne  in  confeguen- 
za  altrettanto  implacabile,  quanto 
era  feroce.  Speffe  volte  per  punto 
d’  onore  non  voleafi  perdonare  *, 
nè  accettare  alcuna  forta  di  fod- 
disfazionej  lo  che  fece  conofcere 
la  neceffità  di  ftabilire  quelle  com- 
pofizioni , che  occupano  tanto  luo- 
go nelle  leggi  delle  barbare  na- 
zioni . La  qualità  del  delitto  e la 
gravità  dell’  ingiuria  vennero  deter- 
minate dal  maeftrato , e la  foni- 
^ I 3 ma 
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ina  dovuta  • alla  perfona  offefa  è 
Hata  resolata  con  una  efattezza 
Icrupoloia  e fpefle  volte  bizarra . ^ 
Rotarlo,  il  legislatore  de’ Longo- 
bardi , che  regnava  verfo  la  met^ 
del  fecolo  fettimo’,  dà  chiaramen- 
te a conofcere  k fue  mire  nel 
fiifare  la  compofizione , che  dovea 
efler  pagata  dall’  aggreffore  , e nell* 
aumentare  il  valor  primitivo  di 
tale  ammenda . „ E'  noftra  meh- 
„ te,  die’  egli , che  per  tal  mez- 
„ zo  fi  eftingua  l’ inimicizia , che 
,,  non  Ila  perpetua  la  perfecuzio- 
„ ne , e che  la  concordia  fi  riftabi- 
5,  lifea  e la  pace.  “ Ltg.  Longob, 
i.  I.  7.  %•  IO. 

II.  Sul  principio  del  fecolo  no- 
no Carlo  Magno  - attaccò  il  male 
nella  fua  radice  , ordinando  : „ che 
„ chiunque  commefTo  aveffe  un 
delitto , o fatta  un*  ingiuria , 

5,-  incontanente  fi  fottomettelTe  al- 
la  penitenza  importa  dalla  Chie- 
fa , e a sborfar  fi  offerilfe  la 
,,  compofizione  dalla  legge  preferit- 
„ ta;  c che  fe  la  perlona  olFefa, 

„ o i 
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„ o i parenti  fuoi  ricufafleró  di 
,,  accettare  la  compofizione , e pre- 
„ tendeflero  di  vendicarfi  a forza 
•„  d’armi,  le  loro  terre  con  tutte 
„ le  loro  pofTeflioni  foffcro  con- 
fifcate  . „ Capìt.  an.  Dom,  802. 
tdìt.  Balu^.  voi.  I.  371. 

III.  In  tale  ordinanza , ficcome 
in  altri  fuoi  faggi  provvedimen- 
ti , fi  può  dire  con  verità  , che  il 
genio  di  quel  Principe  fuperalTe 
lo  fpirito  del  fuo  fecolo.  Ma  era- 
no si  imperfette  le  idee,  che  avea- 
no  i fuoi  contemporanei , d’ un 
governo  ben  regolato  , e sì  feroci 
erano  i lor  cofiumi,  che  non  ac- 
confentirono  a fottometterfi  a que- 
fta  legge  • il  perchè  le  guerre  pri- 
vate , malgrado  tutte  le  calamità  • 
che  traevanfi  dietro , fi  fecero  dopo 
la  morte  di  un  tanto  Monarca 
piu  frequenti  che  mai.  I fucceffo- 
ri  di  lui  non  furon  capaci  di  ap- 
preftarvi.  rimedio  j e gli  ecclefia- 
uici  comprefero  l’urgenza  d’  in- 
frammettervi la  loro  autorità.  Il 
piu  antico  regolamento , fatto  a 
I 4 quell:’ 
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qued’  uopo  dalla  Chiela , e che 
oggi  pure  fuflifte , ufci  verfo  la 
fine  del  decimo  Secolo . Nel  ggo* 
molti  Vefcovi  delle  provincie  me- 
ridionali della  Francia  fi  congre- 
garono , e pubblicarono  var)  ca- 
noni ad  oggetto  di  metter  argine 
al  furore , ed  alla  frequenza  di 
quelle  guerre  perfonali . Decretaro- 
no elfi  però , che  qualunque  fede- 
le nelle  loro  diocefi  ofaffe  di  vio- 
lare le  loro  ordinanze  , farebbe 
fpogliato , fua  vita  durante , di  tut- 
ti i privilegi  di  Criftiano,  ed  al- 
la morte  privato  della  ecclefiafti- 
ca  fepoltura  . Dumont  , Corp, 
Dfplom.  tom,  i.  p.  41.  Ma  cosi  fat- 
ti mezzi  non  riparavano  appena 
una  piccola  parte  del  male  , onde 
fu  necelfario  convocare  nel  pp4» 
un  Concilio  a Limoges.'  Colà, 
fecondo  il  coftume  di  que’  tem- 
pi, fi  trafportarono  i corpi  fan- 
ti , e fi  efortarono  i Criftiani 
in  nome  di  quelle  fante  reliquie 
a depor  le  armi,  a eftinguere  i 
loro  odii , e a giurare , che  per 

l’av- 
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l’ avvenire  non  farebbe  da  loro 
perturbato  il  pubblico  ripofo  con 
particolari  oftilità  • Bouquet  , 
Raccolta  degli  Storici  ec,  voi.  io.  p. 
4p.  147.  Parecchj  altri  Concili! 
fecero  dappoi  nuovi  decreti  per 
confeguire  lo  fteflb  intento.  Du 
Cange,  Differt.  343. 

IV.  Ma  r autorità  de’  Concilii , 
per  quanto  efler  poteffe  rifpettabi- 
le  in  que’  tempi , non  baftò  per 
abolire  una  coftumanza , che  lu- 
fingava  l’ orgoglio  de’  nobili , e 
grandemente  favoriva  le  paffioni 
loro  più  care  • la  onde  il  male  di- 
venuto alla  fine  intollerabile  , per 
diftruggerlo  fu  di  neceflìtà  ricorre- 
re a de’  mezzi  foprannaturali  . 
Un  Vefcovo  però  della  provincia 
di  Aquitania  pretefe  nel  1032. 
che  gli  fofle  un  Angiolo  apparfo , 
€ gli  aveffe  dal  Cielo  recato  uno 
fcritto , che  a tutti  gli  uomini  in- 
giugnea  il  rimanerfi  dalle  private 
loro  oftilità,  e gli  uni  cogli  altri 
tofto  riconciliarfi  . Il  buon  Prela- 
•to  divulgò  quefta  rivelazione  _ in 
I 5 tem- 
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tempo  d’una  pubblica  calamità'. 
Erano  gli  animi  difpofti  a ricever 
ogni  pia  impreffione , e pronti  a 
far  di  tutto  per  allontanare  la  col- 
lera del  Cielo . Ne  rifultò  una 
tregua  generale,  e una  fofpenfione 
da  ogni  forta  d’  oftilità  , che  durò 
per  lette  anni . Fu  ftabilito , che 
alcuno  più  affalir  non  doveffe  nè 
moleftare  i fuoi  avverfarii  ne’ tem- 
pi deftinati  a celebrare  le  maggio- 
ri folennità  della  Chiefa , e dalla 
fera  del  giovedì  di  cadauna  fetti- 
mana  fino  al  Lunedi  mattina  del- 
la fettimana  Tegnente.  Furono  ri- 
fpettati  que’  giorni  intermedj  co- 
me fantificati , 1’  uno  dalla  morte 
del' Salvatore,  l’altro  dalla  rifur- 
jezione  di  lui . Tale  improvvifo 
cambiamento  nella  difpofizione  de- 
gli fpiriti  , che  produflfe  una  si 
inopinata  rifoluzione,  fu  riguarda- 
to per  miracolofo  ; ed  a quella 
fofpenfione  di  oftilità,  che  ne  fu 
la  confeguenza,  il  nome  fu  dato 
di  mgua  di  Dio,  Glab.  Rodulph. 
nifi,  lìb,  5.  ap.  Bouquet  y voi,  IQ. 
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р,  $p.  Cotefto  regolamento  , che 
da  principio,  non  era  che  una  con* 
venzione  particolare  per  un  folo 
regno , divenne  una  legge  genera- 
le in  tutta  la  Criftianità^ 

dall*  autorità  confermata  del  fom- 
^ mo  Pontefice , il  quale  minacciò 
le  più  fulminanti  fcomuniche  con- 
tro chiunque  la  trafgredilfe . Corp. 
Jurìs  Canonici  Decret.  /.  i.  tit.  ^4. 

с,  i.  Du  Cange,  voc.  Treuga , 
Abbiamo  un  atto  del  Concilio 

celebrato  l’anno  1041.  a Toulujes 
nel  Roffiglione,  in  cui  tutte  fi 
contengono  le  ftipulazioni  richiefte 
per  la  tregua  di  Dio  , e che  dai 
Padri  D.  Vailfette  e D.  de  Vie.  è 
flato  dato  in  luce  nella  Star,  della 
Lìnguadocca  tom.  2.  pruove  p.  206. 

Una  fofpenfione  per  tre  giorni 
intieri  dì  ciafeuna  fettimana  da 
ogni  forte  di  oftilità  lafciava  alle 
perfone  offefe  un  intervallo  bafte- 
vole  a calmare  gl’  impeti  primi 
del  rifentimento  ; e il  popolo  , 
refpirando  per  quel  tempo  dalle 
calamità  della  guerra  , avea  1’  op- 
I ó por-  ■ 
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portunità  di  penfare  ai  mezzi,  on- 
de provvedere,  alla  propria  ficu- 
rezza  : di  modo  che , fe  quella 
tregua  di  Dio  foffe  fiata  efatta- 
mente  oflervata  , avrebbe  forfè  da 
fe  fola  badato  a por  fine  per  fem- 
pre  ai  privati  conflitti.  Ma  la  co- 
la andò  altrimenti  : pofciachè  i 
nobili , fenza  niun  riguardo  avere 
alla  tregua , profeguirono  a dare  sfo- 
.go  alle  loro  conteie  , e le  continua- 
rono , come  dianzi , fenza  la  me- 
noma interruzione . Qua  ntmWum 
tempejlate , univerfa  provincia  adco 
devajìationis  continua  importunitate 
inquietantur , ut  ne  ipfa^  prò  obfer» 
vatione  divina  pacis  ^ profeffa  facra» 
menta  cujìodiantur  . Abbas  Us- 
PERG.  ap.  Datt.  de  pac.  imp.  pubi, 
p.  13.  ».  35.  Non  v’era  patto,  nè 
altro  più  efficace  impegno  capace 
di  por  freno  allo  fpirito  di  vio- 
lenza , che  animava  la  nobiltà . 
Se  ne  udivano  lamentanze  da  ogni 
lato*  perlochè  i Vefeovi , alfine  d’ 
indurre  i nobili  a rinnovare  le  già 
fatte  promelTe  di  aftenerfi  dalle 

guer- 
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guerre  private , fi  videro  coftretti 
di  ordinare  ai  Curati , che  avea- 
no  nelle  parrocchie  loro  de’ nobili 
contumaci , e refrattarj , di  fofpen- 
der  il  divin  fervigio  e ceflare  da 
ogni  facra  funzione.  IJÌ.  biella  Lìn* 
guadocca  ìbìd.  p.  118. 

V.  I popoli  Tempre  intefi  a pro- 
cacciar lenimento  ai  loro  mali , 
per  la  feconda  volta  chiamarono 
in  loro  ajuto  una  pretefa  rivela- 
zione . Un  falegname  della  Guien- 
na  andò  fpacciando  verfo  il  fine 
del  fecolo  dodicefimo,  che  Gesù 
Crifto  gli  era  apparfo  in  compa- 
gnia della  Vergine , e comandato 
gli  avea  di  efortar  gli  uomini  al- 
la pace,  e che  per  autenticare  la 
fua  milfione  gli  avea  confegnata 
una  imagine  di  Maria  avente  tra 
le  braccia  il  fuo  pargoletto  con 
^uefta  ifcrizione:  J^gnello  dì  Dlo^ 
che  cancelli  t peccati  del  mondo  , 
donaci  la  pace  . Quello  ignobil 
fanatico  s’  indirizzava  a uomini 
ignoranti  Tuoi  pari , difpofti  a cre- 
dere ogni  cofa  che  tenelTe  del  ma:- 
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ravigliofo , i quali , qual  nuovo  Apo- 
polo riverentemente  lo  ricevettero. 
Un  certo  numero  di  Prelati  e di 
Baroni  ragunoffi  a Puy , ove  lecer 
voto  folenne  a Dio  non  folo  d* 
obbliare  le  loro  proprie  ingiurie, 
ma  in  oltre  di  attaccare  tutti  quel- 
li , che  ricufaffero  di  depor  1’  ar- 
mi, nè  voleffero  riconciliarfi  coi 
loro  nemici . Formarono  a quello 
fine  un’aggregazione,  che  alTunfe 
il  titolo  onorevole  di  ConfraternU 
tà  dì  Dìo.  Robert,  de  Monte 
Michaele  , nella  pref.  di  Lauriere  , 
Ordinanze  ec.  tom.  i.  p.  ig.  Ma 
non  ebbe  a durar  lungamente  la 
influenza  di  tale  divozione  , o 
piuttofto  di  tale  (*  ) fuperftiziofo 
terrore . 

VI.  Il  magiftrato  civile  fu  co- 

ftret- 


' ( * ) Ecco  di  nuovo  mefla  in  campo 

dal  Sig.  Robertfon  , e Tempre  mal  à 
propofiro  la  fuperiliziooe . Sia  falfa  la 
pretefa  rivelazione  del  legnaiuolo  : che 
v’à  incib,  eh’ è qui  efpoflo,  che  debba 
dirfi  TuperliizioTo  ? 
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fh’etto  ad  impiegare  tutta  la  fua 
autorità , onde  por  freno  a una  li- 
cenza , che  il  fovvertimento  minac- 
ciava del  governo  . Filippo  Au- 
gnilo , fecondo  alcuni  autori  , o 
San  Luigi , fecondo  la  più  verifi- 
mile*  opinione  di  alcuni  altri  , 
pubblicò  nel  1245.  una  ordinan- 
za , in  vigor  della  quale  non  lì 
poteva  più  contro  gli  amici  e i 
vaffalli  del  fuo  averlario  dar  prin- 
cipio alle  ollilità , fe  non  dopo 
quaranta  giorni  che  il  delitto  o 
r offefa  avean  dato  motivo  alla 
controverlla , e quegli  che  violafle 
il  predetto  regolamento , effer  do- 
vea  confiderato  come  perturbator 
della  pubblica  pace,  e punito  qual 
traditore  dal  giudice  ordinario  . 
Ordinante  ec.  tom.  i.  p>  $6.  Fu  de- 
nominato quel  regolamento  la  tre- 
gua Reale , tregua , che  concedeva 
alla  violenza  dello  fdegno  il  tem- 
po di  placarli , e a quelli , che  ten- 
tar volelfero  di  conciliar  le  parti, 
la  facilità  porgeva  di , efercitare  il 
loro  zelo,  e i loro  buoni  ufficii, 

Sem- 
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Sembra  che  una  tale  ordinanza  ab- 
bia prodotto  de’  fortunati  effetti , fe 
fi  può  giudicarne  dalle  follecitudi- 
ni , che  fi  diedero  i re  fucceffori 
per  farne  offervare  1’  efecuzione. 

VII.  Filippo  il  Bello , con  ani- 
mo di  reprimere  ancor  più  effica- 
cemente l’ufo  delle  private  batta- 
glie, pubblicò  un’  ordinanza  nel 
I zpó;  in  virtù  della  quale  ceffar  do- 
vea  ogni  perfonale  oftilità  per  tutto 
il  tempo  che  fi  foffe  in  guerra  coi 
nemici  dello  Stato.  Ordinante  ec. 
tom.  I.  p.  328.  3po.  Quefto  rego- 
lamento , che  fembra  quafi  necef- 
fario  alla  efiftenza  fleffa  e alla  con- 
fervazione  della  focietà,  fu  foven- 
te  rinovellato  dai  fucceffori  di  quel 
principe  * ed  effendofi  la  regia  au- 
torità vigorofamente  adoperata  per 
'farlo  offervare , giunfe  ad  apporre 
un  valido  freno  alle  micidiali  con- 
teftazioni  de’  nobili . T ali  fapien- 
tiffime  provvidenze  introdotte  dap- 
principio in  Francia,  non  andò 
guari  che  vennero  adottate  dagli 
altri  popoli  dell’  Europa . 

Vili. 
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' Vili.  Ciò  non  oftante,  il  ma- 
le era  così  invecchiato  , che  tutti 
gli  appreftati  rimedii  non  ebber 
virtù  fuffìciente  a rifanarlo.  Non 
sì  torto  la  pace  pubblica  vedeafi 
nel  reame  riftabilita , che  i Baro- 
ni incominciavano  da  capo  le  par- 
ticolari loro  ortilità,  nè  fi  adope- 
rarono folamente  a riacquiflare  un 
diritto  sì  perniciofo , ma  di  più 
ad  alficurarfene  Tefercizio  lenza  il 
menomo  impedimento . Dopo  la 
morte  di  Filippo  il  Bello,  i nobi- 
li di  varie  provincie  della  Fran- 
cia fi  unirono  tra  di  loro,  e por- 
tarono le  loro  rimortranze  al  re 
fucceffore,  domandando  ch’egli  ri- 
vocafle  quelle  diverfe  leggi , colle 
quali  Filippo  avea  diminuiti  i pri- 
vilegi dell’  ordine  loro  . Il  diritto 
foprattutto  reclamarono  di  far  la 
guerra  in  particolare,  diritto,  che 
nrofeflavano  ficcome  una  delle  più 
fplendidè  loro  prerogative  • e irtan- 
temente  richiefero,  che  foffero  ri- 
moffi  gli  ortacoli  porti  all’  eferci- 
zio  libero  di  quel  diritto  dalla 
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tregua  di  Dio , dalla  tregua  Reale , e 
dalla  Ordinanza  del  izg6.  I due 
figliuoli  di  Filippo  il  Bello , che 
r uno  dopo  r altro  falirono  fui 
trono , delufero  in  alcune  occafioni 
le  loro  dimande,  ma  poi  in  altre 
furono  in  neceffità  di  dimoftrarll 
indulgenti^  Ordinanze  ec.  tom,  i. 

SSi*  S57‘  S73*  Ls  ordinan- 

ze da  me  citate  fono  troppo  lun- 
ghe per  eflere  qui  riportate  per 
intiero  : fono  però  altrettanto  de- 
gne d’ effere  confultate  , e poffono 
fervire  di  grande  fcuola  , fpecial- 
Tnente  per  i leggitori  Inglefi,  in 
ciò  che  riguarda  quel  periodo  , 
eh’  effe  pih  rifehiarano , della  Storia 
d’ Inghilterra , nel  quale  i primi 
tentativi  per  riftringere  la  reai 
prerogativa  furono  azzardati,  non 
dal  popolo  per  difefa  della  propria 
libertà,  ma  dai  nobili  affine  di 
ampliare  il  lor  potere.  Non  farà 
d’uopo  allegare  teftimonianze  per 
comprovare,  che  le  guerre  private 
continuarono  ad  effer  in  coftume  fot- 
to  i fucr.effori  di  Filippo  il  Bello . 

IX. 
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IX.  S’introduffe  di  poi  un  ufo 
poco  diverfo  dalla  tregua  Reale  ^ 
e molto  atto  a propagarne  i me-  . 
defimi  effetti  ed  a confermarli . Si 
efigevano  dalle  parti  contendenti, 
de’  biglietti  di  fidanza  o di  figur- 
tà  fcambievole , in  virtù  de’  quali 
erano  obbligate  ad  aftenerfi  da  ogni 
oftilità , o per  Tempre  ,•  o per  un 
determinato  tempo , conforme  fi  di- 
chiarava • nell’  accordo  ed  incorre- 
vano pene  graviffime  colpro,  che 
aveffero  mancato  al  patto  conve- 
nuto . Quefti  biglietti  talor  fi  for- 
mavano fra  le  parti  fpontaneamen- 
te,  ma  il  più  delle  volte  efigeva- 
li  il  Magiftrato  civile  dietro  la 
iftanza  che  veniva  prefentata  dal- 
la parte  più  debole . Il  Magiftra- 
to allora  citava  l’ avverfario  a com- 
parire dinanzi  al  fuo  tribunale, 
e r obbligava  a dare  il  biglietto 
di  aflicurazione  ; e fe  dopo  ciò , 
avefs’egli  praticata  qualche  oftili- 
tà , efponevafi  alle  pene  decretate 
pe’  delitti  di  tradimento  . Sino  dal 

fe- 


N 


V 

lia  ,rNTRODUZIONÈ. 


fecole  di  San  Luigi  un  tal  mez- 
zo non  i^noravafi  di  reprimere  le 
guerre  private . Stabilimenti  ec.  Ub. 
I.  cap.  28.  Era  egli  in  vigore  nel- 
la Bretagna  • e ciò  che  piìi  meri- 
ta oflervazione  fi  è , che  que’  bi- 
glietti di  figurtà  fi  difpenfavano 
reciprocamente  in  fra  i Vaflali  e 
il  Signore  da  cui  'dipendevano  * 
Oliviero  di  ClilTon,  ne’ diede  uno 
al  Duca  di  Bretagna  di  lui  fo- 
vrano  . Mori  ce  , Memorie  per  fer» 
•oire  di  pruove  alla  Storia  di  Breta- 


gna,  tom.  i.  p.  84^.  tom.  2.  p.^yi. 
Bruflel  parecchi  efempli  ha  raccol- 
to di  biglietti  di  fidanza  accorda- 
ti in  altre  provincie  della  Fran- 
cia . Tom.  2.  p.  85<5.  I nobili  di 


Borgogna  prefentarono  rimoftran- 
ze , affine  di  provare  che  quell* 
ufo  era  contrario  a’  lor  privile- 
oi  , ed  ottennero  di  eflerne  di- 
fpenfati  . Ordinante  ec.  tom.  i.  pag. 
5 5 Quelli  biglietti  prefero  cor- 
fo  primieramente  fra  i cittadi- 
ni, e i buoni  effetti  che  ne  ri- 


ful- 


Digitized  by  Google 


Introduzione.  21^ 

fultarono  ne  introduflero  la  pra- 
tica ancora  fra  i Nobili . Vedi  la 
Nota  XVI. 

X.  Le  calamità  , cui  dietro  fi 
traevano  le  guerre  particolari , di- 
vennero alcuna  volta  così  intolle- 
rabili, che  i nobili  tra  lor  fi  for- 
marono delle  fpontanee  unioni,  col- 
le quali  fi  obbligarono , ad  ogni 
occafione  di  litigio  che  tra  lor  fi 
movelfe , o intorno  le  civili  pro- 
prietà o intorno  il  punto  d’  ono- 
re , di  Ilare  alla  decifione  del  mag- 
gior numero  dei  collegati.  Mori- 
CE,  tbìd.  torri,  z.  p.  728. 

XI.  Ma  tutti  quelli  efpedienti 
non  producendo  ancora  1’  effetto 
che  fi  bramava,  Carlo  VI.  nel 
1413. pubblicò  una  ordinanza,  col- 
la quale  efprelfamente  vietavafi 
ogni  privata  guerra  fotto  qualfi- 
voglia  pretello  , ed  era  ,al  giudice, 
ordinario  conferita  la  podellà  di 
allrignere  qualunque  perfona  a fot- 
tometterfi  a quella  legge , e di 
punire  i trafgreffori  o col  farli  in- 
carcerare , o col  confifcare  i loro 

be- 
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beni , o mandando  ufficiali  di  giu-» 
ftizia  nomati  mangiatori  c guajiatori; 
a viver  fulle  terre  o nelle  cafe  de* 
colpevoli , a difcrezione  * e fucce- 
dendo  che  i violatori  di  quella 
legge  non  fi  potelTero  arreftare 
potefle  il  giudice  far  catturare  i 
loro  amici,  e i loro  valfalli,  te- 
nendoli prigionieri , finché  fi  fof- 
fero  impegnati  con  pieggeria  ad 
olfervare  la  pace  . Il  re  nel  tempa 
ftelfo  abolì  qualunque  legge,  co- 
flumanza , o privilegio  , eh*  elfer 
potelfe  disfavorevole  alla  nuova 
ordinanza  : Ordinanze  ec.  tom,  io. 
p.  138. 

Ma  quanto  fono  mai  lenti  i pro- 
grclfi  della  ragione , e del  buon 
regolamento  civile  ! Per  molti  fe- 
coli  la  podeftà  ecclefialHca , e la 
fecolare  dovettero  ufare  unitamente 
di  tutte  le  loro  forze  per  intro- 
durre , e mantenere  delle  leggi , 
le  quali  al  giorno  d’oggi  ci  fem- 
brano  sì  giufte,  sì  naturali,  'e  si 
femplici.  x\nche  dopo  quell’epoca 
Luigi  XI.  fu  coftretto  di  pubbli- 
care . 
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care  nel  1451.  un  editto  per  abo- 
lire le  guerre  private  nel  Delfina- 
to  . Du  Cange,  dtff.  348. 

Crefcerebbe  la  prefente  nota  a 
foverchia  prolilfità , fe  io  volcfll 
cfporre  con  diftinzione  i progrefli 
di  quel  barbaro  coftume  nelle  al- 
tre contrade  Europee  . Nell’  In- 
ghilterra non  fembrano  eflere  itati 
punto  diverfi  da  quelli  degli  altri 
popoli  del  continente  i principi! 
de’  SaiToni  intorno  la  perfonale 
vendetta  , intorno  il  diritto  delle 
guerre  private , e intorno  la  com- 
pofizione  dovuta  alla  parte  offefa , 
La  legge  d’ina,  de  vìndtcantìbus ^ > 
nel  fecolo  ottavo  , L a M B A r d. 
j>.  g.  quelle  di  Edmondo , nel  deci- 
mo fecolo  , de  homicidìo  , L am- 
ba rd.  p.  72.  c de  mimichtts  y p. 
•jó.  finalmente  quelle  d’ Edoardp 
il  confeifore , nell’  undecimo  , de 
temporibus  & diebus  pacis  y ovvero  , 
Tregua  Dei,  Lambard.  pag.  iió. 
perfettamente  raffomigliano  alle  or- 
dinanze fopra  lo  fteifo  argomento 
dei  re  di  Francia  loro  contempo- 

ra- 


I 


Digitized  by  Google 


t 


ll6  InTR  ODUZIONB. 

ranci . Le  leggi  d’ Edoardo  , cìg 
pace  regis , forìo  ancora  più  efpref- 
Te  di  quelle  dei  re  di  Francia  * e‘ 
parimente  da  varie  difpofizioni  in 
effe  enunziate  chiaramente  è dimo- 
ftrato  , che  regnava  allora  in  In- 
ghilterra una  maniera  di  governare 
affai  più  perfetta  che  altrove  . 
Lambard.  p.  128.  fol.  verf.  Nè 
pur  dopo  la  conquifta  non  erano 
colà  del  tutto  ignote  le  guerre 
perfonali , nè  formate  le  regole  per 
reprimerle,  come  fi  può  raccoglier- 
lo dal  formolario  Inglefe  di  Ma-  - 
dox  , Formul.  »Ahgllc.  n.  14$.  e 
dagli  eftratti  del  libro  di  Domef- 
day  {*  )y  dato  in  luce  da  Gale, 
Script.  HiJÌ.  Brit.  777.  Pare 
che  dalla  tregua  offia  pace  di  Dio, 
e dalla  pace  reale , della  quale 
ho  parlato  , fiafi  prefa  una  claufo- 
la  ufitatiffìma  nella  forma  dei  de- 

cre- 


( * ) Quello  è il  libro  in  cui  regillra-  ^ 
vanfi  le  terre  ed  il  numero  degli  abitan- 
ti dell*  Inghilterra , fatto  fare  da  Gu- 
glielmo il  Conquillatore  . 
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cretì  giuridici  dell’  Inghilterra  col* 
la  quale  lì  allega  come  una  circo- 
ftanza  aggravante  il  delitto , che 
un  uomo  abbia  un  altro  affali to , il 
qual  foffe  fotto  la  pace  di  Dio  e del 
re  . Dopo  la  conquida , la  Storia 
d’ Inghilterra  ci  offre  affai  meno 
efempj  di*  guerre  private  , che 
quella  di  alcun*  altra  nazione  Eu- 
ropea • nè  piìi  s’ incontra  a queft* 
uopo  regolamento  veruno  nel  cor- 
po de*  tuoi  ftatuti . Un  cambia- 
mento cotanto  infigne  ne*  coftumì 
degli  In^lefi,  e che  punto  non  fi 
communicò  alle  ufanze  de’dor  vi- 
cini , forma  una  circofianza  degna 
di  offervazione . Si  dovrà  egli  at- 
tribuirlo allo  ftraordinario  potere  , 
che  Guglielmo  il  Normanno  erafi 
guadagnato  col  diritto  di  conqui- 
fra,  ‘e  che  tramandò  a’fuoi-  luc- 
ceffori  ; potere  che  accrebbe  vigo- 
re ed  attività  all*  amminift razione 
della  giufiizia , e che  refe  la  giu- 
rifdizione  di  quel  Principe  pifi 
ampia  di  quella  di  alcun  monar- 
ca del  continente  O pure  vorremo 
1 To.  II.  ' K noi 
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noi  femplicemente  riconofcer  queU 
la  rivoluzione  dallo  ftabilimento  de* 
Normanni , che  abolirono  per  tut- 
to il  regno  "da  effi  conquiftato  una 
pratica  , che  nei  loro  paefi  non 
aveano  adottata  giammai  ? In  una 
ordinanza  di  Giovanni  re  di  Fran- 
cia fi.  legge,  che  in  tutti  i tempi 
era  ftato  proibito  in  Normandia 
ad  ogni  perfona,  di  qualfivoglia 
grado  o condizione  ella  fpfle , il 
ipuover  la  guerra , e che  un  tal 
ufo  era  fempre  ftato  colà  condan- 
nato come  illegittimo;  Ordinante 
ec.  tom.  2.  p.  4®7*'  foffe 

quefto  un  fatto  certo,  gioverebbe 
eflb  mirabilmente  a fpiegare  la 
particolarità  , che  abbiamo  poc* 
anzi  accennata:  ma  ficcome-han^ 
noci  alcuni  atti  i dei  parlamento  d 
Inghilterra  , ' i quali , fecondo,  la 
rifleflione  del  dotto  autore  delle 
oflervazioni  fopra  gli  Statuti  ( Obfer» 
vattons  on  flatutes  chkfly  thè 
more  ancient  ) racchiudono  manife- 
fte  falfità  , poffiamo  ragionevol- 

mente  dubitare,  che\  quefto  non 

fìa 
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lìa  ftato  un  provvedimento  fpecia- 
le  delle  leggi  di  Normandia  ; e 
non  oftante  l’ alTerzione  pofitiva 
contenuta  nella  fopradetta  ordi- 
nanza del  re  di  Francia  , v’  ha 
fondamento  di  crederla  infuflìften- 
te  e contraria  alla  verità . Ma 
non  è qui  luogo  opportuno  per 
difcutere  un  punto  di  quello  ge- 
nere , abbenchè  fomiglianti  invefti- 
gazioni  non  fieno  indegne  della 
curiofità  di  un  erudito  verfato  nel- 
lo ftudio  delle  antichità  d’ Inghil- 
terra . 

L’  ufanza  funefta  delle  guerre 
private  ebbe  grandiffima  voga  nel- 
la Gaftiglia dove  fu  pure  dalle 
leggi  e dalle  confuetudini  del  re- 
gno autenticata  ‘ Leg.  Tour,  ttt, 
^6.  cum  Commentar,  ^nt.  Gome^ii , 
p.  551.  e ficcome  i nobili  di  Ca- 
ftiglia  non  erano  niente  meno  fedì- 
ziofi  che  potenti  * le  loro  contefe 
e le  loro  oftilità  immerfero  nelle 
maggiori  calamità  la  loro  patria  j 
del  che  lo  -Storico  Mariana  adduce 
pruove  innumerabili  e indubitate. 

K 2 Nel 
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Nel  regno  di  Aragona  parimenti , 
la  legge  autorizzò  il  diritto  della 
perfonale  vendetta  , la  qual  fu  co- 
là efercitata  nel  fuo  maflìmo  ri- 
gore, e accompagnata  dagli  eccefli 
medefimi  : Hyeron.Blanca  , Com- 
ment.  de  reb.  tAfagon.  ap,  Schott 
Hifp.  illuflr,  voi.  2.  p.  793.  Lex  J a* 
cobi  I.  ann.  Dom.  H47.  Sufliftono 
tuttavia  alcuni  atti  di  confedera- 
zione tra  i re  di  Spagna  ed  i lo- 
ro nobili , affine  di  rifiabilirè  la 
pace  in  virtù  della  tregua  di  Dio. 
Petr.  de  Marca  , Marca  five 
lìmes  Hifpan.  ap.  I303.  1388.  I428. 
Nell’anno  pure  11Ò5.  veggonll  il 
re  e la  Corte  di  Aragona  far  le- 
ga infieme  per  abrogare  il  diritto 
delle  private  guerre , e coloro  fe ve- 
ramente punire,  che  pretendeffero 
reclamare  un  tal  privilegio. 
nali  di  xAragona  compilati  da  Zu- 
RiTA  , voi.  I.  p.  73.  Ma  tanto  fi 
era  il  male  radicato , che  Carlo  V. 
nel  15 ip.  lì  trovò  in-  neceffità  di 
promulgare , una  legge  , che  nuo- 
va forza  aggiugnefie  agli  antichi 
: re- 
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regolamenti  emanati  contro  quella 
barbara  ufanza . Fueros  & obfer» 
vant.  Itb.  p.  p.  183. 

I Longobardi  ed  altre  fetten- 
trionali  nazioni,  che  vennero  a 
ftabilirfi  in  Italia,  v’  introduflero 
le  ftefle  maflime  intorno  il  diritto 
della  perfonale  vendetta,  nè  pun- 
to diflimili  effetti  ne  rifultarono; 
e poiché  quel  contagiofo  morbo 
fece  in  Italia  gli  ftefli  avanzamen- 
ti, che  aveva  Tortiti  in  Francia, 
li  adoperarono  però  gli  ftefli  mez- 
zi per  correggerlo,,  e totalmente 
cftirparlo.  Murat.  %/fnti^lt.  bai, 
•voi.  2.  p.  3 od. 

In  Germania,  il  diritto  della 
guerra  privata  cagionò  difordini 
e calamità  più  terribili , e più  in- 
Ibpportabili  ancora , che  in  neflùn’ 
altro  paefe  dell’  Eumpa  * impercioc- 
ché la  violenza  delle  guerre  civi- 
li , che  fra  i Papi  fi  accefero  e 
gl’  Imperatori  delle  Cafe  di  Sve- 
via  e di  Franconia,  avea  talmen- 
te indebolita  e rovinata  1’  Impe- 
riale autorità,  che  non  folo  i no- 
K 3 ' bilL 
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bili  ma  le  città  medefime  un  po- 
tere fi  arrogarono  quafi  ^ndepen- 
dente  , e fcolfero  con  difpregio 
ogni  fpecie  di  fubordinazione , e 
di  fommeflìone  alle  leggi . Gli  an- 
nali Germanici  ci  dimoftrano  quan- 
to frequenti  folfero  quelle  private 
guerre , chiamate  Fatdae , e nella 
guifa  più  dolorofa  e patetica  gli 
effetti  funefti  ce  ne  defcrivono . 
Datt.  de  pace  imper.  pubi,  lìb.  I. 
cap.  w.  30.  pajfim  . Gli  Ale- 
mani  ricevettero  affai  di  buon’ora 
la  tregua  di  Dio , eh’  erafi  da  prin- 
cipio ftabilita  in  Francia  ; ma  effo 
non  fu  che  un  rimedio  momenta- 
neo, e quafi  del  tutto  inefficace.. 
I difordini  con  tanta  rapidità  ' fi 
moltiplicarono , e a un  tal  fegno 
s’ingrandirono,  che  già  minaccia- 
vano la  focietà  d’un  intero  feon- 
voglimento  . Furono  adunque  que* 
popoli  in  neceffità  di  ricorrer  all* 
unico  efpediente  per  quefto  male  , 
cioè  ad  un’  affoluta  proibizione 
delle  guerre  private  . L’ Imperator 
Guglielmo  pubblicò  a tal  propofi- 

to 
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fo  un  editto,  nel  1255.  cenfef- 
fanta  anni  avanti  T ordinanza  di 
Carlo  VI.  re  di  Francia . Datt. 
^b.  I.  cap.  4.  n.  20.  Ma  nè  egli 
ne  i fucceflbri  fuoi  non  ebbero 
autorità  baftevole  per  farlo  offer- 
vare . Nafcer  fi  vide  allora  in  Ger- 
mania un  coftume,  che  porge  un* 
idea  forprendcnte  delle  orribili  ca- 
lamità partorite  dalle  guerre  pri- 
vate , e della  debolezza  del  gover- 
no nel  duodecimo  fecolo  e nel  de-^ 
cimoterzo.  Le  città  e r nobili  for- 
marono. colleganza  tra  di  loro,  e 
certe  convenzioni , in  virtìi  delle 
quali  fcambievolmente  fi  obbliga- 
rono a mantenere  la  pubblica  pa- 
ce, e a far  la  guerra  contro  chiun- 
que tentaffe  di  perturbarla.  Cotali 
alleanze  furono  1’  origine  della  le-^ 
ga  del  Reno , di  quella  di  Sve- 
via  , e di  molte  confederazioni  di 
minor  conto  , che  fotto  varii  no- 
mi s’ incontrano  nelle  Storie  . Datt 
ha  coji  fomma  diligenza  riferito 
r origine , i progrefli , e gli  effet-r 
li  falutari  di  quelle  collegazioni 
K 4 S« 


224  Introduzione’. 

Se  la  tranquillità  pubblica,’  ed  il 
buon  ordine  del  governo  fi  man- 
tennero nell’Impero  in  un  certo 
grado  di  profperità  dal  principio 
del  duodecimo  fino  al  decimoquin- 
to  fecolo  , r Alemagna  ne  fu  de- 
bitrice a quelle  falutari  iftituzio- 
iii . In  quel  lungo  periodo  , 1’  or- 
dine politico,  il  rilpetto  alle  leg- 
gi , r equità  nell’  amminifirazione 
della  giuftizia  fecero  in^  Alema- 
nna notabili  avànzamenti  • ma  la 
intera  e completa  abolizione  del 
diritto  della'  guerra  privata  non  fi 
perfezionò  prima  dell’  anno  1495* 
nel  qual  tempo  era  meno  vacil- 
Jante  la  imperiale  autorità  , ed 
aveano  i popoli  adottate  più  fané 
idee  intorno  al  governo , e intor- 
no alla  civile  fubordinazione . Quel 
funeflo  e barbaro  privilegio , di 
cui  aveano  goduto  i nobili  sì  lun- 
gamente, venne  alla  fine  dichiara- 
to incompatibile  col  profpero  fla- 
to,, e'  colla  efiftenza  pur  anche 
della  focietà.  Per  dar  fine  a tut- 
te le  differenze , che  inforger  po- 
. . tca^ 
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teano  fra  i membri  diverfi  del 
corpo  Germanico,  fii  iftituita  la 
camera  imperiale  con  una  fovrana 
giurifdizione , e fu  deftinata  a de- 
cidere inappellabilmente  ogni  for- 
te di  càule , che  venilfero  fotto- 
pofte  alla  fua  giudicatura  . Quella 
camera  li  è fempre  da  indi  in  poi 
mantenuta , ed  è pur  oggidì  un 
tribunale  veneratiflimo , che  forma 
una  parte'  elfenziale  della  Germa- 
nica conllituzione . Datt,  /.  5. 
4.  5.  Pfeffel  Compendio  della  Sto~ 
ria  d*  ^lemagna  , ec.  p.  SSÓ- 

Nota  XXII,  Sez>  I,  p>  116 

Sarebbe  un  entrare  a bel  dilet- 
to in  minuzie  faftidiofe  e fuper- 
flue  , fe  <|ul  voleffimo  riferire  le 
varie  maniere  d’ invocare  la  divi- 
na giuftizia,  che  la  fuperftizione 
avea  introdotta  in  que  fecoli  d* 
ignoranza . Una  fola  ne  ricorderò , 
della  quale  abbiamo  la  defcrizione 
in  un  placito  offia  aringa  pronun- 
ziata in  prefenza  di  Carlo.  Ma-- 
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gno  ; monumento  che  ' bafta  a far 
conofcere,  quanto  fotto  il  regno 
pur  anche  di  quel  Principe,  foffe 
tuttavia  imperfetta  T amminiftra- 
zione  della  giuftizia  . Nel  '775* 
inforfe  tfa  il  Vefcovo  di  Parigi  e 
r Abate  di  San  Dionifio  una  con- 
troverfia  circa  il  poffedimento  di 
una  piccola  badia . Ciafcuna  parte 
produffe  i proprj  documenti , e i 
proprj  titoli , per  comprovare  il 
fuo  diritto  : ma  in  vece  di  veri- 
ficare la  legalità  di  quegli  atti, 
e di  efaminarne  il  tenore , ,fu  ri- 
meffa  la  decifione  della  caufa  al 
giudìcto  della  Croce  , Ognuna  delle 
parti  nominò  una  perfona , che  nel 
mentre  che  celebravafi  la'  mefla 
ftar  doveffe  colle  braccia  aperte 
davanti  la  croce  dell’  altare  • e fi 
{labili  , che  quegli  dei  due  rappre- 
fentanti  fi  fofle  fiancato  il  primo , 
e aveffe  abbandonata  la  fua  atti- 
tudine , perder  doveffe  la  caufa . 
Accadde,  che  il  campione  del  Ve- 
fcovo  potè  meno  refiflere  , che  il 
fuo  competitore  , e da  ciò  reflò  . . 
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decifa  la  quiftione  in  favore  dell** 
Abate  . Mabillon,  de  ve  Diplom, 
lìb,  g.  pag.  4p8.  Se  un  Principe  si 
illuminato  , qual  era  Carlo  Ma-- 
gno  , una  forma  approvava  di  giu- 
dicare cosi  ftravolta  ed  affurda , 
non  dee  recar  maraviglia  che  aU 
tri  Monarchi  1’  abbiano  per  tanto 
tempo  tollerata  . 

Il  Barone  di  Montefquieu  ha 
trattato  del  conflitto  giudiciario 
molto  diffufamente . Le  due  par- 
ticolarità , che  diftinguono  quell’ 
illuftre  Scrittore  , voglio  dire , \ la 
fua  diligenza  nell’  inveftigare  le 
circoftanze  tutte  delle  antiche , e 
poco  note  iftituzioni , e la  fua 
acutezza  d’ ingegno  nel  penetrarne 
le  caufe  ed  i principj  fi  manife-- 
ftano  in  egual  grado  nelle  of- 
fervazioni  da  lui  fatte  fui  medefi- 
mo  argomento  . Io  rimetto  a quel 
luogo  i miei  l^gitori , perchè  vi 
ritroveranno  la  maggior  parte  de’ 
fondamenti  , a’  quali  io  mi  fono- 
appoggiato  per  dare  all’  ufo , di 
CUI  fi  ragiona , la  piii  probabile^ 
K 6 ^ fpie- 


7.2S  Introduzione.' 

fpiegazione  . Spìrito  delle  Leggi  ^ 
lib.  i8.  Dietro  la  fcorta  delle  ri- 
fleflìonì  del  Signor  di  Montefquieu, 
e de’  fatti  citati  dal  Muratori  , 
tom.  Dijfertat,  38.  fembra  veri- 
iìmile  , che  le  appellazioni  alla  Di* 
vina  giuftizia  , mediante  le  pruo* 
ve  del  fuoco , dell’  acqua  ec.  fofle* 
ro  note  a’  popoli , che  fi  ftabiliro* 
no  nelle  varie  provincie  del  Ro- 
mano Impero  , e che  preflb  loro 
fofleró  in  ufo  prima  che  abbrac- 
ciaflero  la  pratica  del  conflitto 
giudiciario  . E pure  appo  le  bar- 
tare  nazioni , al  tempo  de’  primi 
loro  ftabilimenti , era  il  conflitto- 
giudiziario il  più  antico  metodo 
di  terminare  qualunque  forte  di 
controverfia  . Velie jo  Patercolo 
(lib.  3.  cap.  118.)  ne  arreca  una 
evidente  pruova  allorché  dice , che 
tutte  le  differenze , le  quali  dai 
Romani  fi  ultimavano  per  le  vie 
forenfi , fi  terminavano  preflb  i 
Germani  per  la  ftrada , dell’  armi  • 
La  cofa  ftefla  incontrafi  parimen- 
te nelle  leggi  e nelle  antiche  con- 

fue- 
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fuetudìni  degli  Svedefi , narrate  da 
J.  O.  Stiernook  [de  Jure  Sueonunf 
Gothorum  vetujio  , 4.  Holmìo , 
1682.  lib.  I.  cap.  7.)  Egli  è veri- 
fimile , che  quando  le  diverfe  bar- 
bare tribù , che  conquiftarono  il 
Romano  Impero , ebbero  abbraccia- 
to il  Criftianefimo  , abolilTero  per 
qualche  tempo  il  conflitto  giudi- 
ciario  , ficcome  oppofto  manifefta- 
mente  ai  precetti  della  religione, 
ma  che  pofcia  le  varie  da  me 
raccontate  circoftanze  induceflero 
a poco  a poco  que’  popoli  a ri- 
ftabilirlo  . 

Secondo  una  legge  riferita  dal- 
lo Stiernook  nell’  opera  teftè  cita- 
ta , fembra  ugualmente  probabile , 
che  anticamente  fi  permettefle  il 
conflitto  giudiciario  ove  trattavafl 
di  decidere  un  punto  relativo  al 
perfonal  carattere  o alla  riputazio- 
ne degl’  individui , e che  pofcia 
una  tale  ufanza  fi  eftendelfe  non 
folo  alle  caufe  criminali , ma  al- 
le quiftioni  ' ancora  , che  fi  appar- 
tenevano alle  civili  proprietà  . SÌ 
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efprime  la  prefata  legge  ne’termw 
ni  feguenti  ; „ Se  uri  uomo  dice 
quelle  oltraggiofe  parole  ad  un 
altro  : T u non  fei  un  uomo  da 
mettere  cogli  altri  uomini  ; ovve- 
ro : Tu  non  hai  il  cuor  d’  un  uo~ 
mo , e che  1’  altro  rifponda  : io 
fon  un  uomo  da  tanto  , quanto 
tu’  comandiamo,  che  s’abbiano 
em  ad  incontrarli  ambedue  fulla 
llrada  maellra  . Se  1’  offenfore  ' 
comparifce , e llia  nafcollo  1* 
offefo  , fia  quelli  confiderato  peg- 
giore ancora  di  quel  che  è fla- 
to imputato;  non  fia  più  ani- 
meflb  a render  teflimonianza  in 
giudicio , nè  a prò  d’ altro  uomo , 
nè  per  donna , e s’  intenda  privo 
del  diritto  di  teflare . Ma  le  per 
r oppofito  la  perfona  ingiuriata 
Ila  puntuale  alla  disfida,  e non 
comparifca  l’ ingiuriatore , dovrà 
r offefo  per  tre  volte  proclama- 
re ad  alta  voce  il  fuo  avverfa- 
rio,-  e far  un  fegno  in  terra; 
allora  quegli  che  non  è com- 
parfo  fia  tenuto  un  infame , pei; 

aver 
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„ aver  proferito  parole , che  pofcia 
„ non  ha  ofato  di  foftenere . Po- 
,,  fto  che  ambedue  fi  prefentino 
,,  armati  come  conviene , e che  1* 

„ pffefo  refti  uccifo  nel  conflitto, 

„ Taflalitore  per  la  morte  di  lui 
,,  pagherà  la  metà  di  una  compo- 
fizione  : ma  fe  farà  ammazzato 
„ r aflalitore  non  fia  imputata  la 
„ di  lui  morte  che  alla  propria 
„ fua  temerità,  fendo  che  la  im- 
„ prudenza  della  fua  lingua  lo 
„ avrà  gaftigato  * refti  però  il  fuo 
„ cadavere  lui  campo  dov*^è  ca- 
„ duto  , fenza  che  alcuna  compen- 
„ fazione  efigere  fi  pofla  per  la 
,,  fua  morte  . “ Lex  Vplandica  ap. 
Stiernbook  pag.  Popoli  guerrie- 
ri com’  erano  , fi  fentivano  pene- 
trati vivamente  da  tutto  ciò  che 
offender  poteva  la  loro  riputazio-  \ 
ne  fecondo  le  maflìme  militari . 

In  vigor  della  legge  de’  Salii , ' fe 
un  uomo  chiamafle  un  altro  col  n 
nome  di  lepre , eh’  è quanto  a di- 
re timido  e codardo , ovvero  l’ ac- 
cufaffe  di,  aver  lafciatOr  lo  feudo 

nel 
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nel  campo  di  battaglia , veniva  to-, 
fto  condannato  in  una  grave  am- 
menda . Leg.  Salhr.  tìt.  32.  §.  4. 
Secondo  le  coftituzioni  de’ Longo- 
bardi', fe  alcuno  foprannomalTe  un 
altro  col  vocabolo  di  ^rga  , cioè 
buon  da  nulla , potea  quelli  per 
tal  improperio  immediatamente  sfi- 
darlo a combattimento  . Leg.  Lon- 
gòb.  lib.  I.  tit.  5.  I.  E per  al- 
tra legge  dei  Salii , fe  alcuno  avef- 
fe  chiamato  un’  altro  col  nome  di 
cenituSy  termine  ingiuriofo  a quel- 
lo <5/’  arga  equivalente , veniva  egli 
condannato  a pagare  un’ammenda 
grofliflima.  Tìt.  i.  Si  può 

leggere  in  Paolo  Diacono  la  tre- 
menda impreflione  fatta  da  quella 
contumelia  full’  animo  di  un  fuo 
concittadino , e le  funelle  confe- 
guénze  che  da  tale  infulto  deriva- 
rono . De  Gejl.  Longob.  Itb.  6.  cap.  24. 
Quindi  è chiaro,  che  i principii 
del  punto  d’  orrore , che  noi  lia- 
mO' inclinati  a riguardare,  come 
un  moderno  raffinamento,  e l’ufo 
dei  duelli , che  ne  viene  in  confe». 


Digitized  by  Coogle 


Introduzione, 

guenza  , fono  opera  delle  idee  e dei 
collumi  de*  noftri  maggiori , allo- 
raquando  ' la  fociabilità  non  avea 
per  ano»  fatti  preffo  di  loro  fe 
non  lentiffimi  progreflì  . 

• Siccome  1’  afpetto , fotto  cui  il 
Prefidente  di  Montefquieu  ha  rav- 
vifato  quello  punto  di  Storia , non 
gli  permetteva  d’  efaminar  per  mi- 
nuto tutte  le  circoftanze  , che  con- 
cernono i conflitti  giudiciarii , io 
citerò  alcuni  fatti  particolari  che 
necelfariamente  occorrono  ad  illu- 
ftrare  le  cofe  da  me  di  fopra  af- 
ferite . Oflervabile  è 1’  efempio  d* 
un  articolo  intralciatiflimo  di  giu- 
reprude nza  , il  qual  fu  decifo  me- 
diante quel  conflitto  . Inforfe  nel 
fecolo  decimo  una  controverfia  cir- 
ca il  diritto  di  rapprefentazione  o 
di  fuccefllone,  diritto  che  in  que* 
tempi  non  era  pei*  anche  ftabilito , 
quantunque  oggidì  fia  in  tutta  Eu- 
ropa ricevuto  univerfalmente . 

„ Era  un  punto  ( dice  lo  Stori- 
„ co  ) dubbiofo  e controverfo  il 
,,  fapere  j fe  i flgliuoli  del  figlio 
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effer  doveflero  confiderati  tra  i 
figliuoli  della  famiglia , ed  ere- 
ditar poteffero  in  ugual  porzio- 
ne con  i zii , nel  cafo  che  il 
padre  veniffe  a morte  effendo 
ancor  vivo  il  lor  avolo  . Si  con- 
vocò un’  aflemblea  per  delibera- 
re intorno  a tale  quiftione,  e 
r opinione  generale  fi  fu  , che 
fi  doveffe  fottoporla  all’  efame 
ed  alla  decifione  de’  giudici . Ma 
r Imperatore  feguir  volendo  un 
metodo  più  lodevole  , e con  la 
mira  di  trattar  onorevolmente 
il  fuo  popolo,  ed  i fuoi  nobi- 
li, comandò  che  folle  decifa  la 
contefa  per  mezzo  del  conflitto 
tra  due  campioni  . Quegli  che 
foftenne  la  pugna  in  favor  del 
diritto  che  aveano  i figli  di 
rapprefentare  il  padre  loro  do- 
po la  fua  morte,  reftò  vincito- 
re ; laonde  con  un  perpetuo  de- 
,,  creto  fi  ftabilì  , che  i nipoti  da 
indi  in  poi  participerebbero  coi 
loro  zii  alla  eredità  . “ Witti- 
ElND.  CoRBElN  , lìb,  t/fmal.  neU 
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la  prefazione  delle  ordinanze  ec.  pub- 
blicate da  Lauriere,  voi.  i.  pag. 

Se  pofiibil  foffe  il  fupporre , che 
il  capriccio , e la  imbellicità  in- 
fpirar  poteffero  agli  uomini  una 
idea  ancora  più  ftravagante  di 
quella  di  definir  per  la  via  del 
conflitto  un  articolo  di  giurepru* 
denza  , tal  farebbe  l’ idea  di  far 
decidere  per  la  ftefla  via  la  veri-, 
tà  o la,  falfità  di  una  opinione  re- 
ligiofa;  e con  gran  vitupero  dell* 
intelletto  umano  fi  ha  pur  troppo 
un  efempio  di  finiile  ftravaganza . 
Nel  fecolo  undecimo  fu  in  Ifpa- 
gna  argomento  di  graviflima  qui-, 
flione  il  fapere , quale  delle  due 
liturgie  la  forma  di  culto  conte- 
nefle  più  accettevole  alla  divini- 
tà , fe  la  Mozàrabica  , di  cui  fem- 
pre  s*  erano  fervite  le  Chiefe  Spa-  ' 
. gnuole , o r altra,  approvata  dalla 
Santa  Sede , che  in  alcuni  punti 
dall’  altra  differiva . Gli  Spagnuoli 
difendevano  coftantemente  il  ritua- 
le de’  lor  maggiori , ad  onta  che  i 
Pontefici  gli  ftimolaflero  a rice- 
ver 
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ver  quello , fu  cui  improntato  ave- 
vano il  fuggello  della  loro  infalli- 
bilità ( * ) . Si  accefe  una  fierrffi- 
ma  difputa  , e i nobili  propofero 
di  terminare  una  tal  lite  con  la 
fpada . Il  re  approvò  la  propofi- 
‘ zione  , e due  campioni  armati  di 
tutto  punto  difcefero  nello  ftecca- 
to.  Rimafe  vittoriofo  il  difenfore 
della  liturgia  Mozarabica , Gio- 
vanni Ruys  de  Matanca  * ma  il 
Re  e la  Regina , che  le  parti  favo- 
rivano del  rito  Romano , infifterono 
per  far  fottomettere  quel  grand* 
affare  ad  un  fecondo  efperimen- 
to  . Ebbero  abbaftanza  di  autorità 
per-  far"- prevalere  il  loro  fentimen- 
to  , «quantunque  contrario  alla  leg- 
ge del  giudicial  conflitto  , il  qual 

■ effen-  • 


{*)  Più  fopra  s’  è fatto  vedere  quan- 
to ingiuftamente  irSig.  Robertfon  fcher- 
ttifca  l’ infallibiiità  della  Chiefa  Roma- 
na . Ivi  s’  ^ da  noi  accennato  fu  quali 
punti  ella  fìa  infallibile  . Qui  perciò 
inutil  cofa  ^ il  ripeterlo;  e badar  aver 
avvertito  il  lettore  delPingiufla  cenfu- 
xa  dell’  autore  Inglefe  fu  quello  articolo . 
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eflendo  confiderato  , come  un’  ap- 
pellazione a Dio  medeflmo , do*- 
vea  però  elTere  definitiva  < gni  fua 
decifione  . Fu  accefo  un  gran  fuo- 
co , e fi  gettò  in  quelle  fiamme 
un  efemplare  di  ciafcheduna  litur- 
gia , dopo  efferfi  ftabilito  , che  il 
volume  che  refifterebbe  a sì  fatta 
pruova,  e cui  le  fiamme  avefiero 
rifpettato , verrebbe  accolto  da  tut- 
te le  Chiefe  di  Spagna  . Trionfò 
di  bel  nuovo  la  liturgia  Mozara- 
bica  • e fe  fede  preftiamo  a Ro- 
driguez  di  Toledo,  il  fuoco  non 
le  fece  alcun  danno  , mentre  che 
la  Romana  fu  ridotta  in  cenere 
interamente.  Con  tuttcr quello,  la 
Regina  e 1’  Arcivefcovo  o per  for- 
za , o per  artifizio  feppero  deluder 
una  feconda  volta  quella  decifio- 
ne , coficchè  r ufo  del  rituale  Mo- 
zarabico  fu  permeflb  folamente  in 
alcune  Chiefe  : la  qual  cofa  nien- 
te meno  è flrana  di  tutte  le  altre 
particolarità  , che  in  quello  fatto 
abbiamo  olfervato.  Rodrig.  de 
Toledo  , citato  dal  P.  d"  Orleans , Sto* 
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ria  delle  Rivoluzióni  di  Spagna  t.  r.' 
pag.  217.  Mariana  , /.  i.  c.  18. 
voi.  I.  pag.  ^yS. 

Nelle  leggi  de’  Longobardi  un 
fingolar  tratto  s’ incontra , il  qual 
conferma  a maraviglia  , che  gene- 
nerale  era  1’  ufo  della  prova  per 
conflitto,  e dimoftra  quanto  fofle 
una  fomigliante  forma  di  giudicio 
fopra  tutte  le  altre  la  più  gradi-^ 
ta  . Voleva,  il  coftume  di  que’  bar- 
bari fecoli , che  ciafcuno  fceglier 
potefle  la  legge,  a cui  piacevagli 
di  ubbidire  , ed  era  pofcia  obbli- 
gato a conformare  le  azioni  fue 
alle  préfcrizioni  di  quella  , lenza 
eflcre  tenuto  di  oflervare  veruna 
delle  pratiche  in  altri  codici  ordi- 
nate . Coloro  eh’  eranfi  fottomeflì 
alle  leggi  Romane  , e che  ammet- 
tevano i principii  dell’  antica  giu- 
reprudenza  , per  quanto  era  poflì- 
bile  giudicarne  in  que’_  tempi  d’ 
ignoranza , erano  difpenfati  dall* 
avere  il  menomo  riguardo  alle  for- 
me di  procedere  introdotte  dalla 
legislazione  de’.  Borgognoni , . de* 

Lon- 
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Longobardi  e delle  altre  barbare 
nazioni . Ciò  non  oRante , Otto- 
ne Imperatore , con  una  legge  dia- 
metralmente oppofta  a"  quella  maf- 
fima  generale , comandò  : „ che 
le  perfone  tutte , lotto  qualuu- 
■„  que  legge  ■ effe  viveffero  , non 
jy  eccettuata  neppur  la  Romana , 
follerò  obbligate  a conformarli 
,,  agli  Editti  concernenti  il-  giu- 
5,  dicio  per  via  di  conflitto . ** 
Leg.  Longob.  /.  2.  tìt.  38-  ’ 

• Finattantochè  perfeverò  il  co-' 
ftume  del  giudicial  conflitto,  nul- 
le furono  e di  neffun  effetto  le  pro- 
ve dipendenti  da  carte,  contratti, 
cd  atti  limili , invalida  reftandolì 
quella  fpecie'di  tellimonianza , feb- 
bene  dellinata  a dar  norma  e fer- 
mezza al  metodo  di  procedere  de* 
tribunali.  Se  una  delle  parti  pro- 
duceva una  carta  ovvero  altro  ti- 
tolo in  fuo  favore , l’ avverfario  po- 
teva' rigettare  un  tal  atto , allega- 
re ,'  eh’  elfo  era  falfo  , e fuppollo , 
ed  offrirli  a provarlo  mediante  il 
eonflitto  . Leg,  Ltngob.  ibtd.  34. 

Ve- 
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Vero  è , che  nella  enumerazione 
fatta  da  Beaumanoir  delle  ragioni , 
fopra  le  quali  i giudici  negar  po- 
teano  la  pruova  del  conflitto , fi 
adduce  ancora  la  feguente  „ Se 
„ r articolo  controverfo  efler  pof- 
„ fa  chiaramente  decifo  e ftabilir 
„ to  per  altra  pruova.  Co»/«e- 
tudini  dì  Beuav.  cap.  6^.  pag.  32 
Ma  un  tal  regolamento  non  ten- 
ne lontano  il  male  che  >d’  un  pic- 
colo grado  • pofciachè  la  parte , 
che  lofpettava  eh’  altri  folle  ap- 
parecchiato a deporre,  qualche  te- 
ftimonianza  contro  di  lei , potea 
accufarlo  di  fubornazione , dargli 
una  mentita  , e sfidarlo  al  conflit- 
to • e intervenendo  ■ in  quefto  ca- 
fo  i che  il  teftimonio  rimanefle 
vinto , non  v*  era,  più  luogo  ad 
ammettere  altra  teftimonjanza , e 
la  parte  , che  avealo  prodotto  in 
fua  difefa  , perdeva  la  caufa  . Leg, 
Bavar.  tit.  16.  §.2.  Leg,  ■ Burgunda 
tlt.  45.  Beaumanoir,  cap.  6i, 
315.  La  ragione,  che  addu- 
cevafi  per  aftrignere  il  teftimonio 
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ad  accettare  la  disfida,  e a difen- 
derli .per  mèzzo  del  conflitto,’  ma- 
rita rifleffione  ; e prefehta  la  ftefla 
idea , falla  quale  è fondato  anche 
a*  dì  noftri  il  così  detto  punto  d* 
onore:  „ Imperciocché  (diceva  la 
,,  legge)  fé  qualcheduno  aflevera 
„ di  conofeere  perfettamente  la 
„ verità  d’una  cofa,  e fi  efibifee 
pronto  al  giuramento  , efitar 
non  dee  di  foftenere  anche  con 
r armi  la  Tua  aiferzione . 
Burgund.  rìt.  45, 

Egli  è un  fatto  abbaflanza  no- 
to, e che  non  abbifogna  di  dimo- 
flrazione , • che  la  pruova  del  giu- 
dicial  conflitto  era  ricevuta  in 
tutti  i paefi  deir  Europa  : e che 
in  oltre  frequente  foffe  la  pratica 
di  una  fomigliante  forma  di  giu- 
dicio , non  folo  fi  raccoglie  dai 
codici  delle  antiche  leggi,  che  lo 
ilabilirono , ma  dalla  tefiimonian- 
za  ancora  de’  primi  autori-,  che 
Icriflero  intorno  la  varia  legisla- 
zione delle  differenti  nazioni  Eu- 
ropee . Trattano  efli  molto  diffii- 
- To.  IL  L fa- 
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famente  <ii  quel  coftume,  ne  di- 
ftinguono  i varii  regolamenti  con  - 
una  fcrupolofa  efattezza , e con 
fomma  diligenza  ne  fviluppano  il 
fentimento  . Era  quelli  um  punto 
de’ piu  importanti  e de’  più  rag- 
guardevoli della  giureprudenza  di 
que’  tempi  , nè  v’  ha  oggetto  nel 
fillema  delle  leggi , in  cui  ricono- 
fciuta  abbiano  maggior  importan- 
za , e piu  impiegata  la  loro  ap^ 
plicazione  Beaumanoir , Pietro  dal- 
le Fontane , e i compilatori  delle 
aflìfe  di  Gerufalemme.  L’olTerva- 
zione  medefima  può  aver  luogo 
rifpetto  ai  piU  antichi  fcrittori 
delle  altre  nazioni,  fcorgendofi  in 
Madox  , che  le  pruove  mediante 
il  giudìcial  conflitto  erano  si  fa- 
miliari nell’  Inghilterra , che  le 
ammende  pagate  in  quelle  occafio- 
ni  formavano  un  ramo  non  me- 
diocre delle  rendite  della  Corona . 
Hijìory  of  thè  Excheq.  voi.  I.  p.  345^* 
’Aflai  curiofa  è la  relazione  la- 
ici ataci  da  Moricio  di  un  giudi- 
eial  ' conflitto  , che  fegu'i  in  pre- 

. fen- 
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fenza  del  Duca  di  Bretagna  V an- 
no 1385.  tra  Roberto  di  Beau- 
manoir  e Pietro  di  Tournemine . 
Tutte  le  formalità,  che  fi  oflTer- 
vavano  in  que’  metodi  ftravaganti , 
fi  trovano  riferite  in  quel  raccon- 
to con  maggior  accuratezza  che 
in  alcun  altro  antico  monumento', 
che  . fiami  capitato  alle  mani  . 
Tournemine  era  accufato  da  Beau- 
manoir  d’  avergli  uccifo  fuo  fra- 
tello: il  primo  fu  vinto,  e fecon- 
do la  legge  effer  dovea  giuftiziato 
fulla  pubblica  piazza  * ma  il  fuo 
avverlario  generofamente  interceffe 
per  la  vita  di  lui , e eli  ottenne 
il  perdono  . Nella  Storia  di  Pari- 
di  Bernardo  Sacci  uha  egregia 
fpiegazione  s’ incontra  della  ori- 
gine delle  leggi , che  intorno  al 
giudicial  conflitto  fi  promulgaro- 
no • Lib..g,  cap.  8.  in  Graev. 
TheJ.  fA'ntiquìt.  Ital.  voi.  g.  png.j/^^. 
Una  fimigliante  forma  di  pro- 
cedere era  al  popolo  cosi  gradita , 
che  il  clero , ad  onta  dell’  ecclefia- 
ftiche  proibizioni , fi  vide  in  ne- 
L 2 ccfli- 
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ceflltà  non  folo  di  tollerarne  - 1* 
ufo  , ma  eziandio  di  autorizzarlo  è 
Pafquier  un  efempio  memorabile 
ne  racconta  nelle  fue  Ricerche  fo~ 
pra  la  Francia , lib.  4.  cap.  i.  pag, 
350.  L*  Abate  Wittikindo  , le 
cui  precife  parole  citato  già  ab- 
biamo nella  prefente  nota  , riguar- 
dava la  decifione , mediante  il  con- 
flitto , di  un  qualche  punto  di  giu- 
reprudenza , ficcome  la  pili  retta 
forma  , la  più  acconcia  e la  più 
onorifica  di  giudicare.  Nel  py8. 
V*  ebbe  un  giudicial  conflitto  in 
prefenza  d’ Arrigo  Tmperadore  . L* 
arcivefcovo  Alocberto  avealo  con- 
figliato di  dar  fine  in  quefto  mo- 
do ad  un*  contrailo  fra  due  nobili 
della  fua  corte;  e quegli  dei  dqe 
combattenti  che  reftò  vinto  fu  full^ 
pubblica  piazza  decapitato . Chronic, 
DiSimari  Epifc.  Merbs.  ap.  Bouquet^ 
Raccolta  degli  Storici  tom,  io.  />.  III. 
Col  giudicial  conflitto  definivanlì 
le  quillioni  intorno  i pofledimenti 
d,elle  Chiefe  e dei  Monafteri:  ed 
cflèndo  inforta  contefa  per  lape« 

, - .ì  re, 
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re,  fé  la  Chiefa  di  S.  Medardo 
apparteneffe  o no  alla  badia  di 
Belluogo , fe  ne  rimife  la  dccifio- 
ne  alla  forte  del  giudicial  conflit- 
to. B0UQ.UET,  Raccolta  degli  Sto» 
ricf,  tom.  g.  pag.  611.  729.  L’Im- 
peratore Arrigo  I.  dichiara , che 
la  fua  legge  tendente  ad  autoriz- 
zare la  pratica  de’  giudiciali  con- 
flitti era  ftata  concepita  coll’  af- 
fenfo  e coll’approvazione  di  mol- 
ti fedeli  Vefcovi  • ibid.  pag.  231- 
lo  che  dimoftra  quanto  folle  po- 
tente la  influenza  dello  fpirita 
guerriero  di  que*  tempi  fovra  i prin- 
cipii  e i decreti  della  legge  cano- 
nica , la  ^uale  in  altre  occalìoni 
ebbe  fovra  il  clero  tanta  riputazio- 
ne , e tanta  autorità.  Nel  1522. 
Carlo  Quinto  permife  in  Ifpagna 
un  giudicial  conflitto . Li  due  av- 
verlarii  alla  prefenza  duellarono 
dell’Imperatore,  e fu  il  combatti- 
mento da  capo  a fine  efe^uito  fe- 
condo le  cerimonie  prefcritte  dalle 
antiche  leggi  della  cavalleria  . Tut-* 
to  il  fatto  trovali  molto  ampia-* 
*.  ..  L 3 men- 
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'mente  defcritto  da  Ponto  Eutero, 
Rer,  %Auflr.  Itb.  8.  c.  17.  pag.  20$. 

L’ ultimo  efempio  di  conflitto 
giudiciario  approvato  dal  magiftra- 
to , che  ci  prefenti  la  ftoria  di 
Francia  , è il  famofo  di  Jarnac 
con  la  Chafteigneraie  nel  1547. 
Neir  Inghilterra  poi  l’anno  1571, 
è flato  depurato  un  giudicial  con- 
flitto fotto  r infpezione  del  tribu- 
nale chiamato  delle  caufe  comuni* 
ma  non  giunfe  tant’  oltre  , quanto 
il  teflè  accennato , poiché  inter- 
ponendo la  Regina  Elifabetta  in 
quell’affare  la  fua  autorità,  co- 
mandò alle  parti  che  la  loro  con- 
tefa  ultimaflero  all’  amichevole  ; 
ck)  non  oflante , a prefervazione 
del  loro  onore  , fu  deflinato  lo 
fteccato  , ed  aperto , e con  molte 
cirimonie  tutto  fi  offervò  1’  appa- 
recchio delle  folite  formalità . Spel- 
ai ann,  Gloss.  voc.  Campus^  pag, 
103.  Nel  16^1.  fotto  la  prote- 
zione del  gran  Conteflabile  e del 
gran  Marefciallo  d’ Inghilterra  fi 
ordinò  un  giudicial  conflitto  tra 
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Donaldo  Lord  Rea,  e Davidde 
Ramfay  • ma  pei*  la  mediazione  idi 
Carlo  I.  fu  parimente  la  quiftio* 
ne  terminata-  fenza  fpargimento  .di 
fangue  : » €'  fetté tanni  ancora  pià 
tardi  un  altro  efempio  s’incontra 
di  giudicial  conflitto-  nello  fteflb 
regno.  Rushvvorth*',  Obfervat, 
■on  the'  Jlatutes  , pag.  i,66. 

•Nota  XXIII y /,  -143* 

' : ■ • : ' - : 
^ Il  tefto  contiene  i principali 
lineamenti  , che  moftrano  il  pro- 
grelfo  della  pubblica' e privata  giur 
rifdizibne  preffo  le  varie  nazioni 
Europee  • ma  ficcome  1’  argomen- 
to per  la  Tua  vaghezza,  ed  impor- 
tanza 'merita  di  eflere  efaminato 
con  piii  profondità , mi  farò*  a ft- 
guir  piu  da  vicino  . le  direzioni 
dell’  umano  intendimento  in  <|uei 
ila  parte  della  fcienza  politica  * 
Lo  sborfo  di  un’ammenda  in  for-t 
ma  di  foddisfazione  a -prò  • dèlia 
perfona  o famiglia  j -'che  fofFerto 
Rvea  qualche  torto  o qualche  - pre- 
L 4 giu- 
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giudizio  , fu.  il  primo  efpediente  , 
che .. immaginò  .un,  popolo  «rozzo 
per*  impedire  il  corfo  ^ perfonale 
rifentimento , e per  eftinguere  quel- 
le faidie  o vendette  atroci , che  fi 
tramandavano  di  * parente  in  paren- 
te, e non  fi  placavano  che  a for- 
za di  fanguei  Trae  quella  ufanzala 
fua  origine^  fino  dai  tempi  degli  an- 
tichi Germani , ( Tacit.  demor.  Gepn. 

21.),  e fu  introdotta  prelFo. al- 
tre nazioni,  poco  del  pari  incivi-, 
lite  V com’  erano  effi.  Noti  fono 
moltiflimi  efempj  raccolti  dall’in- 
gegnoCb  ed  erudito  ' autore  {'  dell* 
òpera  intitolata , 'Hìjlortcal  lavo* 
traSis , voi.  i . pag.  4.  Quelle  am- 
mende erano  llabilite , e rifcofle 
in  (tre.diverfe  .maniere  . Furono 
effe  dapprima  determinate  median- 
te una  convenzione  volontaria  fra 
le  p^rti  avverfarie . Appena  erano 
alcun  ■ poco  fedati  i primi  trafporti 
del  rifentimento  , che.  fi  compren- 
devano gl’inconvenienti  cagionati 
dalla  durazione  d’  una  reciproca 
inimicizia;  e 1*  elTerfi  chiamata 

CflW- 
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compo/tv^iene  la  foddisfazlone  che  fu 
affegnata  in  favore  dell’  offefo  , fa 
fupporre  che  fi  folTe  ftabilita  di 
concorde  fentimento  ; Spìrito  delle 
Leggi,  lib.  30.  cap,  ip.  Si  può  de- 
durre dalle  leggi  di  alcuni  codici 
più  antichi , che  allora  quando  fu- 
rono elfi  compilati,  le  cofe  erano 
ancora  in  quello  fiato  di  primi- 
tiva femplicità . In  certi  cafi  la 
perfona,  che  ad  altri  avea  recato 
ofFefa,  rimaneva  efpofia  a tutto  il 
furore  degli  offefi , finattantochè 
ella  potefle  in  un  qualche-  modo 
placarli,  e ricuperare  la  loro  ami- 
cizia , quoqm  modo  potuerìt . Lejt 
Frifon.  tit.  i i . 1 . Il  fecondo 

metodo  di  fiabilire  le  ammende 
fu  quello  di  rimetterle  alla  deci- 
fione  di  alcuni  arbitri..  Nel  libro 
noto  fotto  il  titolo  di  regiam  ma- 
jejiatem  , un  arbitro  vien  detto 
amìcabìlis  comportar  * poiché  egli 
era  in  grado  di  giudicare  della  na- 
tura della  ingiuria  con  minore  par- 
zialità che  fatto  non  avrebbero  le 
parti  intereffate ,,  e di  fifiare  con 

L s piìk 
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più  retta  giuftizia  la  fpecie  di  fod- 
disfazione  , che  dall’  ofFenfore  efi» 
pere  fi  poteva  . Difficil  cofa  fi  è 
il  ritrovare  autentiche  prove  di 
una  coftumanza  anteriore  ai  mo- 
nurnenti  , che  fonolì  confervati 
preffo  le  varie  nazioni  dell’Euro- 
pa • con  tutto  ciò  una  delle  formo- 
le  denominate  formula  »yfndegaveiu 
fes , che  furono  nel  fecolo  decimo 
compilate  , fembra  eflère  allufiva  a 
una  tranfazione  conchiufa , non  già 
coir  autorità  d’ un  giudice , ma  col- 
la mediazione  degli  arbitri.  Bou- 
Xj^UET  , Raccolta  degli  Storici  ^'  tom.^ 
5ÒÒ.  Ma  ficcome  l’ arbitro  avea 
meftieri  del  braccio  pubblico  per 
far  valere  le  proprie  decifioni  y • 
£ nominarono  alcuni  giudici'  for- 
niti di  fufficiente  autorità  per  ob- 
bligare le  parti  a conformarfi  al 
giudicio  di  lui . Prima'  di  ciò  era- 
no le  compofizioni  un  riparo  in-  . 
fruttuofo  agli  effetti  funefti  del 
perfonale  rifentimento  * ma  da  che 
introdotto  fi  fu  un  cambiamento 
wsl  rilevante , il  maeftrato  afiii;- 

mea- 
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mendo  le  veci- dell’ ofFefo  determinò 
la  Toddisfazione^  che  giuridicamen« 
te  a lui  fi  competeva.'  Ogni  fpe- 
cie  d*  affronti  e di  pr^iudizj , che 
nella . focietà  fi  poffono  incontrare  ; 
fii  enumerata , definita  e giufiamen* 
te  apprezzata  ; e ila. debita  compo« 
fizione  per  là  riparazione  di . eia- 
icuna  offefa  venne  Inabilita  colla 
piu  fcrupulofa  attenzione,  la  <jual 
dimofira  1 in*^  c'^i  cafi  ugual  di lica- 
tezza  che-difeemimento , e in  cer- 
ti-altri  uha-vfantafiica  bizzarria  i 
Oltre  la  compofizione , che  pagavafi 
alla  perfona  offefa  y v’ era*  una  da« 
. ta  fomma'^  chiamata  fredmt , che  do^ 
vea  pagarli  I al  re  O’ allo^  fiato  , ’ fe-4 
condo  4’  eforéflioUe-  di  Tacito ov- 
vero al  -fifeò -fecondo  il  linguaio 
delle  leggi  barbare'.  Alcuni  autori; 
conciliando  le  idee  raffinate  della 
moderna  politica  , > con  le  loro'cOm- 
fiderazioni  fopra  gli  antichi  tempii 
fonofi  imaginati  che  il  fredum  fof-'- 
fe  una  ’ riparazióne  dovuta^  alla ‘Cò^ 
munirà ,'  allora  quando  veniva  - vici 
lata  la  pubblica  pace  ; ma'  è chia- 
L 6 roy 
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ro  j eh*,  era  il  falarìo  del  magiftrato  ^ 
per  la  protezione  eh’  eflb  accorda- 
va contro  la  violenza  del  perfonal 
rifentimento  , Col  formare  una 
tale  inftituzione  fi,  andò  perfezio- 
nando a.  gran  paflì  la  criminale 
giureprudenza  ► In  ^alcuni,  de  . più 
antichi  ftatuti  non  fì  fa  di  ^éfU 
freda  menzione  veruna.,  o almeno 
fe  ne  parla  così  di,  rado , che  ben 
fi  fcorge.i  che  noni -erano,  molto  in 
ufo  : ma  . ne’  codici piofteriori  il 
fredum  è fpecificato . del  -pari  , efat- 
tamente  fìccome  • la  compofizione 
medefima,  e ne’ cafi  ordinarii  era 
salutato  .ad  un , terzo  della  compo- 
fizione,.  vol.'-u  $z* 

In  > altri  cafi  firaprdinarii,  fie*  qua- 
li più  difficile  rendevafi  il  proteg- 
gerer  la  perfona  .dell’'  offenfore  , il 
fredifm.eriì  portato  ad  una.fomma 
più,gaglìaroa  • Capit.  ’vol.  i.  pag, 
515.,  Cotali  ammende  coftituivano 
un , ramo  confiderabile  -delie  rendi- 
te'dei  Baroni;  e dovunque  fi  ri- 
trovava ftabilita  la  giuftizia  ter- 
ritoriale 2 1 giudici  .regii,  non 

J avei- 
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aveano'  diritto  ‘ di  efigere  alcun 
fredum  . ■ , • ' • / 

Nella  fpiegazione  da  nie  recata 
della , natura^  del  fredwn hot  quali 
interarnente  ieguìta  T opinione,  del 
Preìfidente.  di  Montefqaieii , tutto- 
ché iio  .fappia  che;  prelTò  molti 
fcrittdri  fi  attribuifca  a quello  vo- 
cabolo firn  fignificato  del  tutto  di- 
verfor’* , Spìrito  delle  Leggi , Hi;,  ^ò» 
cap»  20u  . L*^ oggetto  principale  de*^ 
giudici  era  ^quello  d’  allrignere  le 
parti.  Tona  à dare>  e l’altra  a ri- 
cevère  le  foddisfazioni  dalla  legge 
preferitte  ^ eglino  moltiplicarono 
a quell’  uopo  • ii  regolamenti , e mi- 
nacciarono pene  graviffime  ai  tra- 
fgreflbri.  Leg.  Lmgobard.  lìb.  i.  tit.. 

9'  34*  37*  i ) 2* 

Lai  uperfona  ,«>  che  accettava  una 
compofizione , era  obbligata  a tolla 
defillere  da  qualunque  ollilità , e 
a confermare/  con  giuramento  la 
riconciliazione , che  fatta  avea  col 
fuo  avverfario  ► Leg.'  Longob.  lìb. 
I - tit.  g.  8.  Per  - comprovare  via 

maggiormente,  la  fincerità  della  ri- 
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conciliazione,  veniva j incaricata  la 
parte  lefa  di  confegnare,  nell’ atto 
che  venivale  pagata  la  compofizio- 
ne , . un  > biglietto  di  • figurtà , ; che 
■ garantirei  il  fuo  . offenioeet  ^ qua* 
lunque  ,ulterior  nwleftia /'i Marcai- 
fo  , e gli  altri  compilatori  c di  ari-» 
tiche  ufanze  .ci  hanno  confervate 
molte  differenti  fbrmole  di  ^ue* 
biglietti,  Marculf.  z. 
appetii.  Form,  Sirmondicae-^ 

' Le 'lettere' idi  note 

nella  Scozzefe  giurepradenza fono 
fimili  perfettamente  ai  funnomina» 
ti  biglietti  di  %urtà . Gli  eredi 
e i congiunti  di  un  interfetto  ob- 
bligavanfì  con  le. lettere  di  Slamsj 
in  contemplazione  dell’  affythment 
o della  compolìzione  ricevuta',  -a 
perdonare  .1’  offefa  y e^  a f rinunziare 
per  Tempre  a qualfivoglia  fcntimen-» 
to  d’odio,  di  mala’ volontà,  di 
vendetta , e di  prevenzione',  che 
poteffero  aver  concepito , o'  di  nuo- 
vo concepire  contro  1’  omicida ’O 
contro  i fuoi  difcendenti  pel  mi^- 
ifatto  da  lui’ comnaeffoy-e  di  fol* 
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levarlo  promettevano  in  prefente 
e in  avvenire  <Ìa"  ogni  azione  ci- 
vile e criminale , che  fofle  centra 
la  pedona  fua  o fopra  i fuoi  be- 
ni intentata . Sìjl.  degli  Stili  ec.  di 
Dallas  di  San  Martino  ^ pag.  Sóz, 
Secondo  l’  antica  forma  delle  let- 
tere di  Sianes , la  parte  lefa  non 
foio  perdona  e dimentica  il  delit- 
to, ma  ne  accorda  grazia,  ed  ai- 
foluzione.  Dallas,  ragionando  fu 
quella  pratica  relativamente  alle 
maffìme  del  fuo  fecolo,  la  riguar- 
da come  una  ufurpazione  dei  ' di- 
ritti di  fovranità  ; imperocché , 
die’ egli  , non  altri  che  il  re  pu6 
graziare  un  colpevole  . lòid.  Ma 
in  que*  tempi  di  barbarie  1’  infe- 
guire  il  gaftigare  e r alTolver-i  rei 
dipendeva  indifferentemente  dalla 
libera  difpolizione  della  ' parte  qf- 
fefa..  Madox  ha  - pubblicato  due 
atti , r uno  del  regno  di  Odoardo 
I , r altro  del  regno  di  Odoardo 
HI , in  virtù  de*  quali  alicuni  pri- 
vati accordano  1’  affoluzione  o il 
perdono  di  tutti  i reati , - fellonie ,,  . 

fur- 
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furti  ed  omicidii  commeffi . 
mul.  ànglica»,  ».  702,,  70$;  Sem- 
bra nondimeno  che  nell’ultimo  di 
taH  atti  qualche  riguardo  fiafi  avu- 
to ai  diritti  del  Sovrano , mercec- 
chè  il  perdono  è,  quivi  accordato 
colla  modificazione  , per  quanto  è 
in  noi.  Dopo  eziandio  che  il  mae- 
ftrato  ebbe  interpofta  1 autorità  fua 
per  far  punire  i delinquenti , la  pu- 
nizione loro  fu  per  lungo  tempo 
riguardata  con  ville  particolari,  e 
ficcome  una  - foddisfazione  dovuta 
al  rifentimento  della  perfona  offe- 
fa  o danneggiata  . ’ In  Perfia  oggi- 
dì pure  ■ un  omicida  è*  confegnato 
ai  parenti  dell’  uccifo,  i eguali  lo 
mettono  a morte  di  propria  ma- 
no • e fe  rifiutano  una  lemma  di 
danaro  che  venga  loro  offerta  in 
via  di  compenfazione , il-  Sovrano , 
comunque  ' affoluto  e dilpotico , non 
può  far  grazia  all’.uecilore . Viaggi 
di  Taverniere  Hif*  $•  S*  ^ 

Nel  reame  d’ Aragona  l’ anno  15^4. 

una  legge  àncora  fulfifteva , fecon- 
do la'  quale  una  fentenza  di  rnor- 

te 

\ 


Digitized  by  Goosli' 


IiaTRODUZIONÈ»  157 

te  effer  non  poteva  tramutata  in 
altra  pena , lalvochè  coir  alTenfo 
della  pe'rfona  offefa . Ftieros  ^ ob^ 
fervancìas  del  Reyne  de  *Aragon , 
pag,  204,  ^o6• 

Se '-alcuno,  dopo  eflerfi  come 
detto  abbiamo,  obbligato  a rinun- 
ziare ’a  ■:  qualunque  rifentimento  , 
fofle  tornato,  dà  ’ capo  alle  - odi- 
li tà  , 'e.jicommeira,  aveffe  qualche 
violenza  ; o contro  ria  perfona  che 
àvea<  pagata  la  compofizione , o 
contro  i'^fuoi  parenti  : óH  erèdi  , 
era  quedo  un  delitto  odiolidtmo^ 
che  .fi.  puniva  con  edremo  rigore. 
Si  riguardava  uii  tal  atto,,  quali 
un  , attentato  di  fellonia»  contro  1* 
autorità*  del  magidrato^  da 'doverli 
reprimere  colle  più  forti  efecuzio- 
ni.  della  legge.  Leg.  Lmgob.  lib,  i. 
tit,  g.  8.  34.  Caph,  voL  i.  pag, 
gjli  §.  22.  In  cotal  modo  fii  in- 
terdetto ai  privati,  il  vendicarli 
delle  offefe,,:  fi  determinarono  le- 
gali componimenti , e la  concordia  , 
e la ..  pace  ^ furono  ridabilite  fotto 
l’ombra,  e eoli’ opera  de’ magidra- 

ti  • • 
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ti . E’  indubitato , che  allora  quan- 
do fi  piantarono  i ‘ barbari  nelle 
provincie-  del  Romano  .'  Impero  , 
aveanori  loro  giudici  fiabili,' ar- 
mati di  una  coattiva  autorità  : .ciò 
è tanto  vero  , che.*  di  perfoner  ri- 
vefiite  d’  un  fomi«liante  carattere 

O 

ne  1 parlano  perfino  1 gli  Storici  de’ 
primi' itempi . - Du  Gange  , * voc, 
Judices'.  'Il  - diritto  di  giudicatiirà 
ne’  refpettivi  'territori  non'  era  to- 
talmente: una  ufurpazione  de’  Baro- 
ni feudali  • : poiché  troppo  è veri- 
fimilé,  che  i fignori  potenti  im*» 
. padrohendofi  ' di  :varii  diftretti  de* 
paefi  da  loro  conquifiati , e ’pofle- 
dendoli  in.* allodiale  proprietà  , >fi 
attribuiflero  * nel  tempo  fieflbi  il  di- 
ritto della  .*  giudicatura  e lo  efer* 
citafiero  ne’.'lor  territori! . ' Or  co- 
defta  giurifdizione  avrà  dovuto  efle- 
re  lovrana , ed  eftenderfi  a tutti  i 
cali  jx)fiìbili.  Bouquet  arreca  di  tale 
afferzionc  argomenti  i,piu  convin- 
renti  nella  fua , opera  . Diritto 
òlico  di  Francia  ■ iìluftrato  ec.  tom.  I. 
pag,  20Ò..VÌ  fi  feorge,  che  c^nt 

Ba- 
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Barone  pofleflbre  d’  un  feudo'  go- 
deva originariamente^  il  privilegio 
di  giudicare  i ’ fuoi  iproprii  vaifal- 
li , ficcome’  un  diritto  inerente  al- 
la fua  proprietà  : quindi  gli  ar- 
chivi delle  nazioni , anzi  che  va- 
gliano a farci  guida  , e ad  illumi- 
narci con  qualche  certezza  , tei 
rapprefentano  Tempre  imiti  .feudo 
é giurifdizione . Uno  de’piìiianti- 
chi  diplomi  accordati  ai  laici, 'che 
fia  giunto  a mia  notizia  , è quel- 
lo di  Luigi  il  Buono , dell’  anno 
814.  il  quale  contiene  ne’  termini 
più  formali-  e • più  precifi  il  dirit-  • 
to  di  amminiliar  la  giufHzia  nei 
proprj  territorii  ’ Cap.  v»  i,  p.  1405. 
Hannoci  per  altro  alquante  Carte 
di  una  data  anterióre  concedute  a 
Chiefe  o a Conventi , in  virtù  delle 
quali  il  Sovrano  conferifee  loro  una 
fomigliante  giurifdizione , e vieta 
a ditti  i giudici  regii  il  .por  pie- 
de fui  territorio  di  quelle  Chiefe 
o di  quei  Monifteri , e 1’  eferci- 
tarvi  atto  veruno  di  'giudiciaria 
autorità  . Bouq^uet,-  Accolta  ae» 
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gli  Storici^  t,  \.  pag,  6zS 

S*  W703  » 71O;"  7S»  r 7<^V 
Muratori  ancor  egli  molte  anti-* 
chiffime  carte  ha  pubblicato , ■ che 
contengono  di  cos^  fatte  immuni- 
tà . */fntiquìt.  Ital.  Differt.  70.  Nel- 
la maggior  parte  di  quelli  atti 
egli, è in  ifpecial  modo  proibito^ 
che  non  fi  efigano  i freda  di  for- 
te alcuna  ; lo  che  pruova  che 
quelle  ammende  formavano  allora 
una  confiderabil  porzione  delle  pub- 
bliche entrate.  Per  ottenere  una 
fentenza  dal  tribunale  d’  un  Baro- 
ne tante  erano  le  fpefe , che  oc- 
correvano, che  quello  folo  ballava 
a tener  indietro  gli  uomini  dal  far 
giudicare  le  loro  dilFerenze  fecondo 
le  forme  giudiciarie . Da  una  carta 
dal  fecolo -XIII.  fi  raccoglie,  che 
il  Barone , cui  fpettava  il  diritto 
di  giudicare  , ricevea  la  quinta 
parte  del  valore  della  cofa  che  for- 
mava ■ r obbietto  della  contefa  ; e 
fe  dopo'  eflerfi  incoata  una  caufa , 
paffavano  le  parti  a qualche  com- 
ponimento air  amichevole , o per 
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via  d*  arbitri , non  erano  effe  nien- 
te meno  tenute  a sborfare  il  quin- 
to fopraccennato  al  tribunale , fot- 
to  cui  era  ftato  portato  il  prpcef- 
fo.  Storta  del  Delfirtato^  Ginevra  ^ 
1722.  tom.  r.  'pag.  22.  Un  fomi- 
gliante  r^olamento  incbntrafi  pur 
nella  carta  di>  libertà  accordata  nel 
-1 1 20.  alia  Città  di  Friburgo . Al^ 
lorachè  due  di  que’ cittadini  veni- 
vano a contrailo  fra  di  loro',  fe 
r uno  dei  due  • portava  le  fué  do- 
glianze ai  Signore  da  cui  dipen- 
deva , t)  a’ fuoi  ' .uffiziali , e che 
dopo  avere  incominciata  la  caufa, 
fi  foffe  'privatamente  col  fuo  av- 
verfario  riconciliato  , poteva  il 
giudice  rigettare  un  tale  accomo-  ■ 
damento,  ed  obbligare  le  parti  al- 
la continuazione  degli  atti:  inól- 
tre, tutti  quelli.,  eh*  erano  llati 
prefenti  alla  riconciliazione , per- 
devano il  favore  del  Signor  loro 
refpettivo  . Hlfioria  Zuringo  - 54- 
denfis^  auB.  Jo:  Dan.  Schoepfttn^ 
Carolfr.  lj6$.  4.  v.  5.  pag.  55.  . 

Non  fi  può  oggi  determinare 

con 
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con  ficurczza  , quanto  eflefa  fone' 
ne’  primi  tempi  la  giurifdizione  di 
coloro  , che  aveano  de’  feudi  • ma  è 
cofa  indubitata , che  in  mezzo  al- 
le turbolenze  e alla  confufione , 
che  regnarono  in  tutti  i Stati  d* 
Europa  , fep’pero  i - gran  vallai  li 
approfittar  della  debolezza  de’ loro 
re  per  dilatare  quanto  era  poffibi- 
ie  la  loro  giurifdizione.  Sino  dal 
fecolo  decimo  i più  potenti  Si- 
gnori fi  erano  ufurpato-  il  diritto 
di  giudicare  ogni  fpecie  di  caufe 
civili  e criminali , ed  arrogata  V 
amminiftrazione  dell’  alta  e della 
balla  ^\uiììzìd.y  Stahilimenti  dei  feu^ 
di,  lib.  cap.  Il,  12,  13.  Le 
lor  fentenze  erano  definitive , nè 
davan  luogo  ad  appellazione  a tri- 
bunal fuperiore.  Ciò  provali  con 
alquanti  illuftri  efempj  raccolti  da 
Brulfel.  Traité  des  fiefs  lib.  .g. 
€ap.  Il,  12,  13.  r Baroni  poten- 
ti di  tanto  nè  pur  fi  contentaro- 
no : eriger  fecero  i lor  domini!  in 
altrettante  regalità , Jornite  di  quali 
tutti  i diritti  della  giurifdizione 

re- 
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resale  e della  regale'  prerogativa . 
Elemp)  frequenti  fe  ne  vi^ro  in 
Francia,  Brussel,  ìbl4.  ^ ma  fu- 
rono ancor  più  comuni  in  Ifco- 
zia,  dove  , il  potere  de’ nobili  feu- 
dali s’ innalzò  a un  grado  ftraordi- 
nario,  Hijìorìcal  Lawtra^s , •voi.  i . 
traSl.  6.  Nell’.  Inghilterra  medefi- 
mamente  , benché  l’ autorità  dei 
Re  Normani  vi  avefle  riftretta  la 
giurifdizione  de’  baroni  in  più  an- 
gufti  confini  che  in  neffun"  altro 
Irato  feudale  ciò  non  oftante  fi 
fondarono  molte  Contee  Palatine  j 
nelle  quali  i giùdici  regii  non 
àveano  ' alcun  < diritto  d’ interveni- 
re , e in  cui  verun  ’ atto  non  po- 
tea  fpedirfi  in  nome  del  re  , qua- 
lora non  foffe  corredato  del  fug- 
gello  di  un  Cdfìte  Palatino . Spel- 
MAN,  Gloff.  voc.  comttes  Palatini  < 
Bla  CESTONE  , Comment.  on  thè 
Law  of  England , voi.  3.  pag.  78. 
Quelli  Signori  di  regalità  aveano 
il  diritto  di  .richiamare  a fe  la 

Eiudicatura  de’  lor  vaflali , e di 
>ttrarli  alle  Corti-  regali  , che' 
- avef- 
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aveffero  pretefo'  di  efer'citare  fopra 
di  lora.  qualche  atto  . di  'giurìfdi« 
zione  . Brussel,  ubi  fupra.  Nel- 
la legge  di  Scozia  chiamavafì  un 
tal  * privilegio  il  • diritto  di  riaU 
dtxjone  ' ( of  repledgìn^  ) ‘ ed  un  ufo 
fe  ne  - faceva  così  frequente  , che 
non  folo  veniva  per  «via  di  quello 
il  corfo  interrotto  della , giuftizia  , 
ma  ne  fefultayano  bene  TpelTo  i 
pih  gravi  difordini  . HiJìoricaL 
LawtraBs , tbid. 

U Niente  diffimili  inconvenienti 
produffe  ' nell’  Inghilterra  la  giu- 
riidizione  delle  Contee  ' Palatine  . 
I Princìpi  ' tentarono  ' varii  mezzi 
di  tempo  in  tempo,  onde  preve- 
nire i finiftri  effetti  di  così  fatte 
ufurpazioni . Sotto  Carlo  Magno , 
e fotto  gl’  immediati  fuoi  diicen- 
denti  fi  mantenne  tuttavia  in  vi- 
gore la  regale  prerogativa;  poiché 
1 Duchi  e i Conti , che  erano 
giudici  ordinari!  e permanenti,  ed 
l 'mijjfi  Dornin'ci,  giudici  ftraordi- 
narii  e ambulanti , efercitavano  nel- 
le varie  provincie  da  . loro  dipen- 
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denti  'Una  giurifdizione'  uguale  in 
certi  cafi  a quella  dei  Baroni  , 
ed  in  altri  ancora  piu  ampla.  Dtj 
Cange  , voc.  • Dux , Comites  , & 
M'tjji.  Murat.  ^ntìquìt.  Differt, 
8 , p..  Ma  fotto  la  , debole  ftirpe 
dei  re,'  che«falirbnò  al  trono  do- 
po i fuccelTori  ‘ di  ! Carlo  ■ Magno  , 
andò  fempre  decadendo  1’  autorità 
de’  giudici  regii , e i baroni  fi 
ufurparonOi  un’  aflbluta  giurifdizio- 
ne.,  conforme  fi  è detto.  Luigi 
VI,.  re  di  Francia  , fi  provò  di 
far  riforgere  l’ uffizio  dei  mìffi  D<h 
minici  j ' {otto  nome  di  giudici' de^ 
gli  efenfi , , ma  eflendo  i Baroni 
divenuti  troppo  forti  perchè  tòlle- 
ralfero  un  fimil  torto  alla  loro  au-? 
torità,  fu.  però  in  neceffità  di  ri- 
tirarfene'/  I,fucceflòri  di  luiiricorv 
fero  ad  altri  , efpediéntit/meno,  cam- 
paci d’ ihgelofire^  e l’ appellazione 
per  difetto  di  diritto , o per  niego 
di  ’giuftizia  , fu  il  primo  tentati*» 
.vo,  che  fi  pofe  in  opera  con, buon 
fucceflb  . Secondo»  i principi  della 
legge  feudale  fé,  un , Barone  .non 
> To.  II.  M avea 
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avea  vaflalli  a fufficienza  .perchè 
poteffero  efler  giudicati  alla  Corte 
dai  loro  pari,  o pure  s’ egli  pro- 
craftinava,  ovveramente  ricufava, 
di  amminidrare  la  giulHzia , le 
parti  offerivano  di  * perorare,  alla 
fua  corte  , e di- là  • poteano,  appel.* 
larfi  a quella  del  fuo  ^Signore  fo* 
vrano,  e farvi  giudicare  la  loro 
Caufa  . Spìrito  delle  Leggi , lib.  28. 
eap.  iS.  Du  Cangbv  ‘iw.  defebius 
juflìtìa . Affai  copiofo  per  lo  più 
era  il  numero  de’ pari  od  affeffori 
ne’  tribunali  dei  Baroni.  In  una 
càufa  criminale  agitata  alla  Corte 
del  Vifcónte  di  Lautrec,nel  i.ipp. 
v’  ebber  più  di  dugento  perfone , 
che  aflìfterono  al  proceffo , « e che 
diedero  il 'voto  fioro  nella  fenten- 
ta  . ' Vedi  Da- Vico  e'  Vaissetì 
TE  / Storia  di  'Littguadocca , tom.  4: 
prove  >jfag.  ,114..  Siccome  il  diritto 
di  giurifdizione  era 'flato  ufurpato 
da-  una  moltitudine  di  piccoli  Ba*- 
foni , ne  avvenia , che  fovente  non 
èrano  'qùefli  in  iflato  di  alzar  tri- 
buÉfale,  lo  che 'diede  motivo  alle 

or* 
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accennate  appellazioni  , e comu- 
niffima  ne  refe  la  pratica . A grado 
' a grado  fi  gìunfe  ad  appellare  fino 
dalle  fentenze  de*  più  potenti  Ba- 
roni • e da  una  decifione  , riferita 
da  Brufiel  , fembra  che  i giudici 
regii  fofìer  molto  inclinati  a far 
nafcer  di  frequente  i cafi  e i pre- 
tefti  di  cotali  appellazioni  . Trat- 
tato de'  feudi  f tom.  i.  />•  235.  Non- 
di rneno  r appellazione  per  difetto 
di  diritto  non  tanto  contribuì  a 
fcemare  la  giurifdizione  della  no- 
biltà , quanto  1’  appello  dal  falfo 
giudicio  o da  una  fentenza  in- 
giufta.  Allora  che  i re  furon  po- 
tenti , e che  i lor  giudici  aveano 
un’  affai  ampia  autorità  , frequenti 
diventarono  tali  appellazioni;  Ca- 
pti. voi.  I.  p.  175.  180.  e fi  face- 
vano in  una  maniera  analoga  ai  cò- 
ftumi  femplicì  e rozzi  de’ tempi  che 
allor  correvano  . Le  parti  offefe  fi 
recavano  al  palagio  del  fovrano  , 
e con  alte  grida  chiedevano  giu- 
ftizia  , e foddisfazione . Capituì.  l. 
3.  cap.  5p.  Chronic.  Lauterbergienfs 
M 2 ap. 
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ap.  Mencken  , Script.  German.  voi. 
2.  p.  284.  , 285.  Nel  regno  di 
Aragona  la  forma  degli  appelli  al 
giu/ìiza , o giudice  fupremo  , fup- 
poneva  che  T appellante  foffe  in 
un  pericolo  evidente  di  morte  o 
di  qualche  violento  oltraggio . Cor- 
reva egli  davanti  al  giudice  gri- 
dando ad  alta  voce  , avi , avi , 
fuern^a , futr^a , e implorando  , per 
così  dire,  la  immediata  afliftenza 
del  giudice  fupremo  , perchè  gli 
falvaFe  la  vita.  Hier.  Blanca 
Comment.  de  reb.  %/fragon.  ap.  Scri- 
pt. Hifpanic.  hìjìor.  v.  4.  pag.  753. 
L’  abolizione  del  ^iudiciario  con- 
flitto riviver  fece  in  parte  le  ap- 
pellazioni di  quella  fpecie  * e la 
fubordinazione,  che  mercè  loro  fi 
ftabilì,  introducendo  piìi  di  atten- 
zione , di  equità  , e di  conformità 
nelle  decifioni  de’  tribunali , ne  ri- 
fultarono  molti  ottimi  effetti , di 
cui  il  maflìmo  fu,  che  ^uafi  tutte 
le  caufe  più  importanti  fi  fono 
pofcia  portate  a giudicarfi  dalle 
regie  corti,  Brussel,  tom.  i.  />, 
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2,52.  Abbiamo  nello  Spirito  delle 
leggi  ^ lib.%%.  c.irj.  T enumerazio- 
ne delle  varie  circoftanze  , che 
concorfero  ad  introdurre  l’ufo  di 
cotali  appellazioni  e a diffonderlo 
piu  largamente  j ma  niffun’  altra 
cofa  tanto  vi  contribuì  , quanto 
la  follecitudine , eh’  ebbero  i re , di 
dare  una  forma  augufla  e collante 
alle  loro  corti  di  giuftizia . Era 
antichiflìma  la  coflumanza , che  i 
re  medefimi  vi  prefiedeffero , e giu- 
dicaflero  in  perfona . MarcuLF, 
ì.  I.  p.  525.  Murat.  dljjert.  31, 
Carlo  Magno,  nel  mentre  che  fi 
veftiva  , era  folito  chiamar  le  par- 
ti, e dopo  avere  udite  e pondera- 
te le  lor  ragioni , proferiva  in  fui 
fatto  il  fuo  giudizio  j EciNHARTy 
•vita  Caroli  Magni , ap.  Madox , hijl, 
af.  Exchequer.  -u.  i . />.  p i . La  prefen- 
za  del  Principe  dovea  neceffariamen- 
te  render  più  rifpettabili  le  decifio- 
ni  de’  fuoi  tribunali . S.  Luigi , che 
più  d’ ognaltro  promoffe  l’ ufo  delle 
aprellazioni , rimife  nel  fuo  vigore 
queir  antico  coftume , amminiftraa- 
M 3 da 
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do  egli  ftelTo  la  giuftizia  con  tut- 
ta la  primitiva  femplicità  . Affai 
volte  ho  io  veduto  quel  Santo , 
dice  Joinvilie  , aflìfp  all’  ombra 
d’ una  quercia  nel  bofco  di  Vin- 
cennes,  ove  tutti  quelli  che  avea- 
no  doglianze  da  efporgli , poteano 
liberamente  prefentarglifi  . Altre 
volte  egli  comandava^,  che  fi  ften- 
deffe  un  tappeto  in  un  giardino , 
e colà  drizzava  tribunale  per  afcol- 
tare  le  caufe,  che  venivano  fotto- 
meffe  alla  fua  decifione.  Storta  di 
S.  Luigi  , p,  edtg.  lyói.  I 
principi  di  un  grado  inferiore,  che 
aveano  il  diritto  di  amminiftrar  la 
giuftizia , eglino  fieflì  talvolta  pro- 
ferivano fcntenza  e prefiedevano 
alle  loro  corti*  del  che  due  efem- 
pli  fi  ritrovano  nella  Storia  dei 
' Delfini  di  V ienna . Storia  del  ~DeU 
finato ^ tom,  i.  p.  iS.  tom.2. 

Ma  ficcome  i re  e i principi  de- 
cider non  poteano  in  perfona  tut- 
te le  loro  caufe , nè  farle  giudica- 
re allo  fteffo  tribunale  , perciò 
crearono  dei  faglivi  y c^  diritto 

. di 
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dì  giurifdizione  ne’  vani  dittretti 
de’ loro  Stati.  Le  facoltà  conferii 
te  a quefti  giudici  furono  appreflb 
a poco  le  ' ìteffe  che  quelle  degli 
antichi  Conti;  e una  niedefima 
qualità  d’  uffizio  fi  ftabìli  in  Fran» 
eia  verfo  il  fine  del  fecolo  dodi- 
cefimo  e nel  principio  del  decimo-» 
terzo  . Brussel  , lìi>.  ir.  cap.  55, 
Tofio  che  il  re  ebbe  una  Corte 
di  giudicatura  eretta  nelle  diverfe 
provincie  de’  ftioi  dominii invitè> 
> fuoi  fudditi  a farvi  ricorfo.  Il 
particolare  interelfe  dei  baglì-vl  fi 
univa  col  vantaggio  dell’  ordine 
pubblico  e politico  per  ampliare  la 
propria  giurifdizione:  onde  fi  gio-» 
varono  quefti  di  ogni  menomo  difet- 
to legale  nelle  Corti  dei  Baroni  y 
e di  tutti  i torti  giudici!  in  efle 
pronunziati,  per  fottrarre  le  caufe 
da’  que’  tribunali , ed  avocarle  a lo- 
ro fteffi . Antichiffima  era  la  di- 
ftinzione  ftabilita  nel  fiftema  feu- 
dale tra  1’  alta  y e la  baffa  giufti- 
zia.  Capìtul.  812.  §.4.  ann^ 

&15.  ^3.  di  San  Lt*i» 

M 4 ffy 
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gì , llk  I . cap.  40.  Molti  Baroni 
polTedevano  la  baffa  giuftizia  fenz* 
aver  parte  nell’  alta , la  quale  tut- 
ti abbracciava  i delitti , nè  pur 

Duello  eccettuato  di  lefa  raaeftà  , 
ove  che  la  prima  fi  reftrìgneva 
ai  delitti  di  piccol  conto.  Tale 
differenza  pretefti  innumerabili  fom- 
miniftrò  per  arreflare , riftrignere , e 
rivedere  1 proceflì  delle  .Corti  dei 
Baroni  . OrdinariT^e  ec.  tom.  2.  pag, 
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Alla  infìituzione  dei  baglivi  fe- 
guì  poco  ftante  un  regolamento  di 
graviffima  importanza , il  quale 
fu,  che  la  Corte  fuprema  del  re, 
ovvero  il  parlamento  , ottenne  fede 
ffabile  , e che  il  tempo  fi  determi- 
nò delle  fue  feflioni . In  Francia  , 
ficcome  in  tutti  gli  altri  regni 
feudali,  era  ambulante  nella  iiia 
origine  la  Corte  di  giuftizia  del 
re  • effa  teneva  dietro  alla  perfona 
del  Monarca  , nè  fi  convocava 
fuorché  nelle  principali  folennità. 
Filippo  Augufto  nel  1305.  la  vol- 
le ftabilita  a Parigi , e ordinò  che 

con- 
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continuar  dovefle  le  fue  fefliont 
nella  maggior  parte  dell’  anno  ^ 
PaSQUIEr  , Ricerche  ec.  Itòé  2. 

2.  c 3.  ec.  Ordinanv^  ec.  tom.  i.  p. 
^66.  §.  ^2.  Lo  ftelTo  Principe  e 
1 fucceflbri  di  lui  conferirono  fa- 
coltà ampliflime  ed  onori  a detta 
Corte , ed  accordarono  a’  luoi  mem- 
bri privilegi  ed  onori  , che  qui  è 
fuperfluo  il  riportare , Pasq.uier 
fò.  V ELLY , Storia  di  Francia , tom.. 
7.  p.  307.  Si  trafcelfero  per  giudi- 
ci perfone  d’ incorrotta  probità , ed- 
iftrutte  nelle  leggi . Ibid.  A poco 
a poco  il  diritto  di  giudicare  in* 
ultima  iftanza  tutte  le  caufe  dt 
maggior  rilievo  fu  devoluto  aE 
Parlamento  di  Parigi , e agli  altri 
Parlamenti  che  a nome  del  Re 
amminiftravano  la  giuftizia  nelle 
varie  provincie  del  Regno.  Con- 
tuttociò  il  Parlanaento  di  Parigi 
non  pervenne  che  affai  lentafmente 
a una  tale  amplitudine  di  giurifdi- 
zione,  e i gran  vaffalli  della  Co- 
rona fecero  i maggiori  sforzi,  on- 
de impedire  i progi'efli  della  fuai 
M 5 aur- 
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autorità  . Verfo  la  fine  del  fecofo 
décimoterzo  Filippo  il  Bello  fu 
coflretto  a.'  vietare  al  fuo  Parla- 
mento , che  non  ricevefle  certe 
appellazioni  che  gli  venivano  por- 
tate fopra  i giudizj  delle  corti  del 
Cónte  di  Bretagna , riconofcendo 
egli  medefimo  per  legittimo  il  di- 
ritto di  fovrana  giurifdizione , che 
li  pretendeva  da  quel  Principe  • 
Memorie  per  fervìre  alla  Storia  eli 
Bretagna  compilate  dal  Mori  CIO,. 
tmn.  1^  p,  1037.  1074.  Carlo  VK 
circa  la  fine  del  fecolo  fufleguen- 
te,  videfi  obbligato*  a confermare 
in  una  forma  ancora  piìi  precifa 
lo  fielTo  diritto  ai  Duchi  di  Bre- 
tagna . Ibid^  tom.  2.  p.  580.  S8i- 
Gagliardiffima  in  fomma  fu  1*  op- 
pofìzione  de’  Baroni  al  diritto  d^ 
appello , da  elfo  loro  riguardato  fic- 
come  fatale  ai  loro  privilegi , e al- 
la loro  potenza.  Gli  autori  del- 
la Enciclopedia  francefe  hanno  al- 
legato molti  efempj , in  cui  i Ba- 
roni fecer  «morire  , o mutilare , o 
condannare  alla  perdita  dei  beni 

co- 
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coloro , che  ofato  aveano  di  ap-r 
pellare  al  Parlamento  di  Parfgi 
dalle  fentenze  pronunziate  ne’  tri- 
bunali delle  loro  giurifdizioni  . 
Tom,  12,  art.  Pari ammto , />.  25.  \ 

- Il  progreflb  di  giurifdizione  nel- 
le altre  feudali  mornarchie  fu  a 
un  di  prelTo  lo  .fteffo , quale  1q 
abbiamcf  fatto  vedere  in  Francia* 
I Baroni  aveano  nell*  Inghilterra 
una  giurifdizione  fu  i loro  'terri- 
torj  antica  ugualmente  edf  efteia . 
Leg>,  Edw.  Conf.  i».  5.  p-.  Dopo 

la  conquida, dei  Normanni  il. go- 
verno diventi  più  . feudale  , che 
non  era  per  l’admetro;-ed  è com- 
provato non  meno  dai  fatti  rife. 
riti  nella  Storia  d’.  Inghilterra  ^ 
che  dalla  fondazione , m cui  ab^ 
biam  già  parlato  , delle  .Contee 
Palatine,  che.  le  ufurpazioni  dej 
nobili  in  quell’  ifola  punto  non 
la  cedettero  alle  >ferci tate. dai  lo- 
ro contemporanei  fui  Continente» 
Gli  fteffi  mezzi  fono  dati  impie- 
gati per  ridrrgnere  , o pen,  abolire 
quelle  pericolofe  giurifdiziòni..  Gu- 
M d 


l 
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glieimo  il  Conquiftatore  ftabilì  un 
tribunale  fiffo  , e coftante  nella' 
gran  fala  del  fuo  palagio,  e da 
quello  traffero  origine  le  quattro 
Corti  attuali  di  giuftizk  nell’ In- 
ghilterra. Arrigo  IL  fparti  il  re- 
gno in  fei  diftretti , e mandò^  giu- 
dici ambulanti , che  in  tempi  de- 
terminati vi  teneffero  le  loro  fef- 
fioni . Bla  CESTONE  Commentaires 
on  thè'  Laws^  of  England.  v.  g. 
f.  57.  I monarchi  di  dui  fucceffo- 
l*i  deftinarono  in  ciaftuna  Contea 
dei  giudici  di  pace , alla  cui  giu- 
_ rifdizione  s*  ebbe  ricorfo  a poco 
a poco  per" alquante  caufe  civili, 
I privile^]  ' delle  Contee  Palatine 
furono  di  tenapo  in  tempo  limita- 
ti , ed  abrogati  ancora  • in  certi 
punti  ; . e T amminiftrazione  della 
giuftlzia  fii  demandata  alle  corti 
\^del  Re , ovvero  a giudici  dal  re 
jnedèfimo  deputati;  Dalrymple  tut- 
te annovera  le  varie  mifure  che  fi 


fono  préfe  per  confeguire  un  fine 
5I  ' rilevante . HìJìorjf  of  feudal  prch- 
chap,  7.  . 

‘ . Le 


/ 

Digitized  by  Google 


I N T R O D tr®a  ONE.  277 

Le  ufurpazioni  della  nobiltà  ^ 
furono  in  Jfcozia  più  eforbitanti 
che  in  alcun  altro  regno  feudale . 
I progrefli  di  tali  ufurpazioni , e 
5 mezzi  adoperati  dalla  corona , 
onde  limitare  oppur  abolire  le  giu- 
IHzie  territoriali  , « indipendenti 
dai  Baroni  , furono  prefs’  a poca 
3 medefimi  che  quelli,  di  cui  ora 
abbiamo  ragionato  * oltreché  in 
altra  òpera  ci  occorfe  di  trattare 
lo  fteflb  argomento  , ed  affai  co- 
piofamente  illuftrarlo,  Hijlory.  of 
Scothnd  ^ v.  I.  p. 45. 

. Correrei  rifchio  di  fmarrirmi, 
infieme  coi  miei  leggitori,  nel  la- 
berinto  della  Germanica  giurépru- 
denza , qualor  voleflì  defcrivere  con 
una  fcril|)olofa  efattezza  il  progrelfo 
della  giuri fdizione  dell’  Impefo  . 
Badi  offervare , che  ' l’ autorità , di 
cui  godono  prefcntemente  il  confi- 
glio Aulico  e la  camera  Imperia- 
le, non  s’è  ftabilita  fe  non  fe  in 
occafione  che  abufarono  i Signori 
della  territoriale  loro  giurifdizio- 
ne , e per  la  via  ifteffa  con  che 

• in 
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in  altri  paefi  prefero  afcendente  Te 
reali  giudicature  . Tutti  i fatti  d’ 
importanza  concernenti  gli  accenna- 
ti due  oggetti  fi  poffono  vedere^ 
in  Phil.  Datt  , De  pace  publìca 
Imperita  lib.  Gli  articoli,  princi- 
pali fono  indicati  in  Pfeffel  , 
Compendio  deW  Ifloria  e del  diritta 
pubblico  dì  Germania  , e nel  Trat- 
tato pubblico  dell'  Impero^  del  Signor 
LE  COQ  DE  VlLLERAY. , (tuC  ope- 
re compofte  fotto  gli  occhi  del 
Sig.  Schoepflin  di  Strasburgo , uno 
de  ,piU  valorofi  Pubblicifti  dell* 
Alemagna  , che  fono  degne  della. 

maggior  eftimazione. 

« 

Nora  XXIV ^ Se^.  I,'pag.  l$0- 

. Non  è cofa  agevole  il  defermi- 
nare  con  precifione  il  tempo  , in 
cui  gli  ecclefiaftici  incominciarona 
a voler  elfere  efenti  dalla  podeftà 
laica  . Egli  è certo , che  nel  fer- 
vore della  primitiva  chiefa  mai 
non  fi  avvifarono  di  pretendere 
fbmiglianti  immunità;  e che  h* 
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autorità  del  magirtrato  cWile  eften- 
devafi  fopra  ogni  ordine  di  perfo- 
ne  e fopra  le  caufe  di  qualunque 
fpecie  . Quello  fatto  è flato  flabi- 
lito  affai  bene  non  fole  dagli  au- 
tori Proteflanti , ma  eziandio  da 
illullri  Scrittori  della  comunione 
Cattolica  Romana , e fpecialmente 
dai  difenfori  delle  libertà  della. 
Chiefa  Gallicana. 

Molti  autentici  documenti  pub- 
blicati dal  Muratori  comprovana 
ad  evidenza , che  nel  fecolo  nono 
e nel  decimo  le  caufe  ecclefiafliche 
della  maggiore  importanza  furono 
fèmpre.  decife  da’  giudici  fecolari  ^ 
^ntiquit,  Ital.  v.  5.  Dijfert.  70.  Il 
Clero  non  ifeoffe  già  a un  fol 
tratto  il  giogo  della  civile  giuri- 
fdizione  * che  anzi  > un  tal  privilè- 
gio , niente  meno  che  le  altre  fue 
ufurpazioni ,,  fu  carpito  gradatamen- 
te , e a poco  a poco . Cosi  fatta- 
efenzione  fembra  effere  fiata  da 
principio  un  atto  di  pura  condU 
fccndenza  , e un  ‘ effetto  della  ve- 
Iterazione,  che  profeffavafi  al  ca- 
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rattere  degli  Ecclefiaftici . Non  per 
altro  motivo  Carlo  Magno  con 
un  diploma  in  favore  della  Chiefa 
di  Maris  del  yg6. , a cui  il  Signor 
Abate  di  Foi  rimette  i curiofi 
eruditi  nella  fua  dei  diplo- 

mi, tom.  i.  pag.  201.  y impone  quel 
Monarca  a’  fuoi  giudici  , che  in- 
forgendo  per  avventura  differenza, 
tra  qualfi voglia  perfona  e gli  am- 
miniftratori  delle  entrate  di  quella 
Chiefa , non  debbano  mai  citare 
quelli  ultimi  a comparire  in  malia 
publicOy  ma  bensì  conferirne  fubU 
to  colle  parti , e dar  fine  alla 
contefa  in  via  amichevole . Una 
tale  indulgenza  col  volger  degli 
anni  diventò  una  legale,  efcnzione 
Tempre  però  fondata  fopra  lo  ftef- 
fo  rifpetto-  fuperftiziofo  , ( * ) che 
, i lai- 


(*)  Grand’  amicizia,  che  à il  Sig. 
Robertfon  colla  pretefa  fuperftizione  f 
non  troverà'  egli  però  certamente  chi 
gli  confenta  di  così  allargarne  i confi- 
ni , trattine  i fettarj , ed  alcuni  liber- 
tini , i quali  credonfi  d’  effere  begli 
fpiriti , quando  anno  porto  alla  lor  ma- 
niera in  ridicolo  la  chiefa , e chi  la  teme  ». 
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i laici  al  carattere  profelTavano  e 
alle  funzioni  del  Clero . Un  efeni- 
pio  Angolare  s’incontra  di  un  tan- 
to oflequio  in  un  diploma  di  Fe- 
derigo BarbarolTa  dell’anno  1171. 
indirizzato  al  moniftero  di  Alten- 
burgo , con  cui  ad  eflb  accorda  )u* 
Mcìum  non  tantum  fahgutnolentis  pla^ 
gae  , fed  vitae  & mortis  , a tutti 
i giudici  regii  divietando  il  tur- 
bare la  fua  giurifdizione . Ed  ecco 
la  ragione,  che  da  lui  sì  arreca 
di  una  fi  rilevante  cònceffione  ; 
ì^am  quorum^  ex  Dei  gratta^  ratto^ 
ne  divini  minijierii  ^ opus  leve  ejì , 
jugum  fuave  y nos  penitus  volu^ 
tnus  illius  opprejponis  contumelia  , 
vel  manu  laica  fatigari , Mencken, 
Script,  rer.  German.  voi.  3.  p.  lo6j* 
Per  dilucidare  ciò  che  ho  afle- 
rito  nel  tefto,  non  ho  meftieri  di 
fpiegare  in  che  modo  fu  compila- 
. to  il  codice  del  dritto  Canonico , 
nè  di  moftrare  che  la  dottrina  in 
effo  contenuta,  la  più  favorevole 
alla  podeftà  del  clero , tutta  è fon- 
.data  filila  ignoranza  , e appoggiata 

dal- 
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dalla  fraudfe,  e dalla  menfogna* 
I leggitori  ritroveranno  intorno  a 
quell’  uopo  varie  particolarità  in 
Gerardo  van  Maftricht  Hijìorta  Ju- 
rts  Ecclejiajììci  ^ e nella  Scienza  del 
governo  y del  Signor  di  Rcal  tom^ 

La 


ec. 


7.  cap.  I.  e g.  §.  2 , 

Storia  de’  progrefli  , e della  pro- 
pagazione della  giurifdizione  eccle- 
fiaftica  , con  un’  accurata  difamina 
degli  artifici!  ufati  dal  clero , per 
fottomettere  ogni  forte  di  caule 
alla  propria  giudicatura , non  fa- 
rebbe nientemeno  curiofa  che  iftrut- 
tiva  , e Spargerebbe  una  luce  fpe-; 
ciak  fopra  le  coftumanze , e le 
iftituzioni  dei  fecoli  d’ ignoranza  • 
ma  riefcirebbe  quella  una  digreffio-’ 
ne  troppa  lontana . dal  mio  pro- 
pofito.  Du  Cange  nel  fuo  GlolTa- 
rio , voc.  Curìae  Chriflianae , ha 
raccolta  la  maggior  parte  delle 
caufe  , per  le  quali  fi  è il  Clera 
arrogata  una  efclufiva  giurifdizio- 
ne , e viene  additando  di  mano 
in  mano  gli , autori  e gli  atti  ori- 
ginali, che  cqnfermano  le  fue  of- 
. ; fer- 
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fervazionì  ; Giannone  nella  fua  Sto- 
ria Civile  di  Napoli , llò.  i p. 

3.  ha  tutte  quefte  materie  regolar- 
mente diftribuite  , ed  ha  efaminate 
le  pretenfioni  della  Chiefa  colla 
folita  fua  libertà , e col  fagace 
fuo  difcernimento  ; e 1’  Abate  Fleu- 
ry  oflerva,  che  talmente  fi  molti- 
plicarono dal  clero  i pretefH  di 
ampliare  T autorità  de’  tribunali 
ecclefiaftici , che  fu  in  fuo  poter 
il  fottrarre  ogni  forte  di  perfone 
e di  caufe  dalla  civile  giunfdizio* 
ne  * Storia  Eccleftajììca , tom.  ip, 
D'tfc.  prelìmln.  ib.  Ma  per  quanto 
poco  fondata  effer  potefìe  la  giu- 
rifdizione  del  Clero,  o per  quanto 
gravi  foffero  gli  abufi  dall’  eferci- 
lio  prodotti  della  medefima,  è co- 
fa  indubitata , che  le  maflìme  e 
le  forme  della  fua  legislazione  era- 
no molto  pili  faggie  e piti  ragio- 
nevoli di  quelle  , che  fi  coftuma- 
vano  nei  tribunali  de’  laici . Non 
è improbabile,  che  gli  ecclefiafti- 
ci per  alcuni  fecoli  dell*  età  dì 
mezzo,  non  mai  fi  fottoponelfero 

ai 
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ai  codici  delle  barbare  nazioni  , 
ma  che  fi  reggeflero  piuttofto  in- 
teramente fecondo  il  diritto  roma- 
no . Tutte  le  lor  cdfe  ordinavano 
efli  in  conformità  de’principii  di 
quella  giureprudenza , che  fi  erano 
confervati  per  la  tradizione,  o che 
fi  trovavano  contenuti  nel  Codice 
Teodofiano,  e in  altri  libri  fo- 
pravanzati  alle  ingiurie  dei  tem- 
pi . Ciò  fi  comprova  da  un  coftu- 
me  in  que’fecoli  adottato  univer- 
falmente  • ed  è , che  ciafcuno  avea 
libertà  di  fcegliere  fra  i v-arii  Co- 
dici ftatutarj  eh’  erano  allora  in 
vigore , a quale  di  efli  voleva  con- 
formarfi  . Nella  tranfazioni  im- 
portanti le  parti  contraenti  erano 
tenute  a dichiarare  la  legge,  che 
intendevano  di  feguitare  , affinchè 
fi  potefle  colle  regole  di  quella 
legge  dar  compimento  ad  ogni  lo- 
ro differenza.  Nelle  carte  dell’età 
di  mezzo  pruove  innumerabili  s’ 
incontrano  di  un  cotal  ufo  ; ma 
il  clero  confiderò  fempre  come  un 
privilegio  si  eflenziàle  dell’  ordine 

fuo 
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fuo  r effer  governato  col  diritto 
romano , che  fe  alcuno  entrava  ne- 
gli ordini  facri , era  comunemen- 
te obbligato  rinunziare  alla  legge 
da  lui  lino  • allora  feguitata  , e di- 
chiarare , che  da  quel  giorno  fi 
fottoponeva  al  diritto  romano  . 
Conjlat  me  Joannem  Clerteum,  filium 
^ndam  Verandi  y qui  profefjus  ftm 
ex  • natione  mea  , lege  vivere  Longo- 
hardorum , fed  tamen  , prò  honore  ec- 
clejìajlico , lege  nunc  videor  vivere 
Romana,  Charta  od.  D.  1072.  Fa- 
rulfus  presbyter , qui  profeffus  - fum  , 
more  facerdotii  mei , lege  vivere  Ro- 
mana . Charta  %A.  D.  1075.  Mu- 
ratori , odhticbità  EJÌenfi  y voi, 
I.  pag.j^. 

Circa  la  fine  dell’ottavo  fecolo 
s’ incominciò  a compilare  il  -Coi 
dice  del  dritto  Canonico  • Memo- 
rie deW  sAccademia  dell*  Infcri^ioni 
ec.  tom.  28.  in  8.  p.  34Ò.  Scorfero 
piu  di  dugento  anni  avanti  che  fi 
facefie  alcuna  collezione  'delle  co- 
ftumanze  , che  ne’  tribunali  de’  Ba- 
roni formavano  la, regola  dei  giu- 
di- 


« # 
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dicii . I giudici  Ecclefiaftici  adun- 
que fopra  leggi  fi  conducevano 


Icritte  e note  ad  ognuno , mentre 
i giudici  fecolari , veruna  ftabile 
guida  non  avendo  , venivano  diret- 
ti da  vaghe  ed  incerte  confuetudi- 
ni  di  mera  tradizione . Ma  oltre 


quefto  generai  vantaggio  del  drit- 
to Canonico,  le  fue  maffime  e le 
fue  forme  erano  affai  confentanee 
alla  ragione , e piìi  proprie  ad 
introdurre  T equità  ne*  giudici! , 
che  non  le  regole  offervate  nel 
foro  laico  . Si  è veduto  alla  XXI , 
e XXII.  di  quelle  note,  in  pro- 
pofito  delle  guerre  private,  e del- 
la • pruova  per  conflitto,  che  lo 
fpirito  della  ecclefiaftica  giurepru- 
denza  oppoflo  era  diametralmen- 
te a quelle  barbare  e fanguino- 
fe  coftumanze  , e che  la  forza 
dell*  ecclefiaftica  autorità  fi  è im- 
piegata ad  abolirle , per  foftituire  ad 
effe  i metodi  legali  e la  pruova 
per  via  di  teftimonii.  Nei  tribu- 
nali fecolari  , le  forme  preffochè 
tutte  che 'fervono  a ftabilire',  e a 


man- 
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mantenere  - il  buon  ordine  di  pro- 
cedere giudiziario , fono  tolte  ad 
impfelHto  dal  diritto  Canonico . 
Fleury  , Injììtutiones  Jurts  Eccle- 
ftajì.  part,  5.  cap.  8.  San  Luigi , ne* 
fuoi  Jìabìlimenti  , conferma  molte 
delle  -fue  nuove  providenze  intorno 
la  proprietà ^dei»  beni  e full’  ammii 
niftrazione  della  giuftizia  , colla 
ftef^  autorità  del  diritto  Canoni* 
co,  da  cui’  egli  le- aveva  defunte. 
Così , per  cagion  d’ efempio , apprefe 
dal  dritto  Canonico  la  prima  idea 
di  fequeftrare  i i beni  mobili  d’  al- 
cuno per  la  * foddisfazione  d’  un 
creditore  . StabìL  Itb.  2.x.  20.  e zìi 
Il  medefimo  dee  dirfi  della  ceffio- 
ne  dei  .beni  fatta  da  un  debitore 
inabile  ai  pagamento . IbU.  E dal 
dritto  Canonico  parimente  egli-pre- 
fe  la  norma  di  un  nuovo  regola- 
mento fopra  gli  effetti  delle  perfo- 
ne  morte  ab  inteftato . Ibtd.  l,  li 
4T.  89. 'Tutte  quefte  sì  utili  difpo- 
fizioni , ed  altre  affaiflime , gli  fteffi 
canonici  tratte  le  avevano  dal  drit- 
to romano . Si  potrebbero  ' citare 
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in  copia  altri  efempj  j che  moftre- 
rebbero  chiaramente  quanto  preva- 
leva la  canonica  giureprudenza  a 
quella  de’  tribunali  laici  y perciò  fi 
fu,  che  qual  diftinto  privilegio  fi 
riguardava  1’  efiere  foggetto  alla 
giurifdizione,  ecclefiaftica  . Fra  .le 
tante  immunità  ,•  che  fervirono  di 
allettamento  ad  impegnare  il  po- 
polo nelle  pericolofe  guerre  di  Ter- 
ra-Santa , una  delle  pibi  efficaci  fii 
il  dichiarare , che  quelli  che  pren- 
deflero  la  croce  , farebbono  dipen- 
denti unicamente  dai  ■‘tribunali  ec- 
lefiaffici  . l^e^t  la  nota  XIII.  Du 
Cange,  voc.  Crucis  privilegia. 

• Nota  XXV, ^ Se^.  p*  154. 

\ • 

- Mirabile  cofa  è , la  - rapidità  , 
con  che  fi  diffufero  in  Europa  lo 
ftudio  e la  ‘fcienza  delle  leggi  i ro- 
mane . La  copia  delle  Pandette  fu 
trovata  in  Amalfi  l’ anno  • 1 1 37. , 
e Imerio  pochi  anni  dopo  apri  un 
collegio  in  Bologna  rdi  * dritto  ci- 
vile;. Gl  ANNONE  Storia  ec.  lib.\il. 

C. 
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cap.  1.  Circa  la  metà  del  fecolo 
fteflb  s*  incominciò  ad  infegnarlo 
in  varie  città  della  Francia , ed 
era  una  parte  del  corfo  fcolaftico. 
«Vaccario  fino  ^all*  anno  1 147.  die- 
de lezioni  a Oxford  fopra  le  leg- 
£Ì  civili . Due  giureconfulti  Mila- 
nefi  intorno  l’anno  1150.  compi- 
larono un  corpo  di  leggi  feudali 
a imitazione  del  codice  romano. 
Graziano  intorno  lo  fteflb  tempo 
pubblicò  il  codice  del  dritto  Ca- 
nonico con  moltiflìme  aggiunte  e 
correzioni.  La  collezione  più  an- 
.tica  di  quefto  diritto , che  fervi 
di  norma  alle  decifioni  delle  Cor- 
ti di  giuftizia , è quella  delle  afm 
fife  di  Gerufalemme  , che  furono 
compilate  , ficcome  dal  proemio 
fi  raccoglie  delle  medefime  , nell* 
anno  lopp  , e fi  chiamarono  Jus 
Cmfuetudmarìum  , quo  regebatur  ve- 
gnum  Orientale,  Willerm.  Tyr. 
lib.  IO.  c.  1.  Alcune  particolari 
circoftanze  concorfero  a dar  na- 
fcimento  - a-  una  tale  compilazio- 
ne . I Crociati  vittoriofi  forma- 
. To.  II.  N va* 
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vano  una  fpecie  di  colonia  in  un 
- paefe  ftraniero  , e una  mano  di 
avventurieri  delle  varie  nazioni 
deir  Europa  componeva  quella  nuo- 
va focietà.  Si  giudicò  neceffario 
di  ftabilire  leggi  e confuetudini , 
che  regolar  doveflero  fra  ^ue’  va- 
ni popoli  gli  affari  civili,  e 1* 
amminiftrazione  della  giuftizia  . 
•Ma  non  era  ftata  fatta  fino  allo- 
ra veruna  collezione  di  coftumanze , 
c non  erafi  neppur  tentato  d’in- 
trodur  delle  leggi  ftabili  in  alcun 
•paefe  dell’  Europa . Glanville  , ca- 
po di  giuftizia  nell’ Inghilterra  , 
•fu  autore  del  primo  el^rimento 
■in  quefto  propofito  nel  fuo  trat- 
tato de  legibus  & confuetudìnìbus 
jfnglta  , i comporto  verfo  1’  anno 
Ii8i.  Il  Codice  intitolato  Regtam 
wajejìatem  , sì  celebre  in  Ifcozia , 
ed  attribuito  a Davidde  I , fem- 
-bra  effere  una  fervile  imitazione 
dell’  opera  di  Glanville  Pietro  di 
•Fontaines,  che  fu  il  primo  , per 
quanto  dicefi , a tentare  in  Fran- 
cia un'opera  fomigliante,  compofe 

il 
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il  ■ fuo  conftglto , dove  conti^nfi  un 
minuto  ragguaglio  delle  confuetu- 
dini  del  paefe  di  Vermandois  ■ fot- 
te il  regno  di  S.  Luigi , inco- 
minciando all*  anno  1216.  Beau- 
•manoir , autore  delle  Cojlumanxc  , 
del  Beauvatfis  , vivea  all’  incirca 
■verfo  lo  fteflb  tempo . Gli  JlabHu 
■menti  di  S . Luigi , che  un*  ampia 
■collezione  comprendono  delle  co- 
■flumanze  offervate  ne*  domini!  re- 
•jgali  j furono  pubblicati  'per  'ordi- 
rne del  Principe , di  cui  portano 
'in  fronte  il.nomè.  Dappoiché  gli 
uomini  ebbero  una  Volta  fpe- 
'rimentato  • .il  vantaggio  di  avere 
confuetudini  ' e leggi  ' fcritte , alle 
quali  ricorrer  poteffero  in  ogni 
occafìone  , anche  il  penfìero  di 
raccoglierle  li  fece  pih  univerfale. 
Carlo  VII.  re’ di' 'Francia  j con  lui* 
ordinanza  dell*  anno  14.$^.  fece 
unire  e difpor  con  buon  ordine 
le  ‘leggi  confuetudinarie  di  ciàfeu- 
na  .provincia  di  Francia;-  Villa- 
(RET , Storia  di  Francia"^  tom.  16, 
p-  1 13. -Luigi.  XI.' di  lui'  fucceL 
* ‘ N 2 fore 
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fore  rinnovò  lo  fteflb  editto  j mt 
una  imprefa  tanto  falutare  non  è 
•mai  fiata  efeguita  perfettamente  , 
Che  fe  i faggi  regolamenti  dei  re 
•mentovati  fortito  aveffero  il  loro 
.effetto,  oggi  la  francefe  giurepru- 
denza  rrteno  ofeura  farebbe , e me- 
no incerta.  Un’ufanza  ftabilita 
nell*  età  di  mezzo  chiaramente  di- 
moflra,  che  i giudici  non  avendo 
allora  altre  regole /a.  cui  appoggia- 
re le  loro  lentenze  , falvochè 
confuetudini  non  ifcritte'l,  «fiirono 
però  non  dtirado  imbrogliati'  nel 
•nfTare  ri  «fatti  e i principii',  fui 
quali  dovevano  giudicare  . Erano 
•dunque  obbligati'  ne*  cafi  dubbiofi 
‘a  raunare  un  certo  numero  di 
■vecchj  , ad  efpor  loro  il  punto  in 
.qùiflionej  e a richiederli  quale  fi 
'foffe  in  limile  incontro  ria  pràtica 
•ovvero  , la  iconfuetudine.  Quell*  ufo 
'chiamavall  ìncjmjtxtone  per 
della  turba  . Du  Cange  , :*uoc.  tur- 
ba. Gli  effetti  del  riflabilimento 


della  romana  giureprudenza  fono 
<lati  ’ fpiegati  dal  ' Barone  I di;  Mon,i 

: tef. 
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tefquieu , Spirito  ' Jelle  leggi , /.  28- 
c.  42.  e dal  Signor  Hume  , Sto- 
ria  ei' Inghilterra , v.  2.  pag,  44 1# 
Molte  idee  io  ho  adottate  d’  am»* 
bedue  quelli  fcrittori  : in  fatti , chi 
potrebl^  , efantinando  una  qualche 
materia,  eh*  efli  abbiano’ trattata, 
non  elTer  da’ loro  llud)  illuminato  ^ 
c come  guidato  per  mano  ? Nul- 
ladimeno  io  fono  convinto , che  la. 
cognizione  delle,  romane  leggi  noni 
era  tanto  pèrduta*  in  Europa  nell: 
età  di  mezzo,  quanto  credefi  co-r 
munemente . Non  è mio  alfunta 
il  ventilare  un  articolo  di  quella 
fatta . Le  pruove  a tal  propofito 
piu  fingolari  li  trovano  * raccol* 
te  da  Donato  Antonio  d’  Alli 
in  un  . libro , che  ha  per  titolò  ; 
Dell'^  ufo  ed  autorità . della  ragione^ 
civile,  nelle  provincie  deir  Imperio  ■ óc^ 
c'tdentale , Napoli  1751.  2.  v.  pag,- 
800.  Non  è da  porfi  in  dubbio 
che  le  leggi  civili  in  molti  ..paeli 
dell*  Europa  fièno  intimamente  con- 
nelfe  alla  municipale  giureprtìden- 
za  . Quantunque,  nell’  Inghilterra 
N 3 cor- 
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corra  opinione , che  il  diritto  con- 
fuetudinario  formi  un  fiftema  per- 
fettamente diftinto  dal  codice  ro- 
mano , e tuttoché  quelli  che  colà 
fi  applicano  allo  ftudio  di  tal  di- 
ritto , affettatamente  fottengano 
quella  medefima  diverfità , con  tut- 
to ciò  è manifefto , che  un  gran 
numero  d’ idee  e di  maffime  del 
dritto  civile  fonolì  incorporate  nel- 
la giureprudenza  Inglele*  lo  che 
é'  ftato  dichiarato  dall’ ingegnofo 
e dotto  autore  delle  obferuattans 

thè  Statutes , chìejly  thè  more 

ancìent,y  ‘z.  edtzjon  pag.  $6. 

* 

I 

Dota  XXVL  Se^.  I.  p.  158. 

, Tutta  la  Storia  dell’  età  di  mez- 
zo comprova  , eh’  era  la  guerra  la 
fola • profeflìone  della  nobiltà,  e 1’ 
oggetto  unico  della  fua  educazione . 
Dopo  eziandio  che  cangiarono  i. 
coflumi , e che  le  - arti  liberali 
montarono  in  qualche  pregio,  le 
antiche  idee  intorno  le  qualità 
che  formano  ■ e diftinguono  il  gen* 
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tiluomo , fi  confervarono  per  lun- 
go tempo  in  tutto  il  loro  vigo- 
re . Nelle  memorie  di  Fleurange 
{ p.  p.)  leggefi  un  minuto  rac- 
conto degli  efercizii  e delle  occu- 
pazioni di  Francefco  I.  nella  fìia 
gioventù  y e ben  fi  fcorge  che  ogni 
cofa  tendeva,  a.  renderlo  un  guer-. 
riero  ed  un  atleta.  Quello  padre, 
delle  lettere  riconobbe  il  fuo  amo-, 
re  per  le  belle,  arti , non  già  dall’ 
educazione , ma  dal  fuo  giudicio- 
fo  talento  e dalla  delicatezza  del; 
fuo  gufto.  I coftumi  del  clero  fu-, 
periore  , nell’  età  di  mezzo , ci  por- 
gono un  faldo  argomento  , che  ab- 
bafianza  non  era  per  anche  deter-- 
minata  in  Europa  la  difiinzione 
delle  profeflioni.  Il  Clero  pel  fuo 
carattere  e per  le  fue  funzioni  era, 
diverfo  eflenzialmente  dai  laici,  e- 
r ordine  inferiore  degli  ecclefiafti- 
ci  formava  una  clalfe  totalmente 
feparata  da  quella  degli  altri  cit- 
tadini : ma  gli  ecclefiafiici  in  di- 
gnità coftituiti , che  erano  per  lo. 
piu  di  cofpicui’  natali,  volentieri 

. N 4 di- 
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li  dìfpenfavano  da  una  cotale  di- 
ftinzione  * mai  non  deponevano  l* 
inclinazione  alle  occupazioni  della 
nobiltà,  e malgrado  i decreti  dei 
Papi  e i canoni  de’  concilii , anda- 
vano armati , guidavano  i lor  vaf- 
falli  in  campagna , e combatteva- 
no alla  loro  tefta . Il  Sacerdozio 
appena  fembrava  loro  uno  flato 
diftinto , e la  fcienza  militare  era  la 
fola , cui  riputaflero  conveniente 
alla  loro  nafcita,  mentre  la  teo- 
logia e le  virtìi  pacifiche  proprie 
del  miniftero  fpirituale  giacevano' 
neglette  e dimenticate . 

• Dappoiché  la  giureprudenza  di- 
venne uno  ftudio  laboriofo,  e che 
la  pratica  n’ebbe  formato  una  pro- 
feflione  particolare,  (quelli  che  in 
efla  fi  diftinfero  maggiormente  ar- 
rivarono a quegli  onori , che  da 
principio  non  fi  accordavano  che 
ai  militari . L*  ordine  di  cavalle- 
ria per  molti'  fecoli  era  fiato  il 
piìi  fplendido  contraffegno  d’  ono- 
re • ma  il  grado  e la  nafcita  non, 
conferivano  piu  un  diritto  priva- 
tivo 
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tivo  ai  privilegi;  di  quell’, ordine  ^ 
Uomini  periti  nella  cognizione» 
delle  leggi  vennero  innalzati  a 
eminente  dignità,  e per  tal  me?> 
zo  fi  ritrovarono  in  parità  cor» 
quelli  che  s’  erano  refi  ragguarde- 
voli coi  loro  talenti. militari.  Mi*- 
Jes  fujlìtìa  , e Miles  Ihteratus  furo-, 
no  titoli  decorofi  egualmente . Mat- 
teo di  Parigi  fa . menzione  di  tai 
Cavalieri  nel  125.1.-  Se  un  giudice- 
arrivava  a un  certo. grado  nella 
carriera  della  giudicatura,  quefio- 
iblo  badava  per  aprirgli  adito  agli 
onori  della  cavalleria.  Pasq.uier, 
Ricerche^  /.  2.-  c.  i6.  p»  130.  Ono- 
rato DI  Santa  Maria  , Dlf-. 
fertaxjoni  Storiche  intorno  la  Caval- 
leria , p.  1^4.  Una  profeflione,  che 
facea  firada  a cariche  , cui  .era 
anneffa  la  nobiltà , fi»  ben  pre- 
do in  una  grande  eftimazione  * , e i» 
popoli  d’Europa- .fi  avvezzarono  a 
vedere  gli’  uomini  foUeyarfi  alla 
prima  clafle  della  focietà  median- 
te la  fcienza  delle  .leggi  , egual- 
N 5 men/-  • 
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mente  che  con  T eccellenza  dei 
talenti  militari. 

Nota  XXVII  y Se^.  I y p.  l6$^ 

L*  ometto  principale  di’  quefte 
note  è flato  ai  riunire  fotto  gli 
occh)  de’  miei  leggitori  i fatti  e- 
k circoftanze  y che  a dilucidar  ten- 
dono e a confermare  i luoghi  del- 
la Storia  , ove.  fi  riferifcono  . Al- 
lora che  quelli  fatti  fon©  fparfi  in 
varii  autori , o fono  tolti  da  li- 
bri poco'  comuni  o malagevoli  a 
confultarfi , mi.  è fembrato  opportu- 
no il  raccoglierli  infìeme  . Ma 
ogni  qual  volta  tutto  ciò , che 
giova  o a convalidare  la  mia  nar- 
razione o a vie  meglio  dichiarare 
le  mie  rifleifioni,  fi  poffa  rifcon- 
trare  in  qualche  libro  univerfal- 
mente  noto,  o che  meriti  di  ef- 
ferlo,’  mi  contenterò  di  rimettere 
a quello  i miei  leggitori.  A que- 
llo palio  precifamente  mi  ritrovo  > 
avendo  ragionato  della  Cavalle- 
ria. 
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ria  . Quafi  tutti  i fatti  * da  me  ci- 
tati nel  tefto,  ficcome  altre  mol- 
te particolarità  curiofe  ed  inftrut- 
tive  intorno  una  tanto  fingolare. 
inftituzione , ritrovanlì  nelle  Me- 
morie deW  antica  cavallerìa  , conjtde- 
rata  come  uno  Jlabilìmento  politico  e 
militare  y del  Signor  di  ShfiTik  Pa- 
laia . 

Nota  XXVUI,  Se^.  I,  pag.  175. 

L’  oggetto  .delle  mie  ricerche 
non  efige  eh’  io  faccia  qui  la  fto- 
ria  dell’  avanzamento  delle  feien-, 
ze , giacché  i fatti  e le  offerva- 
zioni , che  ho  prefentato  a’  miei 
leggitori,  baftano  per  moftrare  la. 
inHuenza  di  quel  medefimo  avan- 
zamento fopra  i coftumi  e Ibpra 
lo  ftato  della  focietà . Allora  che 
le  feienze  erano  totalmente  eftmte 
nell’  Occidente  dell’  Europa , li 
coltivavano  elle  a Coftantinopoli  ^ 
e nelle  altre  parti  dell'  Impero 
Greco  * ma  lo  fpirito  Cottile  de' 
Qreci  quali  interamente  fi  applicò 
N 6 al- 


Digitized  by  Google 


300  Introduzione, 

alle  teologiche  difputazioni . I Lav 
tini  tolfero  da  loro  uno  fpirito- 
conforme  * e molte  delle  contro- 
verfie  , che  occupano  tuttavia  , e 
tengono  divifi  i teologi , trafler  l*" 
origine  dai  Greci  , a*  quali  è debi- 
tore il  rimanente  d’ Europa  di  una- 
malEma  parte  delle  fue  cognizio- 
ni . Vedete  la  teftimonianza  a Enea; 
Silvio  in  Conrigio  , De  ^ntìquiu 
%/fcademkts  y Storia  letteraria 

di  Francia  y tom.  7.  p,  113.  e tom, 
p.  151.  Poco  tempo  dopo  che 
fu  ftabilito  in  Oriente  1*  Impero 
de’  Califi , v’  ebber  tra  loro  alcuni 
Principi  illuftri , che  proteffero  le 
fcienze  • ma  quando  gli  Arabi  ri- 
vollero la  loro  attenzione  lopra  P 
antica  letteratura  dei  Greci  e dei 
jRomani , il  gufto  elegante  e fem- 
plice  delle  loro  opere  d’ ingegno 
parve  freddo  e inanimato  a un 
popolo  dotato  di  una  più  fervida- 
ìantafia . Non  potevano  efli  am- 
mirare i poeti  e gli  fiorici  di 
Atene  o di  Roma  * ma  comprefe- 
IQ  affai  bene  il  merito-  dei  lor 
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filofofi  . I principii  del  raziocinio 
più  collanti  fono  e piU  uniformi 
che  non  le  regole  della  imagina- 
zione ovvero  del  gullo  . La  verU^ 
tà  fa  una  impreflione  apprelTo  a' 
poco  uguale  per  ogni  dove  , men- 
tre che  le  idee  del  bello  dell’ ele- 
gante e'  del  fublime  variano  in 
ciafcun  clima  . Gli  Arabi , neglef- 
fero  Omero  ; ma  traslatarono  nell* 
idioma  loro  i filofofi  piU  famoli 
della  Grecia . Guidati  dai  precetti’ 
c dalle  fcoperte  di  que’  maeftri 
fi  diedero  con  ardore  allo  fludio 
della  geometria  , dell’  aftronomia  , 
della  medicina,  della  dialettica  e 
della  metafifica  ; e nelle  tre  prime 
di  ^uefte  fcienze  fecero  grandi  ed 
utili  progreflì , che  non  leggermen- 
te contribuirono  ad  innalzarle  a 
queir  alto  grado  di  perfezione  , a _ 
cui  fono  pofcia  pervenute . Nelle 
ultime  due  fcelfero  Ariftotile  per 
loro  guida  ; e raffinando  vie  piU 
la  fottigliezza  e quello  fpirito  di 
diftinzione  , che  caratterizzano  la 
fua  fìlofofia  , la  refero  frivola  del 
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tutto  e inintelligibile.  Le  fcuole, 
che  fondarono  in  Oriente  per  in- 
fegnarvi  e coltivare  le  fcienze  , fu- 
rono in  fommo  credito.  Comuni- 
carono il  loro  amor  per  le  lettere 
a quelli  fra  i loro  compatriotti , 
che  andarono  alla  conquida  deir 
Afia  e della  Spagna,  e le.fcuole, 
che  quelli  ultimi  colà  aprirono , 
di  molto  non  la  cedettero  a quel- 
le d’  Oriente  . Parecchi  di  coloro , 
che  nei  fecoli  duodecimo  e deci-t 
moterzo  fi  diliinfero  pe’  loro  avan- 
zamenti nelle  fcienze,  erano  dati 
educati  in  mezzp  agli  Arabi.  Bru- 
kero  ne  adduce  aflaiffimi  efempli  » 
Htjlor,  Ph'tlofoph.  tom.^.  p.  dSl.  Fi- 
nalmente per  più  fecoli , gli  eru- 
diti predbchè  tutti  di  (gualche  no- 
me furono  addottrinati  da  quel 
popolo.  Siam  debitori  delle  prime 
notizie  della  filolbfia  d’Aridotile  , 
nell’  età  di  mezzo , alle  verdoni 
delle  fue  opere  tratte  dalla  lingua 
Araba;  e i comentatori  di  quella 
nazione  furono  riguardati  ficcome 
I migliori  e più  autorevoli  periti 

nel- 
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nella  cognizione  del  fiftema  arifto- 
telico  . Con  RING.  %Antìquit.  %Acad: 
differt.  13.  p-  PS*  Suppì,  p.  241. 
Muratori  , *Ant.  hai.  v.  3.  pag». 

Dagli  Arabi  pure  gli  fcola- 
ftici  l’indole  apprefero  e i princi- 
pi! della  loro  filofofia,  che  tanto 
ha  contribuito  a ritardare  i pro- 
grefli  della  filofofia  vera. 

Lo  ftabilimento  de’  collegi  o 
delle  univerfità  forma  nella  Storia 
letteraria  un’  epoca  degna  di  olfer- 
vazione.  La  fola  gramatica  infe- 
gnavafi  nelle  fcuole  delle  cattedra- 
li e de’  monafterj , nè  v’  era  pih 
d’uno  o di  due  maeftri  deftinati 
a tale  uffizio;  ma  nelle  univerfi- 
tà  v’  erano  profeflbri  per  dar  le- 
zioni in  ognuna  delle  diverfe  par- 
ti delle  fcienze  . Determinato  era 
il  tempo  per  lo  ftudio  di  tiafcu-^ 
na  ; v’ erano  prove  regolate  per 
giudicare  de’  progrefli  degli  ftuden* 
ti  ; e quelli  che  meritavano  1’  ap- 
provazione venivano  ricompenfa- 
ti  con  titoli  ed  onori  accademici 
origine  e la  natura  di  così  faU 


304  Introduzione-. 

ti  gradi  fonoci-  ftate  traimefle  da^. 
Seb.  Bacmeifter,  :^ntìquttates  Ro^ 
Jìochienfes  , frve  hìfioria  itrbis'&  aca^ 
derma  Rojìoch.  ap.  monumenta  ine- 
dita rer:  Germ.  per  E.  J.  de  We- 
flphalen  , v.  3.  p.  781.  Lipf,  1743. 
Ritrovafi  nel  iziS*  qualche  im- 
perfetto ragguaglio  di  quefti  gradi 
Accademici  nella  univerfità  di  Pa- 
rigi , da  cui  le  altre  Univerfità 
dell’  Europa  hanno  prefa  la  mag- 
gior parte  delle  loro  coftumanze  e 
delle  loro  inftituzioni.  Crevier, 

- Storia  dell'  Uriiverftt^  di  Parigi , tom. 
I.  p.  igó.  Furono  efli  compita- 
mente  ftabiliti  nel  1231.  248- 

E'  inutile  che  fi  voglia  tefler  qui 
la  enumerazione  di  molti  privile- 
gi accordati  ai  baccellieri , ai  mae- 
ftri  e ai  dottori  • un  efempió  ba- 
llerà a comprovare  la  ftima  di  cui- 
quefti  godevano  nelle  diverfe  fa- 
coltà . I dottori  contendevano  per 
la  precedenza  coi  cavalieri,  e la 
Gontefa  terminava  frequentemente 
coir  innalzamento  dei  primi  alla 
dignità  della  cavalleria. j dignità  , 
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della  quale  ho  già  fatte  conofcere' 
le  prerogative.  Fu  ancora  decifo,- 
che  un  dottore  avrebbe  diritto  al 
titolo  di  Cavaliere  fenza  che  vi 
foffe  eletto . Bartolo  fcriffe , che 
un  dottore,  dopo  avere  infegnato 
il  gius  civile  per  lo  fpazio  a an- 
ni dieci , era  i^o  faSlo  Cavaliere . 
DoBorem  aBualiter  regentem  in  jure 
civili  per  decenniumj  effici  mìlitem 
ipfo  faBo.  Onorato  di  Santa 
Maria  , Dijfert,  p.  16$.  Una  ta- 
le dignità  fi  denominò.  Cavallerìa 
di  letture;  e quelli  che  la  confe- 
guivano  chiamavanfi  Cavalieri  che-^ 
rici  ( milìtes  clerici  ) I nuovi  re- 
golamenti per  la  educazione  , e 
gli  onori  ftraordinarii  ■ accordati 
agli  uomini  dotti , accrebbero  gran- 
demente il  numero  degli  fcolari . 
Nell’anno  izàz.  dieci  mille- con- 
tavane la  univerfità  di  Bologna  ■ 
e dalla'  ftoria  di  quefta  univerfità 
fi  raccoglie  , che  il  Diritto  era  la 
fola  fcienza,  che  quivi  allora  s* 
infegnaffe  . L’ univerfità  di  Oxford 
nel  1340.  avea  trenta  mille  ftu-* 

den- 
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denti . Speed  , Chron.  ap.  %j4ndef» 
fons  ^ chtonol.  deduBìon  of  commer^ 
ce,  voi.  I.  p.  172.  Nel  fecolo  ftef- 
fo  dieci  mille  perfone  diedero  il 
voto  per  decidere  una  quiftione 
agitata  nell’  univerfità  di  Parigi 
e ficcome  i foli  graduati  aveano 
diritto  di  fuflfragio  , bifogna  dire 
che  prodigiofo  lolTe  il  numero  de- 
gli fcolari.  Velly,  Storia  di  Fran^. 
eia , tomo  2.  p.  147.  Poche  vera- 
mente erano  allora  le  univerfità 
in  Europa  ; ma  una  tanta  copia, 
di  ftudenti  in  que’  tempi  bada  a. 
provare  l’ ardore  ftraordinario , con 
che  gli  uomini  s*  erano  dedicati  ' 
allo,  ftudio  delle  feienze,  e moftra 
pure  che  i popoli  incominciavano 
a riguardare  molte’  altre  profeflìo- 
ni  ficcome  onorevoli  ed  utili  ugual-, 
mente  che  quella  delle  armi . 

Nota  XXIX,  Sea^.  I,  pag,  18S. 

La  grande,  varietà  delle  materie 
che  ho  procurato  d’ illuftrare , e 
r eftenfione  di,  quelle  ^ in  cui  , fo«» 

no 
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no  per  entrare,  mi  fanno  lecito 
adoprare  le  proprie  efpreffioni  del 
Prefidente  di  Montefquieu , allora 
quando  • intraprende  a ragionare  in- 
torno al  commercio  . „ Le,  mate- 
„ rie  che  feguono, .egli  dice,  ri- 
„ chiederebbono  di  ^ere  trattate 
„ più  diffufamente,  ma  la  natura 
„ di  quell’opera  non  lo  permette. 
„ Vorrei  andare  Soavemente  Sopra 
,,  d’  un  fiumicello  tranquillo , . e 
„ vengo  llrafcinato  da  un  tor- 
rente . “ - i ‘ 

• S*  incontrano  nella  Storia 
quenti  prove  della  poca  comuni-, 
' cazione , che  v’  era  tra  i , popoli 
nell*  età  di  mezzo  *'  Circa  la  fine 
del  decimo  fecolo  il  Conte  Bou-< 
chard  , volendo  fondare  : un  mona* 
fiero  a S.  Mauro  - des  - Fofles vi* 
cino  a Parigi , andò  a trovare  un 
Abate  di  Cluni  in  Borgogna  fa- 
mofo  per  fantità  , affine  di  piegar- 
lo a condurvi  i fuoi  monaci  ad 
abitare.  Singolare  è il  linguaggio, 
cui  egli  tenne  al  fanto  uomo . Gli 
difle,  che  poiché  s’.era  melfo  a 

un 
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un  viaggio  sì  grande  e sì  penofo, 
la  cui  lunghezza  fommamente  lo 
aveva  affaticato , fperava  che  non 
gli  farebbe  negata  la  fua  doman- 
da , e che  nonr.fi  vorrà  , che  fia 
egli  venuto  -inutilmente /in  un 
paefe  così  lontano  La  rifpofta 
dell’abate  fu  ancora. piU  ilrana* 
poiché  francamente  ricusò  di  fod-, 
disfarlo  , fotto;.  pretcfto , che  trop- 
po mólefto  gli  ; farebbe  il  trafpor-, 
tarfi  con  elfo ' lui  in  una  terra 
ftraniera  ed  incognita  . Vita . 
cbardi  Venèrabitìs  comitìs  , apud  Bcu* 
quet  Rascolta  degli  Storici  tc.  v.  I o- 
p.  351.  Sul  principio  del  duode- 
cimo ;fecolo  i monaci  di  Ferrieres, 
nella  diocefi  di  Sens , non  fapeva- 
BOi  che  vi.  foffe  in  Fiandra  una 
Città  denominata  Tournai  , c i 
monaci  parimente  di  S.  Martino 
di  Tournai  ignoravano  dove  foffe 
Ferrieres  . Un  affare  fpettante  ai 
due  monafteri  gli  ■ obbligò  ad  ave- 
re infieme  qualche  comunicazione , 
e però  l’ intereffe  reciproco  li  po- 
fe  in  cerca . gli . uni  degli  altri. 
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'Alla  fine  dopo  lunghe' inchiefte, 
che  trovanfi  raccontate  per  * minu- 
to , fi  fece  la  fcoperta  cafual  men- 
te, Herimannus  , abbas  ^ de  re- 
'Jlauratione  SanSfi  Martini  Tornacen- 
'Jìsj  ap.  D*  Ache  RI  ,fpicilegi  voi.  12. 
p.  400.  Ma  è anche  più 'degna  d* 
olfervazione  * la  ' ignoranza  dell’  età 
•di  mezzo,  intorno  la  fituazione  e 
la  geografia  dei  paefi  rimoti.  La 
carta  geografica  piti  antica  , di  cui 
•s*  abbia  notizia trovafi  in  un  ma- 
nofcritto  della  Cronaca  di  S.  Dio- 
nigi , ed  è un  monumento  incon- 
;traftabile  dello  fiato,  in  cui  era 
•la  fcienza  geografica  in  'Europa 
•intorno  a que’  tempi  tenebrofi  . 
Si  veggono  quivi  le  tre  parti  al- 
lora cognite  della  terra  talmente 
difiribuite  y che  Gerufalemme  giace 
in  mezzo  al  globo , ed  Aleflandria 
e Nazareth*.*  fono  in  egual  vici- 
nanza alla  Santa  Città.'  Memorie 
^eW  .Accademia  'delle  Belle  lettere  , 
tom.\'i6.  in  S.  p.  185.' In  que’fe- 
coli  d*  ignoranza  non  * fi  * trova  che 
vi'  foiffero  ’alherghr  o :cafe  pùbbli- 
‘ic  'I  che 
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che  per  ' alloggiarvi  i viaggiatori  : 
Murat.  %4ntiq.  ItaL  v.  g.p.  581. 
■Una . pruova  è quella  del  piccolo 
commercio  , che  v’  era  tra  quelle 
-varie  nazioni . Preffo  popoli  di 
femplici  collumi,  e che  veggono 
’forellieri  affai  di  rado , l’ ofpitali- 
tà  è una  delle  vittìi  dèi  primo 
'Ordine . In  uno  flato  così  imperfet- 
to di  focietà , com’  era  quello  dell* 
età  dì  mezzo , effa  formava  un  do- 
-vere:sì  effenzìale,  che  non  fi  te- 
•nea  altrimenti  fra  quelli , - che  fo- 
>no  gli  .•  uomini  • in  arbitrio  di 
-efercitare  o trafeurare , conferme 
fi  fentono  inclinati  o per  natu- 
ra , o per  ' generofità  . L’  ofpita- 
• lìtà  era  comandata  dalle  leggi , 
'C  quelli  che  la  negavano  erano  log- 
getti  a gafligo . hofpiti 
venienti  leBum , aut  focum  'uegaverit^, 
trium  ’folidorum  inlationé  mulBetur , 
’Leg.  Burgund.  tit.  g8.  l.  Si 
/quis  'bomini  aliquo  pergenti  in  jtine» 
re  manfionem  vetaverity  fexaginta  fo» 
lidos  componat  in  puèlico  . Capitui, 
lib,  6*  «Sx.  Non  è iiidiffei«nte 

l’of- 
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*r  ofTervare  un  tale  aumento  di  pe- 
•ne  pecuniarie  in  un*  epoca  di  mol- 
•to  pofteriore  a quella , in  cui  la 
Uegge  de’  Borgognoni  fu  pubblica- 
•ta , e in  un  tempo  in  cui  il  go- 
verno dovea  eflerfi  perfezionato . 
Altre  leggi  v’  ebbero  dello  ftelTo 
•tenore , le  quali  • fono  ftate  raccol- 
.te  da  Gio:  Federico  Polac,  Syjle^ 
ma  Jurtfpr.  Germanica  ^ Lìfp. 
p.  75.  Le  leggi  degli  fchiavoni 
erano  ancora  più  rigorofe  di  quel- 
le riferite  da  quello  • autore  • im- 
perciocché ordinavano , che  folTero 
confìfcati  i mobili , e incendiata  la 
cafa  di  chiunque  negalTe  l’ ofpitaliv 
tà . La  follecitudine , e l’umanità 
delle  ftelTe  leggi  verfo  i foralHeri , 
•giunfe  perfino  a permettere  il  fur- 
to a un  padrone  di  cafa , onde 
far  potelfe  buona  accoglienza  agli 
ofpiti  fuoi  : quod  noBe  furatus  fueris  y 
cras  appone  hofpitibus . Rerum  Me» 
cleburgtcar.  lìb,  8.  a Mat.  Jo.  Becr. 
Lifp.  1751.  p.  50.  In  confeguen- 
za  di  così  fatte  leggi,  o di  un 
tale  llato  di  focietà , che  rendeva- 

le 
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le  neceflarie , 1*  òfpitalltà  fu  in  vi- 
gore finché  gli  uomini  non  ebbe- 
ro quafi  niun  commercio  infieme, 
aflicurando  efia  al  foreftiero  un 
, favorevole  accoglimento  fotto  qua- 
lunque tetto  a lui  piaceva  rico- 
-vrarfi.  Ciò  che  prova  ancor  piìi 
chiaramente  , che  rara  era  la  co- 
municazione d’ uno  ad  altro  paefe, 
è il  vedere , che  appena  elfa  inco- 
; cominciò  ad  inftituirfi  , quell* 
'..atto  di  cortefe  ofpitalità , clie  fi- 
no allora  erafi  efercitato  con  piace- 
.re,  diventò  un  atto  gravofo,  e 
r alloggiaménto  de’  viaggiatori  fi 
convertì  a poco  a poco  in  un  ra- 
mo di  commercio. 

Ma  le  leggi  dell’  età  di  mezzo 
una  prova  ci  fomminiftrano  anco- 
ra più  convincente  della  poca  cor- 
rifpondenza  , che  paflfava  fra  le 
nazioni . Il  genio  del  feudal  fifte- 
ma  , come  pure  lo  fpirito  di  ge- 
.lofia,  compagno  mai  femore  dell* 
ignoranza  , concorreva  a fvogliare 
i foraftieri  dal  piantar  dimora  fuo- 
ri della  loro  patria  . Se  alcuno 

tra- 
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trasferìvafi  da  una  ad  altra  pro- 
vincia del  regno , era  obbligato 
in  capo  a un  anno  e un  giorno 
a riconofcerfi  vaffallo  del  Barone  , 
nel  cui  territorio  s’era  egli  fer- 
mato ad  abitare.  S’ egli  ometteva 
una  tale  formalità  , foggiaceva  ad 
un’  ammenda  • e fe  moriva  fenza 
lafciare  un  certo  legato  al  Signo- 
re del  luogo,  venivano  confilcati 
tutti  i fuoi  beni.  Ma  più  ancora 
infopportabili  erano  i rigori  efer- 
citati  contro  quelli  tali,  che  fta- 
bilivanfi  in  un  paefe  ftraniero  ; 
balla  il  dire , che  a que’  tempi  il 
Signore  dei  territorio  , ove  un  fore- 
lliero  avelie  fcelto  domicilio  , po- 
teva' impadronirli  di  fua  perfona 
e ridurlo  in  ifchiavitù . Nella  llo- 
ria  orridi  efempli  s’ incontrano  di 
una  fimile  barbarie . Le  crudeli 
depredazioni  dei  Normanni , nel 
nono  fecolo  , obbligarono  molti 
abitanti  delle  provincie  marittime 
della  Francia  a rifuggirli  nel  cuore 
di  quel  regno , ma  in  vece  d’ elTer- 
vi  accolti  con  quella  umanità  che 
^ 'To.  II.  O ri- 
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richìedevafi  dal  loro  infortunio  , 
furono  melTi  in  ifchiavitìi  . Le 
due  podeftà  civile  ed  ecclefiaftica 
s*  avvifarono  doverli  tra  loro  col- 
legare per  abolire  una  cosi  barba- 
ra ufanza.  Potgiesser.  de  Statu 
Servorum  , //^.  i.  cap.  i.  §.7. 
In  altri  paefi , le  leggi  permette- 
vano agli  abitanti  delie  colle,  di 
rendere  fchiavi  que’  miferi  , che 
venivano  a rompere  fulle  fpiagge  • 
Jbìd.  17.  Un  coHume  lì  difu- 
mano regnava  pure  in  altri  paell 
dell’  Europa  . Sembra  , ‘ che  folTe 
univerfalmente  introdotto  l’ufo  di 
occupare  gli  effetti  di  coloro  che. 
avevano  naufragato , e di  conSfcar- 
li  in  prò  del  Signore  della  terra , 
ove  avea  rotto  il  naviglio.  Du, 
Cange,  voc.  Laganum.  Appo  gli 
antichi  Welchi , abitanti  del  pae- 
fe  di  ■ Galles  , v’  erano  tre  forta, 
di  perfone  , che  fi  pptevano  ucci- 
dere impunemente  • i pazzi , i fo-. 
rellieri  ed  i lebbrofi.  Il  Signor,  di 
Laurìerc  cita  molti  atti , onde  lìi 
comprova , che  in  varie  provincie 

del- 
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della  Francia  I forcftieri  diventava- 
no fchiavi  del  Signore  , fui  cui  ter- 
ritorio erano  andati  a ftabilirfi  ; Gloff. 
del  Dritto  Fr.  art.  tubarne.  Beauma- 
noir  dice,  che  hannoci  alcuni  luo- 
ghi in  Francia , dove  ogni  fore- 
ftiere  , che  venga  a dimorarci  per 
un  anno  e un  giorno , diventa 
fchiavo  del  Signore  di  effo  luogo  . 
Confuetudini  di  Beauv.  cap.  44.  Ma 
ficcome  non  potea  lungamente  fuf- 
fiftere  una  pratica  sì  contraria  all* 
umanità , l gran  fignori  dovettero 
contentarfi  di  levare  fopra  gli  flra-* 
nieri  certe  annue  taffe , o di  loro 
imporre  alcuni  fervigj  Uraordina- 
rii . Ciò  non  oftante  quando  ve- 
niva a morte  un  forelHere , egli  non 
avea  libertà  di  lafciar  nulla  per  te- 
ftamento , tutti  i fuoi  beni  reali  o 
perfonali  intendendoli  devoluti  al 
re  o al  fignore  della  Baronìa  , 
con  efclufione  degli  eredi  naturali  * 
e quello  chiamali  in  Francia  dh 
ritto  d*  aubaine  . De  La  URI  ERE  , 
Fref.  delle  Ordinante  tom.  i.  p.  I$. 

O 2 Brus- 
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Brussel  , to*n.  2.  p.  ^44.  ,Du 
Cange  , voc.  %Albant . Pasq^uier  , 
Ricerche  , p.  3Ó7.  Antichiflìmo  è 
un  cotal  ufo  dì  confifcare  i beni 
degli  Itranieri  alla  morte  , poiché 
trovafi  il  medefuno  ricordato,  feb- 
bene  molto  ofcuramente , in  una 
legge  di  Carlo  Magno  dell’  anno 
pi  3.  Capttul.'  edit.  Balux.  p,  407. 

5.  Quelli  non  folo  che  nati 
erano  in  uno  llato  ftranìero  , an- 
davano fottopofti  al  diritto  d’»^tt- 
baine,  ma  coloro  eziandio,  che  in 
una  diocefi  abbattevanfi  ovvero  in 
una  baronia  diverfa  dalla  propria. 
Brussel  , voi.  2.  p.  p47*  949» 
Appena  è poflibile  imaginarfi  al- 
cuna legge  pih  sfavorevole  alla  co- 
municazione de’ popoli*  con  tutto 
ciò  qualche  cofa  incontrafi  ' di  fo- 
migliante  nelle  antiche  leggi  di 
tutti  i regni  d’  Europa  . Rifpetto 
all’  Italia  confultìlì  Muratori  : 
tiq.  hai.  voi.  2.'  p.  14.  Non  è leg- 
giera macchia  nel  governo  dì  Fran- 
cia U vedere  tuttavia  fufliftere 
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{a)  in  una  sì  colta  nazione  una 
coftumanza , che  tanto  ai  princi- 
pii  fi  oppone  della  focievole  unio- 
ne e della  umanità  . 

* I difordini  e la  confufione , che 
refultavano  da  un  governo  sì  lan- 
guido, incapace  di  ftabilire  leggi 
lalutari , b di  mandarle  ad  efecu- 
zione , rendevano  pericolofa  eftre- 
mamente  la  comunicazione  fra  le 
provincie  di  un  medefimo  regno. 
Da  una  lettera  di  Lupo,  abbate 
di  Ferri eres , nel  nono  fecolo  , fi 
raccoglie , che  le  ftrade  maeftre 
erano  allora  dai  ladroni  infefiate 
per  sì  fatto  modo , che  i viaggia- 
tori vedevanfi  cofiretti  ad  unirli  a 
Ichiere  ovvero  in  carovane  per  an^ 
dare  ficuri  da  mafnadleri . Bou- 
Q.UET  , Raccolta  degli  Stot,  voi,  7. 
p.  815.  I numerofi  regolamenti 
fatti  da  Carlo  il  Calvo  nel  feco- 
O 3 lo 

(<»)  Il  diritto  b attualmen- 

te abolito  in  Francia  rifpetto  a quali 
tutte  le  nazioni  Europee.  OJJeryazionf 
del  Traduttore  Francefe,  - ' 
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lo  fteffo,  danno  a vedere  quanto 
frequenti  foflero  fimili  atti  di  vio-> 
lenza , che  in  fatti  erano  dìvenu* 
ti  sì  comuni  , che  da  molti  appe- 
na fi  riguardavano  come  delitti . 
Per  la  qual  cofa  i giudici  inferio- 
ri , chiamati  Centurioni , obbliga- 
ti erano  a giurare , che  eglino 
xnedefimi  alcun  furto  non  commet- 
terebbono , nè  proteggerebbero  i 
ladri . CapìtuL  etiit.  Balu^.  voi.  2- 
/).  6S.  Gli  Storici  del  nono  e 

del  decimo  fecolo  ci  hanno  lafcia- 
te  patetiche  defcrizioni  di  così 
fatti  difordinì  * e varii  ' pafli  no- 
tabili incontranfì  a quello  propo- 
fito  in  Beehr*  Rer.  Mecleb.  lib.  8. 
f,  dog.  Finalmente  gli  attentati  di 
tale  natura  divennero.,  sì  frequenti 
e con  tanta  audacia  fi  commifero» 
che  r autorità  della  civile  maeftra- 
tura  non  ebbe  più  forza  baftevole 
a reprìmerli . S’ implorò  quindi  il 
foccorfo  della  ecclefiaftica  giuri- 
fdizìone  • fi  tennero  de’  concilii 
con  una  grande  folennità  • e qui- 
vi i corpi  fanti  tr^feritiu  » alla. 

pre- 
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prefenza  di  quefte  reliquie  fi  ful- 
minarono anatemi  contro  i ladri , 
c contro  gli  altri  perturbatori  del 
pubblico  ripofo.  Bouq,uet,  Rac* 
coita  degli  Star.  tom.  io.  p.  ^6o  y 
431,  $36.  Sì  è confei*vata  una 
di  quelle  formole  di  fcomunica , 
che  fu  fcagliata  nel  988.  Effa  è 
ftraordinaria  , e di  una  sì  partico- 
lare eloquenza  , che  merita  di  aver 
qui  luogo . Dopo  la  confueta  in- 
troduzione , ' e dopo  la  enumera- 
zione' delle  violenze , che  provo- 
cato aveano  un  tale  anatema  , in- 
comincia la  medefima  di  quefio 
modo  ( <*  ) : Obtenebrefcant  oculi  ve- 
firi  y qui  con  cupi  verttnt  / arefcant  mai- 
O 4 nus , 


' (a)  Ottenebrati  fieno  gli  occhi  vo 
ftri , perché  fono  rei  di  concupifcenza  ; 
inaridifcano  le  voftre  mani , perché  s*' 
imbrattarono  di  rapina  ;^po(Tate  diven- 
tino e fiacche  tutte  le  voftre  membra-^ 
che  miniftre  furono  del  delitto.  Pollia- 
te faticar  notte  e giorno,  n%  trovar 
mai  requie , a fenza  coglier  frutto  al- 
cuno  de’voftri  fudori  ! Vp  prenda  fiero» 
limole  e fpavento  alP  afpetto  dell’  ini- 

• • mi» 


Digitized  by  Googl 


• ^ 


gio  Introduzione. 

tius  , qua  fapuerunt  / debilìtentui 
omnia  membra  , adjuverunt  . 

Semper  laboretìs  , »ec  requiem  irwt- 
niatis  , firuSuque  vejìri  laboris  prive- 
mini.  Formidetis  & paveatis  a fa- 
eie  perfequentu  , ^ non  perfequenth 
hojlis  , ut  tabefeendo  deficiatìs  . Sit 
ponto  veflra  cum  Juda  traditore  Do- 
mini y in  terra  menis  & tenebrarum , 
donec  corda  veflra  ad  fatisfa^ionem 
plenam  convertantur ....  Ne  cejfent  a 
•vobis  bxe  malediSìiones  f fcelerum  ve- 
flrorum  perfecutrìces , quamdi»  perma- 
nebitis  in  peccato  pervafionis  . *Amen . 
Fiaty  fiat . Bouquet,  /»•  Si?* 

In  quanto  ai  progreffi  del  com- 
mercio da  me  deferitti  a pag.  l'jó. 

del 


xnico  , o ch’egli  vi  cerchi  a morte,  q 
che  pur  penfi  a voi,  affinché  vi 
fl rugghiate  di  languore  . Sia  la  forte 
vofìra  comune  con  Giuda  traditore  in 
una  terra  di  morte  e di  tenebre , finat- 
tantoch^  i voftri  cuori  compunti  ab- 
biano data  una  piena  foddisfazione  . . . 
Non  mai  fi  tolgano  da  voi  quelle  ma- 
ledizioni , fe  prima  non  abbandonerete 
il  peccato  di  pervafione  • Amen  « Cosi 
fia,  così  fìa. 
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del  tomo  i . è da  offervarfi , che  gli 
Stati  d’ Italia  faceano  qualche  traf- 
fico fino  dal  tempo  di  Carlo  Ma- 
gno colle  città  deir  Impero  Greco , 
e che  di  là  recavano  ne’  lor  paefi 
le, ricche  orientali  produzioni.  Mu- 
ra t.  %Anttquìt.  Ital.  voi.  li.  882. 
Nel  fecolo  decimo  i Veneziani  s* 
aprirono  particolar  commercio  con 
Alefiandria  d’  Egitto;  iòid.  e gli 
abitanti  di  Amalfi  e di  Fifa  am- 
pliarono il  loro  traffico. negli  fiefli 
porti.  Murat.  HfU.  884.  885. 

Abbiamo  fpiegato  alla  pag.  5^. 
del  tomo  primo , per  qual  modo  le 
Crociate  accrebbero  le  ricchezze 
ed  il  commercio  degli  Stati  d’ Ita- 
lia , e il  traffico  particolarmente , che 
faceano  nell’  Oriente  ; poiché  non 
folo  trafportarono  niercatanzie  dall’ 
Indie,  ma  ftabilirono  nelle  proprie 
loro  contrade  manifatture  di  un 
egregio  lavoro . Muratori  defcrive 
con  diligenza  parecchie  di  quelle 
fabbriche  nelle  fue  differtazioni  fo- 
pra  le  arti  dell’  età  di  mezzo . 
y4ntlq.  voi.  2.  p.  ^49  , 3p<?.  Gli 
O s Ita- 
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Italiani  portarono  a gran  perfezio- 
ne principalmente  i lavori  dì  fe- 
ta , eh’  erano  ftati  per  lungo  tem- 
po un’  arte  particolare  delle  provin- 
cie  orientali  dell’  Afia  . I drappi 
di  feta  fi  I pagavano  a un  prezzo 
così  eforbitante  nell*  antica  Roma ,, 
che  poche  erano  le  perfone  del 
primo  ordine  che  foflero  in  grado 
di  comperarne  . Sotto  Aureliano 
nel  270.  una  libbra  di  feta  equi- 
valeva a una  libbra  d’oro.  %4bfit 
ut  auro  fila  penfentur  , Libra  entm 
aurì  tutte  libra  ferìcifuìt.  Vopiscus  ^ 
in  ^Aureliano . Giuftiniano  nel  fefto 
fecolo  introduce  nella  Grecia  1* 
arte  di  allevare  i bachi  da  feta ,,  * 
lo  che  refe  le  drapperìe  alquanto 
pili  familiari  : abbenchè  cotali  ma- 
nifatture fi  mantennero  tuttavia  a 
sì  alto  prezzo,  che  fe  ne  fece  og- 
getto di  luflb  e di  magnificenza 
riferbato  unicamente  alle  perfone 
principali  , e per  le  pubbliche  fo- 
lennità  . Rogero  I.  re  di  Sicilia 
verfo  r anno  1150.  conduffe  d’ 
Atene  un  certo  numero  d.’  operaj 

da 
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fia  feta , e gli  flabil'i  a Palermo  ^ 
introducendo  per  fimil  guifa  la  col- 
tura della  feta  nel  mo  reame  ^ 
donde  pofcia  fi  propagò  alle  altre 
parti  deir  Italia*  Giann.  Star,  di 
Napoli  6.  Il,  S r 7*  Que.Ia . mer- 
ce diventò  allora  sì  comune  che 
intorno  la  metà'  del  fecolo  deci- 
moquarto  fi  videro  fino  a mille 
cittadini  Genovefi  comparire  in 
una  di  vota  proceflione  tutti  vefti- 
ti  con  panni  di  feta  . Il  zucchero* 
ancor  efib  è una  produzione  dell* 
oriente  . Alcune  canne  fe  ne  reca- 
rono dall*  Afia , e il  primo  tenta- 
tivo per  coltivarle  fi  fece  in  Sici- 
lia circa  la  metà  del  fecolo  dodi- 
cefimo  . Di  là  il  zucchero  fu  tra- 
piantato nelle  provincie  meridio- 
nali della  Spagna  ; fe  ne  portò  al- 
le Canarie,  alle  ifole  di  Madera, 
e finalmente  nel  nuovo  Mondo 
Luigi  Guicciardino  nella  enume- 
razione da  lui  fatta  delle  merca- 
tanzìe  , che  arrivarono  in  Anverfa 
verfo  r anno  i$6o.  parla  del  zuc- 
chero ,,  che  quello  porto  riceveva. 

O 6 dal- 
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dalla  Spagna  e dal  Portogallo , 
come  d’un  artìcolo  di  confeguen- 
za  , e lo  defcrive  come  una  pro- 
duzione di  Madera  e delle  ifole 
Canarie  • Deferii!;,  de  Paefi  BaJJi , p. 
180,  181.  Allora  le  piantagioni 
di  zucchero  non  erano  per  anche 
introdotte  nelle  Indie  Occidentali-, 
o almeno  la  cultura  dì  tal  prodotto 
non  lì  era  cotanto  eftefa,  che  for- 
mar potelTe  nell’età  di  mezzo  un 
oggetto  di  commercio . Quantun- 
que il  zucchero  folle  tuttavia  af- 
fai raro  , e che  non  fi  adoperalTe 
negli  ufi  comuni  della  vita,  con- 
ila nondimeno , eh’  elfo  coftìtuiva 
un  infigne  ramo  di  commercio  del- 
la nazione  Italiana . 

Le.  mercatanzie  d’  ogni  fpecie  , 
che  gl’  Italiani  fomminiftravano  agli 
altri  Stati  Europei , procuravano 
alla  loro  nazione  un’ottima  acco- 
glienza dappertutto.  Si  ftabilirono 
in  Francia  nel  fecolo  decimoterzo 
con  ampliflìmi  privilegi  • poiché 
non  folo  ottennero  tutte  le  efen- 
zioni,  che  favorire  potevano  il 
' 'vJ  lor 
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lo’r  commercio  , ma  ad  efli  in  ol-  _ 
tre  fi  accordarono  de’  diritti , e del- 
le perfonali  prerogative , di  cui 
neppur  godevano  i proprj  fudditi 
di  quel  reame  * Ordtn.  tom.  4.  pa^, 
788.  Si  promulgò  un  regolamento 
Ipeciale  per  difpenfarli  dal  diritto 
di  confifcazione  in  cafo  di  morte. 
Ibtd.  p.  6jo.  Siccome  i Lombaoli 
tutto  aflbrbivano  il  commercio  delle 
contrade , ove  fermavano  il  loro  do- 
micilio , divennero  in  breve  pof- 
fefibri  della  quantità  di  danaro che 
circolava  in  quelle  parti  . La  fpe- 
cie  monetata  diventò  dunque  nel- 
le loro  mani  non  folo  un  fegno, 
che  rapprefentava  il  valor  delle 
merci  , ma  un  oggetto  pur  anco 
di  commercio  per  cui  facevano  de* 
grandi  guadagni  in  qualità  di  ban- 
chieri . In , una  Ordinanza  dell’  an- 
no 1295.  vien  loro  dato  il  nome  di 
Mercatores  e di  Campfores . Ufarono, 
per  vero  dire,  cosi  in  quello,  co- 
me negli  altri  articoli  del  loro 
traffico,  alcun  poco  di  quello  fpi- 

rito 
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rito  (li  rapacità  naturale  agli  in- 
cettatori , cui  non  vale  a ritener- 
li il  più  bell’  afpetto  di  vicina  ab- 
bondanza . Un’  aflùrda  opinione, 
che  regnava  in  quel  tempo , era 
in  qualche  modo  la  caufa  dell’ec- 
ceflìve  loro  domande , e potrebbefi 
allegarla  in  loro  gìuftificazione . Il 
commercio  non  può  farli  con  van- 
taggio , qualora  non  li  accordi  a 
chi  iraprefta  danaro  un  profitto 
certo  per  l’ impiego  del  danaro  ftef- 
fo , in  compenfo  de’  rifchi , a cui  fo- 
no efpofti  i fuoi  capitali  in  mano 
d’un  altro.  Un  tal  profitto  è deter- 
minato dalla  legge  in  tutti  i paefi 
commercianti , e chiamafi  1’  inte- 
relTe  legale  del  danaro.  Ma  al- 
cuni padri  della  Chiefa  aveano 
malamente  applicato  all’  interelTe 
legale  Ì ^afli  della  Scrittura  , che 
vietano  i ufura  , e lo  aveano  con- 
dannato liccome  uh  peccato . Gli 
Scolaftici  fedotti  da  Ariftotile,  di 
cui  ciecamente  e fenza  efame  fegui- 
tavano  le  opinioni , adottarono  la 

ftef- 
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fteffa  fe verità  , ed  anche  autorizza- 
rono un  sì  fatto  errore , (a)  Black- 
STONE,  Comm.  on  thè  laws  of  £»• 
gl  and  voi,  2.  p.  455.  Di  quefto 

modo  i Lombardi  trovaronfi  im- 
pegnati in  un  traffico,  riguardato 
come  colpevole  e odiofo  j ed  emen- 
do a calo  fcoperti , venivano  ga- 
ftigati . Non  fi  contentarono  dun- 
que più  deir  utile  moderato  , che 
avrebbon  potuto  richiedere  , fe  il 
commercio  del  danaro  fofle  fiato 
libero  e autenticato  dalle  leggi  • 
pretefero  una  fomma  proporziona- 
ta al  rifchio  del  capitale,  e alla 
pena  che  incorrer  potevano  per  1’ 
ufura . Si  ofierva  , che  nel  fecolo 
decimoterzo  l’ interefle  ordinario , 
cui  ricercavano,  era  del  venti  per 

cen- 


(/i)  La  cofa  non  ^ punto  così,  co- 
me qui  la  fcrive  il  Sig.  Robettfon  . I 
Padri  , ed  i teologi  , fenza  che  c*  entri 
Arinotile  , anno  fempre  condannata  la 
vera  ufura  j cio^  il  guadagno  fui  puro 
preftito;,non  quello,  che  vien  dal  cam- 
bio,,  e foudafi  fu  d’ alui  titoli . 
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centinaio  . Murat.  Jìntìq,  hat, 
•voi.  I.  p.  Spz>  Circa^  il  principio 
del  fecolo  fteflb  la  ContelTa  di 
, Fiandra,  obbligata  ad  accattar  da- 
naro pel  rifcatto  di  fuo  marito , s’' 
indirizzò  a mercanti  Italiani  od 
Ebrei , e il  più  baffo  intereffe , 
cui  potè  ottenerne,  fu  del  venti 
per  centinaio  ; poiché  vi  fu  tra 
loro  chi  ne  volle  per  fino  il  tren- 
ta . Martenne  & Durano  , 
Thefaur.  .Anecdotofum  , •voi.  i.  pag. 
88Ò.  Nel  fecolo  dccimoquarto  , 1’ 
anno  1311.  Filippo  IV.  riduffe  al 
venti  per  centinaio  1’  intereffe  le- 
gale del  danaro  per  le  fiere  di 
Sciampagna . Ordin,  tom.  i.  p.  484. 
L’  intereffe  in  Aragona  era  al- 
■quatito  più  difcreto.  Nel  1242. 
Jacopo  I.  Io  determinò  con  una 
legge  al  diciotto  per  centinaio . 
Petr.  de  Marca  , Marca  five 
limes  Hifpan.  ap.  1433-  dall* 
anno  1490.  effo  era  giunto  in 
Piacenza  al  quaranta  per  centi- 
naio ; lo  che  dee  fembrar  tanto 
più  ftraordinario  , quanto  'più  fi 
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ritrovava  .allora  ampliato  confide- 
rabilmente  il  commercio  degli  Sta- 
ti d’  Italia  * Memorie  ' Storiche  di 
Piacenza  tom,  8.  p.  104.  Pì^c.  1750. 
L.eggefi  in  Guicciardino , che  Car- 
lo V.  ne’  fuoi  dominj  de*  Paefi 
Baffi  avea  ftabilito  rinterefle  del 
danaro  al  dodici  per  centinajo  • 
e nel  tempo,  in  cui  quello  illori- 
co  fcrivea , cioè  verfo  l’ anno  i%6o» 
non  era  punto  fuor  d’ ordine , che  fi 
efigelTe  ancora  più . Reputa  egli  non- 
dimeno eforbi tante  un  tal  intere!^ 
fe , e dimoftra  i peffimi  effetti 
che  al  commercio  ne  ridondano  c 
all’  agricoltura . Defcri^^.  de  Paefi 
Bajfi  p.  172.  Un  fi  enorme  inte*- 
reffe  del  danaro  balla  da  fe  folo 
a provare  , che  prodigiofi  erano 
i guadagni  del  commercio . I Lom- 
bardi fi  llabiliron  pure  nell’  In- 
ghilterra, correndo  il  fecolo  deci- 
mo terzo  , ed  anche  oggidì  v’  ha 
in  Londra  una  grande  contrada  , 
che  porta  il  nome  loro.  Eglino 
quivi  godettero  infigni  privilegi , 
e v’  introduffero  un.  . affai  ampio 

€om- 
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commercio  j foprattutto  come  ban-^ 
chieri . Vedi  Anderson  , Crontch, 
deduB.  of  comm.  voi.  I»  p.  137. 
160,  204,  231.,  ove  fi  citano 
le  ordinanze,  e le  altre  autorità, 
che  confermano  la  conceflione  di 
tai  privilegi . Il  principal  depofito 
però  delle  merci  d’Italia  fi  fece  a 
Brugges . La  navigazione  era  al- 
lora così  imperfetta  , che  una  fo- 
la fiate  non  bafiava  per  un  viag<- 
gio  dal  mar  Baltico  nel  Mediter- 
raneo : quindi  fi  giudicò  necefia- 
rio  di  formare  un  magazzino  of- 
fia  fondaco  a mezza  firada , tra 
le  città  mercantili  del  Settentrio- 
ne e quelle  d’ Italia . Brugges  par- 
ve la  piazza  più  - comoda  di  tutte 
le  altre  • e la  fcelta  di  quefia  fece 
piovere  largamente  le  ricchezze 
ne’  Paefi  Baflì  . Brugges  era  tut- 
to infieme  il  magazzino  delle  la- 
ne d’  Inghilterra  , delle  manifat- 
ture di  panni  e di  lino  de’  Paefi 
Baffi , delle  munizioni  di  marina , 
e d’  altre  Settentrionali  mercatan- 
zie  j in  fomma , di  quanto  veniva 

co- 
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colà  recato  dagl*  Italiani , o in 
genere  di  merci  dell’  Indie , ovve- 
ro delle  proprie  loro  produzioni. 
L’ eftenfione  ^ del  commercio,  che 
Iacea  Brugges  con  Venezia  , in 
prodotti  dell’  India  , "può  compro- 
varli da  un  folo  fatto . Nel  1318. 
cinque  galeazze  Veneziane , piene 
di  mercatanzie  dell’  India  , arriva- 
rono a Brugges  per  vendere  i loro 
carichi  in  occafione  di  quella  fie- 
ra . Guicciar,  Deferì'^,  de  Paefi  BaJ» 
fi , p.  174.  Qiiefte  galeazze  erano 
vafcelli  di  grandiffima  portata , e 
Brugges  tenevafi  ficcome  il  mag- 
gior mercato  di  tutta  1’  Europa  . 
Pruove  s’  incontrano  in  gran  nu- 
mero di  tutto  ciò , che  qui  fi  af- 
ferifee  nelle  ftorie,  e nelle  memo- 
rie de’  fecoli  decimoterzo  , e deci- 
moquarto  ; ma  invece  di  molti- 
plicar le  citazioni  , rimetterò  ì 
miei  leggitori  ad  %yfnderfon  voi.  i. 
p.  12,  137,  237,  24<$.  er.  La 
natura  della  prefente  opera  non 
mi  permette  di  entrare  in  lunghe 
individuazioni  j hannoci  però  al- 
cuni 
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curii  fatti  diftaccati , che  poflbno 
dare  un’  alta  idea  della  ricchezza 
degli  Stati  mercantili  di  Fiandra 
e d’  Italia . Il  Duca  del  Brabante 
nel  1339.  diede  in  moglie  fua  fi^ 
glia  al  Principe  Nero , figlio  d’ 
Odoardo  III.  re  d’ Inghilterra , e 
gli  diede  una  dote , che  faPi  a 
trecento  mille  lire  fterline.  Ry- 
IWER  , Foedera,  voi.  5. 113.  Gio- 
vanni Galeazzo,  Duca  di  Milano, 
conchiufe  nel  13Ó7.  il  matrimonio 
di  fua  figlia  con  Leonello  Duca 
di  Clarenza  terzogenito  d’  Odoar- 
do , a cui  portò  in  dote  dugento 
mille  lire  della  fteffa  moneta  . 
Rymer  , F cedeva  voi.  6.  547» 

Somme  sì  efqrbitanti , che  di  gran 
lunga  forpaflano  quelle  , che  sbor- 
^ favano  in  fimili  incontri  ' i più 
potenti  monarchi , e che  fanno  ftu- 
pore  per  fino  nel  noftro  fecolo  , in 
cui  è di  tanto  crefciuta  in  Euro- 
pa la  malfa  delle  ricchezze  , erano 
lenza  dubbio  il  prodotto  del  com- 
mercio lucrativo  , che  facea  pio- 
vere in  quelle  parti^  il  danaro  cop- 
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piofamente . La  prima  fonte  d’ 
opulenza  per  le  città  finiate  fui 
mar  Baltico  , fembra  che  folfé  la 
pefca  delle  aringhe.  Quélto  pefce 
frequentava  allora  le'’ code  di  Sve- 
zia e di  Danimarca , come  abbon- 
da oggidì  lungo  le*  corte  della 
Gran  Bretagna.  Ecco  in  qual  mo- 
do un  autore  del  fecolo  decimoter- 
zo  defcrive  gli  effetti  di  quella  pe- 
fca-.  .1  Dànefi,  egli  dice  , andavano 
già  tempo  vertiti  a guifa  di  po- 
veri marinaj  , ma  a dì  nortri  fo- 
no coperti  di  fcarlatto  , di  porpo- 
ra e di  tela  finiffima  . Tante  ric- 
chezze loro  derivano  dall*  annua 
pefcagione,  cui  fanno  delle  arin- 
ghe , fopra  la  corta  della  Scania , 
pofciachè  tutte  le  nazioni  s’  in- 
drizzano a loro,  e vi  portano  1* 
oro,  l’argento,  e 'qualunque  agia- 
tezza del  luflb , per  cambiar  querte 
cofe  nelle  aringhe  , che  loro  fi 
mandano  dalla  Providenza.  Ar- 
NOLDUS  Lubecenfìs  , ap.  Conrlg.^ 
de  urbìb.  German.  87. 

La  lega  Anfeatica  è la  piìi'po-’ 

de- 
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derofa  confederazione  di  commer- 
cio , della  quale  fi  abbia  notizia 
nella*  Storia  . La  fua, origine  cade 
intorno  la  fine  del-  fecolo  duode- 
cimo , e i motivi  della  fua  unio- 
ne trovanfi  defcritti-  'da  Knipfchild 
( T raBatus  Hifiorico  - jurìdìcus  , de 
Juribus  cìvhatts  Imper.  lìb.  i.  cap, 
4.  ) Anderfon  ha  parlato  dei  fat- 
ti principali  relativi  ai  progreflì 
del  commercio  di  quelli  confede- 
rati , ai  privilegi  da  loro  ottenu- 
ti in  varii  paefi , .alle  gloriofe 
guerre  contro  più  Sovrani  da'  lor 
loftenute , finalmente  al  coraggio 
e allo  zelo  da  lor  dimoftrato  nel 
difendere  la  libertà  e i diritti  , 
fenza  di  che  il  commercio  non 
può  mai  dilatarfi  nè  profperare . 
I vigorofi  sforzi  di  una  Società  , 
intefa  unicamente  agli  oggetti  di 
commercio , non  tardarono  guari 
a diffondere  in  tutti  i paefi  dell* 
Europa  idee  fino  allora  incognite 
di  buon  ordine  e di  giuftizia. 

Nell’  Inghilterra  lentiffimi  furo- 
no i progreffi  del  commercio , e 

ma- 
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manifefta  n’-  è • la  ragione  . Per 
tutto  il  tempo  della  SaflTone  Et- 
tarchia , la  Gran  Bretagna  in  mol- 
ti piccoli  regni  divifa , i quali 
erano  gli  uni  cogli  altri  in  per- 
petua guerra  trovavafi  efpofta  al- 
le crudeli  invafioni  dei  Danefi  e 
degli  altri  pirati  del  Settentrione. 
Immerfa  nella  .barbarie  e nella 
ignoranza  non  era  dunque  in  ifla- 
to  di  .attendere  al  commercio  , nè 
di  ftabilire  un  fiftema  utile  e fa- 
lutare  di  civile  ammihiftrazione . 
Allora  poi  che  la  riunione  di  tut- 
te le  corone  fopra  un  folo  capo 
fembrava  di  prelagire  una  più  fe- 
lice afpettativa  , la- conquida  dei 
Normanni  .venne  ad-  intorbidare' 
ogni  cofa.f  , Un  tale  avvenimento 
diede  una  i sì.  gagliarda  fcofla  al! 
Inghilterra  , e-  vi  cagionò  una  sì 
repentina  e totale  rivoluzione  nel-’ 
le  proprietà , che  la  nazione  per 
molti  regni  confecutivi  non  fu  in 
grado  di^  riforgcre . Mentre  che) 
incominciava  la  coftituzione  a raf- 
fodarlì , e che  gl’  Inglefi  elTendofi 

in- 
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incorporati  coi  lor  vincitori , non 
formavano  più  che  uno  fteffo.  po- 
polo , la  nazione  s’ impegnò  con 
altrettanto  d’  ardore  che  d’ impru- 
denza a foftenere  le  ' pfetenfioni 
de’  'fuoi  Sovrani  alla  corona  di 
Francia,  e profùfe  il'fuo  vigore, 
e i fuoi  talenti  dietro  -lungi  e 
violenti  tentativi  , che  volle  fare 
per  la  conquifta  di  quel  reame . Poi- 
ché .una  ferie  di  finiftri  accidenti  e 
di  perdite  moltiplicate  arreftò  il 
corto  a quella  fatale  frenefia  , e che 
la  nazione  incominciando  a goder 
qualche  ripofo,  ebbe  1’  agio  di  re- 
fpirare , e di  ricuperar  le  fue  forze , 
le  ' fanpuinofe  dilTenfioni  inforte  fra 
le  cale  d’  Yorck  e di  Lancaftre 
fommerfero^  di  nuovo  il  regno  in 
un  pelago  di  altre  calamità . In  co- 
tal  guifa , oltre  gii  oftacoli  ordina- 
rli , che  frapponevano  ai  commer- 
cio d’ Inghilterra  la  natura  del  feu- 
dal  governo  e i barbari  coftumi 
deir  età  di  mezzo , vennero  pur 
anche  impediti  i fuoi  avanzamenti 
da  cagioni  particolari . Una  ferie 
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di  avvenimenti  sì  contrarii  allo 
fpirito  di  commercio  badato  avreb- 
be ad  eftinguerne  o almeno  a fo- 
^enderne  Inattività  , quand’  anche 
fodero  date  ad  edb  propizie  tutte 
le  altre  circodanze . La  nazione 
Inglefe  fu  dunque  una  delle  ulti- 
me in  Europa,  che  approdttò  dei 
vantaggi  riportati  dalla  natura  per 
commerciare  . Prima  del  regno  di 
Odoardo  III.  le  lane  d’ Inghilter- 
ra , trattone  la  poca  quantità  che 
fe  ne  confumava  in  certo  panno 
ruvido  per  gli  abitanti , tutte  ven- 
devand  ai  .Fiamminghi , e ai  Lom- 
bardi , che  le  riducevano  in  - ma- 
nifatture . Quantunque  Odoardo 
nel  132^.  ad  invitar  principialTe 
alcuni  teflitori  dalle  Fiandre  nell’ 
Inghilterra , pafsò  lungo  tempo  pri- 
ma che  fodero  in  grado  gl’  In- 
glefi  di  fabbricar  panni  ad  ufo  de- 
gli dranieri  : per  la  qual  cofa  1’ 
ufcita  delle  lane  in  natura  profe- 
guì  ad  edere  il  principal  fonda- 
mento del  loro  traffico . Veggafi  la 
ftoria  del  Commercio  di  Ander- 
To.  IL  P foq 
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fon  : e fi  troverà , che  tutte  le  mer- 
ci foreftiere  arrivavano  nell’  In- 
ghilterra per  mezzo  de’ mercatanti 
Lombardi , o Anfeatici . I porti  di 
quella  ifola  erano  frequentati  da 
vafcelli  del  Settentrione  e del  Mez- 
zodì dell’  Europa  , e gli  efteri  s* 
arricchivano  tranquillamente  alle 
fpefe  della  nazione  , cui  provvede- 
vano di  quanto  le  abbifognava . Il 
primo  trattato  di  commercio  , di 
cui  fi  faccia  memoria  nella  Storia 
d’ Inghilterra , è quello  incontrato 
nel  1217.  con  Achino  re  di  Nor- 
vegia {t/fneìerf.  v.  I.p.  108.  );  ma 
ella  non  fi  arrifehiò  a mercatare 
nel  mar  Baltico  fopra  i propri! 
fuoi  legni,  fe  non  fc  all’entrare 
del  fecolo  decimoquarto  ; iòtd.  1 5 1. 
Solamente  dopo  la  metà  del  feco- 
lo decimoquinto  ne  fpedì  alcuni 
nel  Mediterraneo  * thid.  p.  1 77.  e 
pochiflimo  tempo  avanti  quefta  epo- 
ca alcuni  altri  veleggiato  aveano 
verfo  i porti  di  Spagna  o di  Por- 
togallo. Se  io  mi  fono  trattenuto 
alquanto  intorno  la  lentezza  del 

com- 
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commercio  degl’  Inglefi , 1’  ho  fatto 
perchè  nìuno  avea  finora  un  cotal 
punto  colla  debita  attenzione  efa- 
minato . Frattanto  il  concorfo  de- 
gli ftranieri  nei  porti  dell’Inghil- 
terra , congiunto  alla  comunicazio- 
ne fra  i varii  paefi  dell’  Europa  , 
che  Tempre  era  andata  dilatandofi 
maggiormente  dopo  il  principio  del 
fecolo  duodecimo , balla  a giullì- 
fìcare  tutte  ••  le  olfervazioni  e le 
riflcflioni  da  me  avanzate  nel  te- 
fto  (opra  la  influenza  del  commer- 
cio relativamente  .ai  coftumi  ed 
alla  focietà , 

^OTA  XXX,  Sex.  I,  p.  340. 

t 

Per  quanto  diligenti  fieno  Hate 
le  mie  ricerche , non  ho  potuto 
venire  in  cognizione  della  manie- 
ra precifa , onde  fi  procedelTe  alla 
nomina  della/«^/;^4.  Una  delle  pre- 
tenfioni  della  giunta,  olii  a unione, 
formata  contro  Jacopo  I.  nel  1 164. , 
era  che  il  re  nominar  non  poteffe- 
alcuno  a carica  sì  eminente  fenzai' 
P a il 
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il  confentimento  dei  Rtcos-hombres  ^ 
ovvero  nobili  . Zurita  y */ftinaU 
di  %/fragona  , voi,  i.  p,  i8o.  Ma  il 
re  nel  referitto , che.  fece  a quelle 
tali  rapprefentanze , afferma  effere 
d’.un  ufo  immemorabile  e conforme 
alle  leggi  del  regno , che  il  monarca 
in  virtù  della  regale  fua  preroga* 
tiva  fceglieffe  il  Zurita, 

Bianca  , 6$6,  Da  un  al- 
tro paffo  di  Zurita  fi  raccoglie, 
che  finattantochè  gli  Aragonefi  go- 
dettero de’  privilegi  dell’  unione , 
cioè  del  potere  di  confederarli  con- 
tro il  lor  Sovrano , ogni  qual  vol- 
ta credeffero  eh’  egli  violato  aveffe 
i lor  diritti  e le  loro  immunità, 
allora  il  JuJIìt^  non  folo  nomina- 
vafi  dal  re,,  ma  non  » rimaneva  nel 
fuo  uffizio  fe  non  .per  quanto  tem- 
po ; -CofTe  in,  ^ piacere  del ,,  Principe  . 
Una  tale  confuetudine  però  alcun 
llniftro  effetto  non  partoriva  , po- 
fciachè  i privilegi  dell’  unione  era- 
no iin^  freno  fufficiente  contro  1* 
abufo  della  regale  autorità.  Ma 
-lollo  che  aboliti  furono  queftì  pri* , 
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vìlegj  ficcome  oppofti  all*  ordine  e 
alla  tranquillità  dello  Stato  , fi 
convenne  che  la  carica  del  JuJìt^a 
farebbe  in  vita  . Molti  re  ciò  non 
oftante  vollero  deporre  i JuJli'^a 
che  loro  erano  fofpetti  , e alcune 
volte  vi  riufcirono  • ma  per  porli 
in  guardia  da  limili  ufurpazioni  , 
che  diftrutto  avrebbero  l’ oggetto 
della  inftituzione  , e refo  il  JuftU 
un  fervile  inftrumento  della  co- 
rona , in  vece  d’  elfere  il  difenfore 
del  popolo , le  Corti  fecero  nel 
1442.  una  legge , la  quale  ordina- 
va che  quello  giudice  polTedelTe  la 
fua  carica  in  vita , e che  non  po- 
telTe  venirne  fpogliato  fe  non  che 
per  comando  degli  Stati . Fuevos 
& obfervamtas  pel  Regno  de  %Arag. 
Itb.  I.  22.  In  vigor  delle  prime 
leggi  la  perfona  del  JuJll^  era 
fiata  dichiarata  facra , nè  dovea 
render  conto  fe  non  fe  alle  Corti 
della  fua  condotta  • ìbìd.  p.  15.  6. 
Zurita  e Bianca  , che  ambedue 
pubblicarono  le  loro  ftorie  nel  tem- 
pò  che  il  JuJlixa  di  Aragona  con- 
P 3 fer- 
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fervava  i fuoì  privilegj  e la  fua 
eiurifdizione  , hanno  omeflb  di 
fpiegar  varie  circoftanze  concernen- 
ti r uffizio  di  quel  rifpettabile 
maeftrato  * ma  eglino  fcriveanò 
pe’  lor  compatriotti  informati  ba- 
ftevolmente  delle  funzioni  di  que*^ 
giudici,  che  quai  confervatori  fi 
riguardavano  dei  diritti  della  na- 
zione , Inutil  cofa  farebbe  il  con- 
fultare  gli  ultimi  fiorici  di  Spagna 
intorno  un  articolo  paflato  fotto 
filenzio  dagli  autori  foprarcitati . 
Zj’  antica  cofiituzione  di  quel  re- 
gno avea  cambiato  afpetto , e il 
governo  aflbluto  erafi  già  fiabilito 
lopra  le  mine  della  libertà,  quan- 
do compofero  la  loro'  Storia  gli 
Scrittori  di  quel  fecolo  e del  pre- 
cedente. Erano  eflì  fuor  d*  ogni 
dubbio  o pochiffimo  vaghi  di  co- 
nofcere  la  natura  delle  infiituzio- 
ni  , alle  quali  erano  debitori  i 
loro  antenati  della  politica  liberti 
di  cui  godevano,  o si  tiniidi  che 
riferirle  non  ofavano  con  troppa 
diligenza . Lo  fpirito  ,,  col  quale 

Ma- 
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Mariana,  Miniana  di  lui  conti- 
nuatore , e Ferreras  fcriflero  le  loro 
Storie , è affai  diverfo  da  quello 
de’  due  Storici  d’  Aragona  , dai 
quali  ho  tratto  le  notizie  da  me 
recate  in  ordine  alla  coftituzione 
di  quel  reame. 

pi  tre  i fatti  concernenti  il  /»- 
Jìtza  , i quali  ho  rammemorato 
nel  tefto , due  altri  ce  n’  hanno  , 
che  meritano  di  non  effere  trapaf- 
fati  in  filenzio  . I.  Alcuno  dei 
Rìcos-hombres , ovvero  Nobili  del- 
la prima  claffe,  non  poteva  effer 
nominato  JuJìl^a.  Quefto  maeftra- 
to  eftraevafi  dalla  feconda  claffe, 
ovvero  dai  Cavalleros,  che  corri- 
fpondono  preffo  a poco  ai  Cenile- 
men  oliieno  membri  dei  Comuni 
d’  Inghilterra  . Fueros  Obfcruan, 

del  Reyno  ec.  Itb.  i.  p.li,  5.  e la 
ragione  è quella . In  vigor  delle 
leggi  d*  Aragona  non  effendo  i 
Ricof  - bombres  fottopofti  alle  pene 
capitali , bifognava  che  per  la  pub- 
blica ficurezza  fi  eleggeffero  i /«- 
in  un  altra  claffe  , affine  di 
P 4 pò- 
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poterli  render  mallevadori , fe  abu- 
fato  aveflero  dell’  autorità  , eh’  era 
in  loro  depofitata  e di  contenerli 
in  dovere  col  timor  delle  leggi 
piu  rigorofe.  Bianca,  p. 

*J$6,  ZuRiTA,  tom.2.  p.zzg.  Fue-' 
tfos  & obfervanc.  lìb.  g.  p.  182.  /. 
ó.  p.  183.  Da  molti  palli  di  Zu- 
rita  fi  raccoglie , che  il  Juflt^a 
era  flato  inftituito  a reprimere  lo 
fpirito  di  dominio  e di  oppreffio- 
tie  , eh’  era  proprio  della  nobiltà  , 
come  ancora  per  metter  argine  al- 
la potenza  del  Sovrano  *,  e però 
in  un  ordine  fceglievafi  di  citta- 
dini ugualmente  interelTati  a tenc'- 
re  in  bilico  queRe  due  forze. 

II.  Un.  maeRrato  riveRito  di 
una  sì  grande  autorità , come  quel- 
la era  del  JuJìli^a  , avrebbe  potuto 
cfercitarla  in  una  maniera  perni- 
ciofa  alla  Società , fe  non  folle 
flato  egli  medefimo  fottopoRo  a 
un’  altra  giurifdizione  • ma  la  co- 
Jlituzione  appreRato  avea  preven- 
tivp  rimedio  a un  tal  difordine  . 
In  ciafeuna  alfemblea  delle  Corti 

fi  eleg- 
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lì  eleggevano  a forte  dìciaffette 
perfone , che  formavano  un  tribu- 
nale, chiamato  tribunale  d’Inquifi- 
zione , e congiunto  all’  uffizio  del 
JuJììt^.  Quello  tribunale  raduna- 
vafi  tre  volte  l’ anno , in  certi  tem- 
pi determinati . Ognuno  avca  il 
diritto  di  prefentare  ad  effo  le 
fue  querele  intorno  la  ingiuftizia 
. o la  negligenza  del  JuJììxa , il 
quale  non  meno  che  i fuoi  depu- 
tati poteano  elTer  citati  alla  giun- 
ta d’  Inquifizione  per  render  con- 
to della  loro  condotta., I membri 
del  tribunale  pronunziavano  le  lo- 
ro fentenze  per  giuramento , e avea- 
no  facoltà  di  punire  i colpevoli 
colla  confifcazione  dei  beni , colla 
degradazione,  e ancora  colla'  mor- 
te . La  legge  che  ftabili  fimile 
tribunale  , e che  ordinò  le  fue 
forme  di  procedere  , fu  promulga- 
ta nel  14Ò1.  ZuRiTA  , *>4nnali  f 
4.  102.  Blanca  , Comment.  Rer. 
fragori.  Avanti  allora,  prendevafì 
in  efame  la  condotta  JuJllxa^ 
benché  non  fi  toftumaflero  le  ftef» 
P S fe 
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fe  formalità  . Era  egli  fino  dalla 
inftituzione  di  efla  carica  fottopo- 
fio  air  efame  delle  Corti . Il  con* 
tinuo  timore  di  que’  procefli  feverì 
ed  imparziali , che  non  rifparmia- 
vanfi  a chicchefia,  era  un  potente 
ftimolo  per  eccitare  il  JuJlixa  all’ 
efatto  adempimento  dei  doveri  an* 
nefli  al  fuo  officio  . Neir  anno 
138^.  uno  ftrepitofo  efempio  s*" 
incontra  dell’  autorità  del  JuJlt^a 
mefla  in  competenza  con  quella 
del  re . In  virtù  delle  coftituzioni 
di  Aragona , il  figlio  primogenito^ 
o r erede  prefuntivo  della  corona  9 
aveva  un  gran  potere  nel  regno» 
e un*  aflai  ampia  giurifdizione  ► 
Ft*eroSy  & obfervanc.de  Reyno  »Arag, 
tib.  i;  p,  16.  Pietro  IV.  ad  iftiga- 
aione  della  feconda  fua  moglie  ri- 
folvette  di  fpoglìar  il  figliuolo  de* 
fuoi  diritti,  e vietò  a’proprj  fud- 
diti  di  prefiargli  ubbidienza . II 
Principe  immantinente  s’indirizzò 
al  JuJltza^  che  era,  dice  Zurita  , 
il  difenfore  del  fuddito  contro  ogni 
violenza  ed  oppreffione  dalla  parte. 
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del  re . Il  JuJìl^a  gli  accordò  il 
firmo  de  derecho  , atto  per  mezzo 
di  cui  , dando  cauzione  di  com- 
parire in  giudicio,  egli  non  pote- 
va eflerc  fpogliato  di  alcuno  de*^ 
fuoi  diritti  o privilegi , fuorché 
in  confeguenza  di  un  proceffo  for- 
mato dinanzi  al  JuJli^a  , e dopO' 
una  fentenza  dello  fteffo  maeftra- 
to  . Un  tal  decreto  fu  pubblicato' 
per  tutto  il  regno  , e non  oftantt 
una  protefta  contraria  del  re  , il 
principe  continuò  ad  efercitare  tut- 
ti i moi  diritti , e fu  unìverfal- 
mente  riconofciuta  la  fua  auto- 
rità . ZuRiTA  , Annali  di  ^r/tg<h- 
na  tom.  ii.  p.  385. 


Hot  A XXXI  y Sei(.  ly  pag.  341; 

. Quantunque  dall' uniforme  tefti- 
monianza  di  molti  graviffimi  au- 
tori io  fia  ftato  indotto  a riguar- 
dar la  formula  da  me  citata  nel 
tefto  ficcome  la  fórma  cofHtutiva 
del  giuramento  di  fedeltà , che  gli 
Aragonefi  pretta  vano  a’ior  fovra- 
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ni  ; con  tutto  ciò  deggio  confeifa* 
re  di  non  aver  trovato  quello  fin- 
golar  giuramento  in  alcuno  degli 
autori  Spagnuoli,  che  mi  è avve- 
nuto di  confultare.  Di  efla  non  fi 
parla  nè  in  Zurita,  nè  in  Bianca, 
nè  in  Argenfola , nè  in  Sayas , 
che  tutti  erano  Storiografi  deftina- 
!ti  dalle  Corti  di  Aragona  a com- 
pilare gli  atti  del  re^no.  Ciafcu- 
aio  di  quelli  Scrittori  ha  un  me- 
rito raro  fra  gli  Storici,  eh*  è 
cjuello  d’effere  diligentiflimi  nell* 
indagare  i progrefli  delle  leggi  e 
delle  collituzioni  del  lor  paele . Il 
aion  farfi  da  loro  menzicme  del 
giuramento,  di  cui  fi  tratta,  fa 
aiafcer  qualche  dubbio  intorno  la 
liia  identità  • ma  ficcome  ne  viene 
parlato  in  molti  autori , che  ad- 
ducono perfino  le  antiche  frali 
ipagnuole , nelle  quali  è concepi- 
rò , ella  è probabile  eonghiettura , 
che  r abbiano  ricavato  da  qualche 
autorevole  Scrittore , le  cui  opere 
non  fieno  a me  capitate  nelle  ma- 
lli; oltre  di  che  lo  fpirito  di  un 

■ tal 
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tal  giuramento  è del  tutto  confor- 
me a quello  della  coftituzione  del 
regno  Aragonefe . 

Il  privilegio  della  unione  da  me 
ricordato  nella  nota  precedente , 
e che  ho  accennato  di  nuovo  in 
quella  , è in  effetto  il  privilegio 
piii  ringoiare,  che  poffa  aver  luo- 
go in  un  regolar  governo  • e il 
giuramento , di  cui  ho  parlato , non 
altro  efprime  che  quel  privilegio 
fondamentale  , cui  gli  Aragonefì 
aveano  diritto  di  mantenere  * Se 
il  re  o i fuoi  miniflri  violavano 
alcuna  delle  leggi  o delle  immu- 
nità de*  fudditi  fuoi , o eh’  egli 
non  accordaffe  una  pronta  foddi- 
sfazione  alle  loro  rapprefentazioni , 
o lamentanze , allora  i nobili  della 
prima  claffe,  offieno  i Rteos-bom- 
òres  de  natura  & de  mefnada  , 1’ 
ardine  equeftre  oflìeno  i nobili 
della  feconda  claffe,  chiamati  Hi* 
dalgos  Infanciones  , e tutti  i ma- 
giftrati  delle  città  fi  riunivano  o 
nelle  Corti,  o in  una  volontaria 
aifemblea*  e dopo  elferfi  obbligati 

CO«L 
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con  giuramento  e per  via  di  recipro* 
chi  ortaggi  a ferbarfi  fedeli  fcam- 
bievolmente,  faceano  irtanza  al  re 
in  nome  e per  deliberazione  dell* 
intero  corpo  confederato  , acciò 
rendefle  loro  giurtizia.  Qualora  il 
re  negato  averte  di  efaudire  la  lo- 
ro fupplica , o prenderti  le  armi  per 
fottometterli , poteano  erti  in  virtìi 
del  privilegio  dell’  untom  fcioglierfi 
tantòrtó  dal  giuramento  di  fedeltà 
verfo  il  lor  fovrano,  ricufare  di 
riconofcerlo  per  tale , e procedere 
alla  elezione  di  un  altro  re  , fen> 
za  ertere  per  ciò  confiderati  ficco- 
me  colpevoli , nè  fottoporti  a ve- 
run  procertb;  Blanca  , Com»  Rer, 
*Ara.  p.  66i.  Una  cotale  unione 
per  nirtun  conto  non.  rartbmigliava 
alle  confederazioni  degli  altri  re- 
gni fottomertì  al  firtema  feudale  , 
Era  querta  una  legale  artbciazione, 
che  pretendeva  aver  privilegi 
bili  in  visore  della  rterta  fua  con» 

O 

ftituzione , che  pubblicava  le  fue 
ordinanze  munite  di  un  comune 
fuggello,,  e che  con  forme  coftan^ 
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tì  e regolari  procedeva  in  tutte 
le  fue  operazioni . Un  s\  pericolo- 
fo  diritto  non  era  folamente  una 
pretenfione , ma  fu  anche  cfercitar 
to  più  di  una  volta . -Nel  1 287» 
gli  Aragonefi  formarono  unione 
per  opporfi  ad  Alfonfo  III.  e lo 
aftrinfero  non  folo  a conceder  lo- 
ro quanto  richiedevano , ma  in 
oltre  a confermare  il  privilegio 
della  unione  sì  funefto  all’autorità 
della  Corona  . Zurita  , %Annali  ^ 
rom.  I.  p.  322.  Nell’anno  1347.  fi 
formò  una  lega  contro  Pietro  IV. 
Tollo  fteffo  efito  fortunato  , ed  ot- 
tenne una  nuova  conferma  del  fuo 
privilegio  ; Zurita  , tom.  2.  pag. 
202.  Ma  poco  dopo,  avendo  il 
re  in  ordinata  battaglia  debellato 
i capi  della  confederazione,  fu  to- 
talmente abrogato  nelle  Corti  il 
privilegio  d’  unione , e tutti  furo- 
no rivocati , aboliti  o diftrutti  i 
regolamenti  e gli  atti , che  ne 
contenevano  la  confermazione.  Il 
re  in  prefenza  delle  Corti  doman- 
dò. r atto , con  cui  avea  ratificata. 

l’ unio- 
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r union®  ; fi  fece  un  taglio  nella 
delira  col  fuo  pugnale  , e tenen- 
dola fopra  il  regiftro  : Si  cancelli , 
„ difs’  egli  , col  fangue  di  un . re 
„ un  privilegio,  che  sì  fatale  fu 
„ allo  Stato  e sì  ingiuriofo  alla 
„ monarchia.  “ Zurita  tom.ii, 
pag. 

La  legge,  che  aboliva  la  unio- 
ne , è fiata  confermata  * Fuem  ^ 
fibfervanc.  Uh,  p,  p.  178.  Da  quefta 
epoca  in  poi  ‘A  JuJììxa  diventò  il 
riparo  della  pubblica  libertà  . La 
fua  autorità . e la  fua  giurifdizione 
non  eccitarono  le  violente  rivolu- 
zioni , che  potea  produrre  il  pri^ 
vilegio  deir  unione  . Con  tutto  ciò 
la  cofiituzione  di  Aragona  rimale 
mai  fempre  libera  efiremamente* 
e una  delle  forgenti  di  quella  libertà 
fu  r eflerfi  ammelfi  , fin  dall’  ori- 
gine, nelle  Corti  i rapprefentanti 
delle  Città . E'  verifimile da  quel 
che  racconta  Zurita  , che  i citta- 
dini foflero  introdotti  nelle  Corti 
immediatamente  dopo  la  prima  in- 
ftituzione . Park  egli  d’ una  di 
. , quel- 
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quelle  aflemblée  del  1133.  nella 
quale  ebber  luogo  i procuratori 
delle  Città.  ( Pfocuradores  de  las 
ciudadas  y villas  ) precifi  termini 
/ della  denominazione  , fotto  cui 
entravano  alle  Corti , e così  ve- 
nendo intitolati  nei  regiftri  di  quel- 
le affemblee . Si  può  credere  , che 
uno  Storico  sì  accurato  come  Zu- 
rita , non  avrebbe  adoperate  quelle 
parole,  fe  non  le  avelie  incontra- 
te in  qualche  autentico  monumen- 
to . Più  di  un  fecolo  trafeorfe  dopo 
la  detta  epoca,  innanzi  che  gli 
altri  Stati  dell’ Europa  aprilfero  1* 
adito  nelle  nazionali  loro  aflem- 
blee  ai  rapprefen tanti  delle  Città'. 
Si  è in  molte  occ9lioni  fegnalato 
lo  fpirito  di  libertà  del  governo 
Aragonefe*  perocché  le  Corti  non 
folo  opponevanli  ai  tentativi , che 
facevano  i loro  re  per  accrefeere 
la  loro  rendita  o per  ampliare-  le 
loro  prerogative;  ma  reclamavano 
ancora  dei  diritti , ed  efercitavano 
certi  atti  di  podellà,  che  fembre- 
rebbono  llraordinarii  anche  in  paeii 

alTue* 
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aflTuefatti  ad  eflere  indipendenti  , 
Nel  1 28Ó.  le  Corti  afpirarono  • al 
privilegio  di  nominar  i membri 
del  configlio  del  re , e gli  ufiiziali 
della  Tua  cafa  , e fi  rileva  che  ne  re> 
ftarono  in  poffelTo  per  qualche  tem- 
po. ZuRiTA,  tom.  I./».  304,  307. 
Uno  dei  diritti  delle  aflemblee  ge- 
nerali era  di  nominar  gli  ufficiali 
delle  truppe  d*  ordine  loro  aflblda- 
te , lo  che  par  evidente  feconda 
un  paflb  di  Zurita.  Allora  che  le 
Corti  nel  formarono  un 

corpo  di  foltatefche  per  ifpedirla 
in  Italia , fottofcrìflero  un  atto  > 
col  quale  conferivano  al  re  il  po- 
tere di  nominarne  gli  uffiziali  ge- 
nerali. Zurita  , tom.  5.  p.  2745I 
Ciò  dimoftra  chiaramente  , che  il 
Principe  non  avea  tale  facoltà  in 
virtù  della  fua  prerogativa.  Nelli 
■Fueros  & obfervancias  del  Reyno  de 
fragori  fi  citano  due  dichiarazioni 
generali  dei  diritti  e de’  privilegi 
degli  Aragonefi , 1’  una  nel  regno 
di  Pietro  I.  nel  1283.  1’  altra  in 
quello  di  Jacopo  II.  nel  1525^ 

Que- 
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Queftì  due  atti  fono  si  lunghi, 
che  troppa  noja  farebbe  il  volerli 
qui  inferire  • ma  dalla  ftelfa  loro 
proliffità  fi  può  arguirne,  che  i 
privilegi  della  nobiltà  ed  anche  i 
diritti  del  popolo  erano  allora  piìi 
eftefi  e meglio  combinati  che  in 
alcun  altro  regno  dell’  Europa  . 
Ltb.  1.  p.  J ^ p.  Solennilfimo  era 
il  giuramento , con  cui  il  re  ob- 
bligavafi  a mantenere  i diritti  e 
le  libertà  del  popolo . Ibìd.  p.  14. 
6^  p.  1$.  Le  Corti  dì  Aragona 
non  folamente  dimoftrarono  in  ogni 
incontro  quella  gelofia , e quella 
particolar  vigilanza,  proprie  degli 
fiati  liberi , per  confervare  la  loro 
coftituzione , ma  furono  inoltre  at- 
tentiflime  ad  olfervare  le  più  mi- 
nute formalità , e cerimonie  del 
coftume.  Ili  confeguenza  delle  leg- 
gi e delle  confuetudini  di  Arago- 
na non  era  lecito  ad  alcun  fore- 
ftiero  l’entrare  nella  fala,  dove  fi 
radunavano  le  Corti . Ferdinando 
partendo  per  le  fue  campagne  nel 
■1481..  nominò  la  regina  Ifabella. 
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reggente  del  reame.  La  legge  efi- 
geva , che  un  reggente  facefle  il 
fuo  giuramento  di  fedeltà  in  pre- 
fenza  delle  Corti  ; ma  ■ ficcome 
Ifabella  era  di  nazione  ftraniera  , 
fi  giudicò  neceffario  di  eftendere 
un  atto , che  deffe  facoltà  all* 
ufciere  di  aprirle  la  porta  della  fala , 
ed  accordargliene  l’ ingreflb  : „ tan- 
,,  to  erano  premurofi  gli  Arago- 

nefi , dice  Zurita , di  oflervare 
„ le  leggi  e le  forme.  “ tom.  4. 

Ma  non  erano  efli  niente  meno 
attenti  ad  aflicurare  i diritti  per- 
fonali  degl’individui,  che  a man- 
tenere la  libertà  della  coftituzione  ; 
e lo  fpirito  delle  loro  leggi  ve- 
gliava del  pari  fopra  ambedue  que- 
lli oggetti . Hannoci  due  fatti  rela- 
tivi a tal  propofito , che  meritano 
d’ effere  confiderati . In  vigore  di  un 
efpreffo  comando  dell’anno  1325. 
fu  vietato  di  applicare  alcuno  Ara- 
gonefe  alla  tortura  j e l’ acculato , 
che  non  poteva  elfer  convinto  per 
via  di  teilimonii,  tofto  rimanda- 

vafi 
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Vafi  aflblto . ZuRiTA  , tom.  2.  p. 
66,  Quefto  autore  riferifce  così 
fetto  regolamento  colla  Toddisfa- 
zione  connaturale  ad  uno  ftorico , 
il  qual  fi  gloria  della  umanità  de* 
fuoi  compatriotti  . Paragona  le 
leggi  Aragonefi  a quelle  di  Roma  , 
le  quali  efentavano  i cittadini  e 
gli  uomini  liberi  da  quel  barbaro 
ed  ignominiofo  fupplicio  , rifer- 
bandolo  foltanto  per  gli  fchiavi. 
Con  ragione  però  Zurita  fa  a'  taf 
uopo  r elogio  delle  leggi  del  fuo 
paefe  • poiché  la  tortura  era  al- 
lora in  ufo  prelfo  tutte  le  altre 
nazioni  Europee , non  eccettuata 
neppur  l’ Inghilteri-a , donde  1*  ha 
da  gran  tempo  sbandita  il  fa- 
■vio  Ipirito  di  una  molto  umana 
legislazione . Obfervattons  on  thè  Jia- 
tmes  , chtefly  thè  more  ancìent , ec, 
p,  66.  f 

Altri  fatti  provano,  che  lo  ftef- 

fo  fpirito , che  influiva  fopra  la 

legislazione  di  Spagna,  era  inftil- 

lato  nel  carattere  del- popolo.  Nei 

1485  . lo  zelo  religiofo  di  Fer-^ 
* • « • 
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dinando  e d*  Ifabella  li  mofle  ad 
introdurre  nell’ Aragona  la  Inqui* 
fizione . Quantunque  i Tuoi  abi- 
tanti non  foflero  meno  affezionati 
degli  altri  Spagnuoli  alla  fede  Cat- 
tolica Romana  , nè  meno  gelofi 
d*  eftirpare  i femi  d*  errore  e di 
erefia , eh’  erano  flati  fparfi  da  i 
Giudei  e dai  Mori  * con  tutto  ciò 
gli  Aragonefi  prefero  le  armi  con- 
tro gl’  Inquifitori , uccifero  il  loro 
capo  , e per  lungo  tratto  fi  oppo- 
fero  allo  ftabilimento  di  quel  tribu- 
nale. La  ragione  che  adduffero  del 
loro  follevamento  fu , che  le  for- 
me giudiciarie  della  Inquifizione 
erano  incompatibili  colla  libertà^ 
imperocché  quivi  non  confronta-* 
vali  coi  teflimonii  1’  accufato  , nè 
punto  veniva  informato  delle  loro 
depofizioni  contro  lui  : foggiaceva» 
il  mefehino  alla  tortura , e ve-  ^ 
nendo  condannato , erano  i Tuo  be- 
ni devoluti  al  fifeo . Zurita 
%/fnnales^  4.  p.  341. 

Non  meno  favorevole  alla  li- 
bertà era  la  forma  - del  - governa- 
ne! 


<( 
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nel  regno  di  Valenza  e nella  Ca- 
talogna , che  furono  riuniti  alla  Co- 
rona Aragonefe.  I popoli  di  Va- 
lenza , e cosi  quei  d’ Aragona , 
godevano  del  privilegio  delr  «w/o- 
ite  : ma  non  aveano  magiftratura  , 
che  all’  officio  raflbmiglialTe  del 
JuJlf^a . I Catalani  erano  ancor 
effi  tanto  gelofi  della  loro  libertà, 
quanto  le  altre  due  nazioni,  e del 
pari  la  foftenevano  con  tutto  il 
coraggio  . Ma  non  è neceffario  , 
per  la  dilucidazione  del  mio  tefto 
r entrare  in  un  minuto  efame  in- 
torno alle  particolarità  della  colli- 
tuzione  di  quelli  regni . ' 

UoTjf  XXXII y Sez,  Illy  p,  344, 

Indarno  tra  gli  Storici  di  Ca- 
lliglia  ho  ricercato  notizie,  che' 
mi  poneflero  fui  fentiero  di  rico- 
nofcere  i progreffi  fatti  in  quel 
regno  dalle  leggi  del  governo  , 
oppur  di  Ipiegare  la  natura  della 
fua . collituzione  col  medefimo  im- 
pegno, con  cui  ho  defcritto  lo- 
V.  Ha- 


f 
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ftato  politico  deir  Aragona . Noni 
folamente  gli  Storici  di  Caftiglia,' 
ma  le  fue  leggi  antiche,  e foprat- 
tutto  il  fuero  , concorrono  a 

far  vedere  , che  i fuoi  re  origina- 
riamente erano  elettivi  ; Leg.  z , 
5 , 8.  Si  eleggevano  dai  Vefcovi, 
dalla  nobiltà  è dal  popolo  : iùid. 
Si  ha  parimenti  dal  codice  fopra- 
citato  , che  la  prerogativa  dei  re 
di  Cartiglia  era  fommamente  li- 
mitata. Villaldiego  nel  fuo  com- 
mentario fopra  le  leggi  cita  fatti 
ed  autorità , che  aflai  giovano  a 
confermare  V una  e 1’  altra  di  que- 
lle aflerzioni . Il  dottor  Geddes  , 
verfatifllmo  nella  letteratura  fpa- 
gnuola.,  fi  duole  di  non  rinvenire 
autore  veruno,  che  dia  una  efatta 
contezza  delle  Corti , oflia  della 
grande  aflemblea  della  nazione  , 
del  modo  con  cui  tenevafi,  e del 
precifo  numero  dei  membri , che 
aveano  diritto  d’ intervenirvi . Ciò 
non  ortante  fulla  fcorta  di  Gille 
Gonzales  d’Avila,  che  ha  pubbli- 
cato una  Storia  di  Arrigo  primo , 

egli 
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«gli  cita  alcune  lettere  indrizzate 
da  quello  Principe  alla-  Città  d’ 
Avila , acciocché  avefs’  ella  a fce- 
^iere  i fuoi  rapprefentanti  alle 
Corti  , che  avea  convocate  nel 
ig^o.  Da  tale  fcritto  fi  fcorge , 
che  i Prelati , i Duchi  -,  i Mar- 
chefi , i Gran  - Maftri  dei  tre  ordi- 
ni militari  j i Condes  e i Rtcos- 
bhmbres  ( i Conti  cioè  e i genti- 
luomini ) i venivano  richiefti  di  af- 
fiftervi  • i quali  diverfi  ordini  com- 
ponevano il  Clero  e la  nobiltà , 
che  due  membra  formavano  del 
corpo  legislativo . Quarantotto  cit- 
tà ìpedivano  deputati' all*  affemblea 
delle  Corti*  e il  numero  dei  loro 
rapprefentanti  ( poiché  diritto  avea- 
no'  di  .deputarne  piìi  o meno  in 
proporzione  della  loro  potenza  ) 
afcendeva  a cento  venticinque  . 
Gedoes  Mifcellan.  Tratis,  voi.  i. 
pi  q 3 1 . Zurita  avendo  occafione  di 
parlare,  delle  .Corti , che  Ferdinan- 
do congr^ò  a Tàro  nej  150$.  af- 
fine/di  amcurarfi  il  governo  della 
Caftiglia  .dopo  la  morte  d’ ffabei-> 
-.,To.  II.  Q,  la, 
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la,  re^iflra  colla  folita  fua  dili- 
genza 1 nomi  dei  membri  che  v* 
intervennero , e delle  città  da  efli. 
rapprefentate  • e da  (j^uefta  nota  ap- 
parifce,  che  foli  diciotto  de^mtati 
di  città-  fi  ritrovarono  a quella 
aflerablea  • ù^nnaL  dì  %Atag.  to,:'*.  6» 
p.  3.  Ma  d’onde  nafce  un  sì  gran 
divario  nel  numero  delle  città , 
che  ebbero  rapprefentanti  a quelle 
dite  aflemblee  delle  Corti?  (^efto 
appunto  per  mancanza  di  monu- 
menti io  non  fono  ih  iftato  di 
fpiegare . • 

Nota  XXXIII , Se^.  Ili y 

t 

Una  gran  parte  delle'  terre  in 
Ifpa^na  apparteneva  ai  nobili.  L.- 
Manneo  • Siciliano  y che  ' compofe  il 
fuo  trattato  de  Rebus  Htfpanio!  iot» 
to  il  regno  di  Carlo  V.  dà  un 
catalogo  sì'  della  nobiltà  Spagnuo» 
la , come  della  rendita  dei  beni . da 
effa  pofTeduti . Giuda  il  fuo  calco-/ 
lo  , eh* 'egli  afferma  efftré  così 
«fatto  quanto  può  richiederlo  la? 

na- 
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natura  della  cofa , la  forama  tota- 
le dell*  annua  entrata  delle  terre 
dei  nobili  montava  a un  milione 
quattrocentottandue  mila  ducati  * 
Se  fi  paragona  il  valore , che  avea 
la  moneta  nel  decimo  quinto  fe- 
colo , a quello  che  ha  prcfentemen- 
te , e fe  riflettali  che  il  Catalogo 
di  Marineo  rinchiude  folfanto  i 
Titulados,  olfieno  i nobili,  di  cui 
le  famiglie  erano  decorate  di  qual- 
che titolo  , quella  fomma  fembre- 
rà  certamente  confiderabiliffirna 
L.  Marinaeus  àp.  Schotti  Scri^' 
ptofes  Htfpan,  iom.  *i.  pag.  qij.  I 
Comuni  di  Cartiglia  ne’  ibatti- 
menti  eh’  ebbero  colla  • Corona  , 
de’  quali  renderò  conto  in  altro 
luogo , fi  lamentavano  , come  di 
un  datino  gravìfliniò  pel  reame 
che  troppo  ampie  foflero  le  poflef- 
fioni  della'  nobiltà . In  uno  dei 
loro  maniferti  • alTerifcono , che  da 
Vagliadolid  a S.  Jacopo  di  Galizia , 
cioè  per  uno  fpazio  di  trecento' 
miglia , . il  re  non  pofledeva  piìi 
di  tre  villaggi , il  rimaheilte  tutto 
‘ C Q.  2.  «p- 
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appartenendo  alla  nobiltà  , libero- 
da  qualunque  impofla . Sanoov. 
vìda  del  Emperor  Cari.  V,  t.  i. 

, p.  42Z.  Stando  alla  teftimonìanza 
degli  autori  allegati  da  Bovadilla , 
pare,  che  quelle  valle- poffeflioni 
dei  Ricos  - hombres  , degl’  Hìdalgos  , 
e dei  Cavalleros  follerò , loro  fiate 
donate-  dai  re  di  Calliglia  in  ri^ 
compenfa  dei  foccorfi , che  ne  avea- 
no  ricevuto  per  ’ difcacciare  i Mo- 
ri dal  j;egno . La  nobiltà  fi-con- 
ciliò  per  la  via  medefima  un  gran, 
potere  nelle  .città  , molte  ideila, 
quali  ancora  .erano  .antiq^mente. 
lotto  ' la  fua  dipendenza,.  Polìtica' 
para  corre^idores , i4mb.  1750.  fot» 
voi.  I.  p.  440  , 442.  . 

• ( ;.i"  < ' 

} Niente  di[  certo  ilon  ho  potuto 
fpoprire,  ficcome  ho  già  oflervato 
alla  nota  XyiTl.  intorno  l’ origi- 
ne delie  comunità , ovvero  città  li-^ 
bere  , in  Ifpagna  E'  probabile 
<che  tollo.  fhe  furono  liberate,  dai, 

' V-*  g'®'* 


Digitized  by  Googic 


Introduzione.  ^6$. 

giogo  de’  Mori , gli  abitanti , che 
vi  ftabilirono  la  loro  .dimora , ef- 
fondo ' perfone  illuftri  ed  autorevo- 
li, otteneflero  allora  tutti  i pri- 
vilegi e la  giurifdizione  dèi  go- 
verno munitipale . Abbiamo  pruo- 
ve  maravigliofe  dello  fplendore  ; 
delle  ricchezze  .e  del  potere'  delle 
città  di  Spagna  . Girolamo  Paolo 
in'  una  defcrizione  di  Barcellona 
da'  lui  pubblicata  nel.  14^1.  raf- 
fomiglia  quefta  'Città*  a Napoli 
per  la- grandezza,  ed  a Firenze 
per  la  eleganza  de’  fuoi  edificii  , 
per  la  varietà  delle  fue  manifat- 
ture,  e per  l’amplitudine  del  fu3 
commercio.  Hieron.  Paulus  a^: 
Schottum  , Script.  Htfp.  a.  844;* 
Marineo  rapprefenta  Toledo  ficco- 
me  una  Città  grande  e popolatili 
fima  . V’  erano  tra’  fuoi  abitanti 
alTaiflime  perfone  di  qualità  e di 
una  diftinta  condizione . Il  vaftif- 
fimo  fiio  commercio  , confifteva 
per  la  maggior  parte'  in^  lavori  di 
feta^  e di  lana , c quelli  due  rami 
dell’  indullria  occupavano  circa  die»^ 

* <1  3 ci 
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ci  mila  opera).  Mariv.  ubi  Jup, 
p,  308.  Non  faprei  <jual  città  , dicè 
il  citato  autore,  10  doveffi  pre* 
ferire  a Vagliadolìd  per  la  bellez- 
za e per  la  opulenza . Ibiti.  p.  5 1 2« 
Della  fua  popolazione. lì  potrà  siu- 
dicarc  dai  fatti  feguenti . I Tuoi 
Cittadini  nel  i$i6»  prefero  le  ar- 
mi per  opporli  ai  progetti  d*  am- 
ininillrazione  del  Cardinal  Xime- 
nes,  e radunarono  trenta  mille 
combattenti  tanto  nella  Città  -, 
quanto  nel  fuo  territorio . Sa  n- 
pov.  vitia  del  Empef,  Cari.  V,  tom.. 
I.  p.  81.  Le  fabbriche  ftabilite 
Ideile  Città  di  Spagna  non  lavora- 
vano unicamente  per  la  interna 
confumazione , ma  fpedivano  an- 
cora le  produzioni  loro  agli  Ifra- 
nieri  * e un  tal  commercio  era 
una  forgente  abbondevole  di  ric- 
chezze per  gli  abitanti.'  Le  leggi 
marittime  ^rcelloneli  fono  Hate 
ne*  moderni  tempi  la  bafe  della 
mercantile  giureprudenza , ficcome  - 
negli  antichi  ^ furono  le  Rodiane . 
Tutti  gli  Stati  trafficanti  d’Italia 
* - - adot-  ' 
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adottarono  quelle  leggi , e ad  elTe 
conformaronfì  nell*  amminidrazione 
del  commercio  . Sandi  , Storia 
Civile  f^ene^iana , v,  2.  p*  S6$.  Da 
alcune  Ordinanze  dei  re  di  Fran- 
cia fi  raccoglie , che  i Mercatanti 
Aragonefi  e C^igliani  aveano  in 
quel  r^no  la  ftefia  accoglienza  ',  e 
ci  godevano  gli  fteflì  privilegj  che 
gl*  Italiani . Ordin.  dei  re  ec,  tom.  z. 
p,  135.  tom.  3.  p.  166 , $04  , <^35. 
Le  città  erano . in  uno  fiatò  si 
florido  , che  divennero  bentofio 
una  ragguardevole  porzione  della 
focictà,  ed  ebbero  non  poca  parte 
nella  legislazione.  I maefirati  di 
Barcellona-  afpiravano  al  malfimo 
onore , cui  poteflero  pretendere  i 
fudditi  Spagnuoli*  quello  cioè  di 
coprirli  il  capo  in  prelènza  del 
re  , e d’  eflere  trattati  alla  guifa 
dei  Grandi  del  regno . Orìgirt.  della 
dignidad  de  grartde  de  Cajìilla  , 
per  Dom  ^onfo  Carillo,  Madrid 
*^57'  18- . 
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Nora  XXXV y Se^.  111,  p,  357. 

L’ ordine  militare  di  San  Jaco- 
po, il  piu  infigne  e il  più  ricco 
dei  tre  ordyp;  di  Spagna , .fu  in- 
llituito  intorno' r anno  1170.  La 
Bolla  di  confermazione  accordata 
del  Pontefice  Aleffandro  III.  è in 
data  del  1175..  Una  buona  parte 
della  Spagna  «trovavafi  allora  : fog- 
getta  ai  Mori  ,•  e tutta  la  campa- 
gna era  efpofta  alle  devaftazioni 
non  folo  degli  infedeli,  ma  di  un 
gran  numero , in  oltre  di  mafna- 
dieri . Non  è dunque  a ftupirc  , 
che  ' gratiflìma  riulcifle  al  ’ popo- 
lo, e folTe  generalmente  oromoffa 
una  infiituzione , il  cui  Icopo  era 
di  refpignere  i nemici  della  fede 
criftiana , e di  reprimere  le  vio- 
lenze dei  perturbatori  della  pace 
pubblica.  La  ricchei^  e la  po- 
tenza ; di  quell*'  ordine , fall  ' a tal 
apice , che  fecondo  che;  narra  uno 
Storico , il  Gran  Maftro  era  dopo 
il  re  la  perfona  in  Ifpagna  la  piU 
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riputata  , e la  più  autorevole  ; 
Ael.  Anton.  Nebrissensis  , ap. 
Schot.  Hifp.i,  8 12.  Un  altro  Scrit* 
tore  oflerva,  che  l’ordine  poffede- 
va  in  CaftigHa  tutto  quello  che  un 
re  avrebbe  potuto  più  ardentemen- 
te defidei'ar  di  confluire.  Zurit. 
%^nrial.  de  %Atag.  v.z,,  > 

I Cavalieri  faceano  voto  d’  ob- 
bedienza , di  povertà  e di  conju- 
gale  caftità,  e in  virtù  del  pri- 
mo voto  obbligavanfi,  implicitamen-i 
te  ad  efeguire  gK  ardici  del  Gran 
Maeftro . L’Ordine  potea  mettere 
in  piedi  mille  uomini  d’ arme  * 
Ael.  Ant.  Nebriss.  p;  813.  Se 
quehi  ufcivano  in  campagna  ac- 
compagnati dai  . Jbr  feguaci , * fe- 
condo- 1^’  ufo  dèi  fecolo  , ddveano 
necelTariamente  comporre  un  for-i 
midabil  . corpo  (di  Cavalleria . L* 
ordine  polfedeva  ventiquattro  Q)m- 
mende  , dugento  Priorati  e un 
gran  numero  d’  altri  benefici! 
Onorato  di  Santa  Maria  ,• 
Vìjjerta:!^.  Jtjtorno  h Cavalleria , pag^ 
zóz.  Agevot  co^  à concepire^quan- 

Ól  S ' to 
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to  pel  Sovrano  folle  a temerli  un 
Suddito , che  comandava  un  fimil 
corpo  di  truppe , che  avea  1*  am- 
miniftrazione  di  rendite  sì  con- 
fpicue , e che  difponeva  di  tante 
cariche  e di  tanti  beneficii.  Gli 
altri  due  ordini , febbene  a quello 
.di  San  Jacopo  inferiori  di  autori- 
tà e di  ricchezza,  erano’ non  per- 
tanto aliai  potenti  ancor  elli . La 
conquiUa  di  Granata  avendo  libe* 
rato  i'  Cavalieri  di  San  Jacopo 
dai  nemici , contro  cui  in  forza 
del  loro  medefimp,  inftituto  dirig- 
gevali  il  loro  zelo , .la  fuperftizio- 
ne  ( ) offrì  loro  una  nuova,  im- 
prefa,  nella  quale  li  propofero  di 
tutfa  fpiegare  la.  loro  f prodezza  . 
Aggiunfero  però  al  confueto  lor 
giuramento  la  claufola  lèguente  : 


( • J Sempre  il  Sig.  Robertfon  col 
lingoaggfo  de*  moderni  fé  - dic'enti  filoroff 
chiama  fuperftrzione  ogni  pia  credulità , 
e preffocch^  ogni  pratica  di  divozione» 
Il  buon  cattolico  fa  infornò  a quello 
punto  cib,  che  deve  penfare.  - 
c ... 
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if'y  Giuriamo  di  credère,.  di  mante* 
j/nere  e di  foftenere  in  pubblico 
„ e in  privato , che  la  Vergine 
„ Maria , Madre  di  Dio  e noftra 
if,  Signora,  fu  concetta'  fenza  là 

macchia  del  peccato  originale  . 
Quella  fìngolare  addizione-  venne 
imagi  nata  verfo  la  metà  del  feco* 
lo  decimofettimo . lòtti,  p.  zdg*  > 

Nota  XXXVI,  Sef.  Ili, 

. . . 

Affai  volte  ci  è occorfb  'di  ve- 
nir notando  nella  Storia  dell’- età 
di  mezzo  i vizii  del  governo , prò* 
dotti  dalla  debolezza  dell*  ammi* 
niflrazione  , e dal  difetto  della*  con- 
veniente fubordinazione  tra  le  va* 
rie  claflì  dei  cittadini . Feci  ' già 
vedere  in  una  delle  paffate  note, 
che  un  tal  inconveniente  molto 
contribuì  ad  impedire  la  comuni- 
cazione tra  i popoli  diverfi  ed  an- 
che tra  le  diverfe  parti  di  uno 
ftelfo  regno.  Le  defcrizioni  lafcìa- 
teci  dagli  Storici  Spagnuoli  della 
^ande  quantità  d*  omicidii,  di 
0.  ^ ' ra- 
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rapine  é>  d’  altre  violenze  ^ clie  fi 
comrriettevgno , atterrifcono  la  imìi- 
^inazione  j e ci  prefentano  V idèa  di 
una  fodietà  poco  differente  - da  quel-, 
lo  fiatò  di  tumulto  -e  di  confufior 
ne  ^ eh”,  è 'fiato  chiamato  Stato  di 
natiua  ..ZufiltA  , ,/Zr/^.i.i.  #.  i.-/\ 
175.  AeLi  Amt.  Nebriss.  Rer,  a 
Fevd.  Cefi.  4p,'  Schott.  tom»  Z.  pag. 
84^.  Benché  recceflb  di  così  fat- 
ti difordini  1 reudelTe';  neceffaria  ^ la 
inftituzione  della  Santa  Herman» 
^«>4^  ^[Toiiimo  fiudiò  nondimeno  fi 
ppfe;  per  ovviare,;  che  tale  ftabili- 
mentp.  non  infofpettifle'  e non  of- 
fèndeffe  la  nobiltà  . Si  refirinfe  pe- 
rò la  giurifdizione  di  ..quel  tribu- 
nale alla -fola  inquifizione  dei  de- 
litti , che  turbavano  la  pace  pub- 
bli^; e gli  altri  misfatti  rimafe- 
ro alla  cognizione  • de*  giudici  or- 
<linarii . Allora  che  un  uomo  col- 
pevole del  pili  notorio  fpergiuro 
veniva  , citato  davanti  un  giudice 
della  Santa  Hermandad,  quelli  noni 
llvea  facoltà  di  gaftigarlo,  ma  era 
obbligato  a - rimettere  1’  affare  aj 
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• giudice)  ordinario  di'  quel-  luogo  . 

Alph.  de  Azevedo  Comm,  h 
Reg.  Htfp.  ConJUt,  par.  zzo.  foL 
Duact.  i(5i2V  Ad- onta  di  tali,  mo* 
dificazioni , fi  avvidero  «i  Baroni 
del  regno , quanto  avrebbe  coll’  an- 
dar del  tempo  -pregiudicato  alla 
loro  giurifdizione (quel-  nuovo  tri- 
bunale , Le  Corti  di  Caftiglia 
frappofero  qualche  oftacolo  allo 
fiabilimento  della'  Santa  Herman- 
dad  ina  Ferdinando  ebbe  l’ ac- 
cortezza • di  procurarli  l’ aflenfo  dei 
Conteftabile , per  introdurre  il  nuo- 
vo tribunale  in  quella  parte  del 
regno , dov’  erano  fituate  le  terre 
di  quel,  grande^/ officiale  • ed  un 
cotal  mezzo  , avvalorato  dall’  ap- 
provazione ' che  diede  il  Pubblico 
alla  nuova  inftituzione  , pofe  il 
Principe  in  iftato  di  fuperare  ogni 
forte  d’ impedimento  . Ael.  Ant. 
Nebrms.  J^/V.'8;5I.  I. nobili  d’ 

^ Aragona  fi  col  legarono  contro  quel- 
la innovazione  , e vi  fi  oppofero' 

^ con  • la  • maggior'  vivacità'  ; cclìcch^ 
Ferdinando-,  tuttoché  la  proteggeflé  ' 
1 ^ ' con 
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con  tutto  r impegno  ■ fu  ; coftretto 
per  fedar  que’  rumori  di  accordare 
qualche  cofa  alle  loro  idanze . Zu- 
RiTA  ìbtd.  4.  35^.  Pare , che  la 
Santa  Hermandad  avelTe  <in<  Calli* 
glia  un  non  mediocre  potere,  e 
delle  entrate  affai  ragguardevoli 
allora  che  Ferdinando  a 
vali  alla  guerra  contro 
Granata  ; poiché  le  ordinò  di 
fomminiRrai^li  lèi  mille  belHe  da 
foma  con  otto  mille/  uomini  per 
guidarle,  ed  ottenne  il  fuo  inten* 
to  . Ael.  Ant.  Neb.  ìbtd,  881- 
Talmente  fi  riconobbe  in  Ifpagna 
la  utilità  di  quel  tribunale-  nel 
mantenere  la  pace  pubblica  , nell’ 
inveftigare  e nel  reprimere:  i de- 
litti, eh’ effo  in  quel  regnò  tutta- 
via fulfifte  , aweghachè  - non  . fia 
più  d*  alcuna  neceffità  nè  per  mo- 
derare il  poter  dei  nobili , nè  per  - 
ampliare  quello  della  Corona . 

jvoTyf  xxxr/r,  Ser.  in,  p,  3Ò8.  - 

Non  v’  ha  cofa  più  familiare 
fra  gli  eruditi,  e nel  tempo  ifteli 
. fo 


pparecchia- 
1 Mori  di 
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fo  piìi  feconda  d’  abbagli , guanto 
il  voler  giudicare  falle  leggi  e fa 
i coftumi  de’  fecoli  andati  dalle 
idee  e dalle  confuetudìni  de’ tempi 
ne’  quali'  fiamo  . I giureconfulti 
Francefi,  veggendo  che  i re  loro 
nel  fello  fecolo  e nel  fettimo  -go« 
devano  un  alfoluto  potere , s’ av* 
vifarono  che  un  obbligo  eflenziale 
per  loro  foffe  il  follenere,  che  la 
inimitata  autorità  non-  andò  mai 
difgiuntà  dalla  corona  an  alcun 
periodo  della  monarchia . „ J1  go- 
„ verno  di  Francia  ( dice  con  mol- 
ta'gravità  il  Signor  di  Reai  ) è . 
^ oggidì . puramente  monarchico  , 

,,  qual',  era  dal  fuo  principio.  I 
„ re  nollri  furono  nella  loró  ori- 
„ gine.  del  pari  affoluti , come  fo- 
^ no  ai  nollri  giorni . ‘‘  Scien,  del 
tome  a.  pag.  3 1 . Con  tutto  ciò 
impoflìbil  è il  concepire  due  Sta- 
ti di  civile  focietà  piìi  diverli  F 
u;io  dall’  altro , che  quello  della 
nazione  Francete  fotta’ Clodoveo 
e quello  della  llefla  nazione  folto 
Luigi  XV.  Dai  codici  di  leggi 
i-  del- 
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delle  varie  tribù,- che  fi  ftabiKi'<»i 
no.  nelle  Gallie  e nelle  contrade 
vicine,  cóme  pure  dalla  Storia  di 
Gregorio  Turonefe  e degli  altri 
antichi  Annalifti , è manifefto , che 
la  forma  del  governo  tra  tutti  quet 
fti  popoli  era  feraplice  ,e  rozza  eftre- 
mamente,  e che  appena  .non , avea- 
no  appreh  i primi  elementi  dell* 
ordine  e.  del  governo , che-  neceffa- 
fii  fono;  al  mantenimento  delie, 
grandi  iocietà  . Il  R'elo  il  Capi-^ 
tano  avea  1’  autorità  fopra  v fol** 
dati , o feguaci  tefpettivi , < che  per 
libera  fcelta,  e non  per  forza  j fe- 
guitate.  aveano  le  Tue  - bandiere  ; 
del  che  abbiamo  addotto  nella  no- 
ta, V I.  un , chiariflimo  arg.omento  ,* 
Gregorio  Turonefe  , • ( /.  4.  :eap.  >13.) 
narra  un  fatto  f onde  fi  comprova 
mirabilmente  , quanto  . folfero . di- 
pendenti i primi  re  • di  Francia  dai 
fentiracnti  -ef  dalle  volontà  .dei ' lo- 
ro faldati . dotarlo  I nel  5 5 ^ j 
marciò  contf’o  i Saffoni  .alla  tefta 
della  fila  armata»  All’ approlfimarft 
eh’  egli  • fece , .que’  pòpoli 'intir^ri-^ 
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ti  domandarono  la  pace,. ed  offii- 
rono  all’  irritato  Monarca  una  fom* 
ma  ragguardevole  di'  danaro.  Clo- 
tario  aderir  voleva  alla  loro  pro- 
pofizione  • ma  l’ efercito  infiftette 
perchè  fi  defle  battaglia . Il  re  tuN 
ta  mife  in  opera  la  Tua  eloquenza 
in  perfuadere  alle  truppe  che  l’of- 
ferta accettaffero  dei  SafiTóni  , i 
quali  per  ammanfarle  una  fomma 
cfibirono  alquanto  maggiore  . Il 
re  da  capo  reiterò  le  fue  iftanze; 
ma  i foldati  allor  fu-*iofi^  fi  avven- 
tarono fopra  di  lui,  e ftrafcinato- 
lo  fuori  ‘della  fua  tenda  , gliela 
fquarciarono  e pofero  in  brani  • 
cd  avrebbero  trucidato  il  Principe 
ftelfo  fui  campo , s’  ei  non  àveffe 
condifcefo  di  condurli  immediata- 
mente contro  il  nemico.  f 

Se  i primi  re  di  Francia  polfede- 
vano  un*  autorità  così  rillretta , alla 
tefla  pur  anche  della  loro  armata , 
lì  comprende , che  la  loro  preroga- 
tiva . in  ' tempo  ' di  • pace  era  ezian- 
dio ' più  limitata . Salivano  elli  al 
trono,  per.’diritto.  non'  già  di  fuc- . 

celfw- 
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cefiione , ma  in  confeguenza  di 
una  «lezione  libera  . e volontaria 
fatta  dai  loro  fudditi . Affine  di 
fcanfare  un  foverchio  numerò  di 
citazioni  , lo  che  farebbe  fuperfluo , 
rimetto  i miei  leggitori  alla  GaU 
Ita  f rance fe  £ Hottoman  , ca^.  6.  p*  47. 
tdiX;  iS73«r  dove  s’incontreranno 
k pruove  più  autentiche  di  quan- 
to aflerifco , tratte  da  Gregorio 
Turonefe,  da  Aimoin  , e dai  più 
gravi  Storici  della  prima  ftirpe. 
L ■ oggetto  nella  .elezione  dei  ' re 
non  era  certamente  di  conferir  lo- 
ro un  alToluto  potere . Ogni  cofa 
relativa  al  ben  generale  della  na- 
zione pubblicamente  deliberavafi , e 
conchiudevafi  coi  fuffiragj  del  po« 
polo  negli  annui  comizi! , chiama- 
ti campi  di  Marzo , e campi  di 
Maggio,  Quelle  forta  di  aflcmblee 
‘ nomina  vanii  campii  ftante  che  le 
medelìme,  conformemente  allo  Iti- 
le di-  tutti  fi  popoli  barbari  ^ lì 
ragunayano*  a cielo  aperto  - in.  al- 
cune valle  pianure , che  pot^ero 
. contenere  ' la  moltitudine  di  queU 

■ U» 
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li,:  che  diritto  aveano  d’ interve- 
nirvi . Jo.  JaC.  SORBE'tUS 
Comtt,  Vctev.  Herm^  v.  i . i p.  Di- 

cevanfì  poi  campi  di  Mar^o , e canu 
pi  di  Maggio , perchè'  tali  aflem- 
blec  convocar  .fi  .folevano  ih  que- 
lli due  mefi  dell’  anno . lòìd.  §.133. 
Le  antiche  Cronache  di  Francia 
fanno  memoria  ne’ termini  feguen- 
ti  delle  perfone  , ' che  aflifterono 
air  alTcmblea  dell*  anno  788.  In 
placito  Jngelbeimenfi  couveniunt  pon» 
gifices  ^ majores,  tninores  ^ facerdotes^ 
teguli , duca , comites , prafeBi , ci- 
wsy  oppidani , Sorberus  , $.304- 
Quivi , dice  uno  Storico , difcute- 
vafi  e determinavafi  tutto  ciò  che 
concerneva  la  felicità  dello  flato,  . 
e che  recar  poteffe  giovamento  al- 
■ la  nazione.  Fredegaire,  ap,  Du 
Cange , Glojf.  voc.  Campus  Martii . 
Il  re  dotarlo  IL  fa  egli  llellb  la 
enumerazione  degli  oggetti,  intor- 
no  cui  fi  occupavano  quelle  alfem- 
blee  , e riconolce  la  loro  autorità . 

„ Si  convocano,  egli  dice,  pefv 
),.chè  tutto  , ciò  che  riguarda.  la 
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5,  comune  ficurezza  dev*efleré  con 
„ unanime  deliberazione  efaminato 
5,  e r^olato  j ed  io  mi  cpnforme- 
,,  rò  in  ogni  cofa  a quanto  àvran- 
.5,  no  effe  rifoluto  - “ Aimoin  ; 
de  Geji,  Frane.-  l.  4.  c.  i.  ap.  Bou- 
quet ^ Raccolta  ec.  lìi  , Le 

claufole  fignifìcanti  comanda , ó 
vogliamo  dire  i termini,  che  nei 
decreti  di  quelle  affemblee  ' ■ efpri- • 
mono  1’  autorità'  legislativa  , non 
erano  > già  a nome  del  folo  ■ re  , 
„ Abbiamo-,  dice  Childeberto  in 
j,  una  Ordinanza  dell’anno 
„ trattato  alcuni'  affari  nell’  affemi 
„ bleà  di  Marzo  coi  noftri  ;Baro- 
„ ni , ed  0^1  ne  pubblichiamo  il 
5,  refultàto,  affinchè-  pervenga'  ad 
univerfale  notìzia.  “ Bouquet, 
iòid.  tom.  %,  pag.  3.  Noi  fiamo 
còncorfi  coll’affenfo  de’ noftri  vaf- 
falli , dice  lo  fteffo  Principe  in  un*‘ 
altra  - ordinanza  i Ibtd.  i».  E nei 
medefimo  tenore  furono  pubblica- 
te le  leggi  Saliche  , il  -piìi  augu- 
fto  monumento  della  francefe  giu- 
reprudenza;  Dì^averunt  Saìtcatn 
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prweres  tpftus  gentts , - 'qui  iunc 
temporìs  apud  eam  erant  • reSiores  ^ 
Sunt  eIcSii  de  pluribus  -rùri  qua- 
ti4W,,.,  qui  per  tres  mallos  conve* 
ntentes , omnes  caufarum  origines  'foL 
licite  ‘ difcurrendo , traBantes  de  fm->. 
gtdis  .judbium^  decreverunt  hoc  modo  : 
BouxiU’ET  , pràfat.’degj  Salic.  ibid^ 
111.-  Hoc  decretum  jcfl  apud  regent 
& principes  ejus  .,  & apud '.cunBut». 
populum  chrijìianum qui  \ infra  -.re-, 
gnum  Merwingorum  'conftfìu'nt  v > Ib.. 
P’  Pci*finvnei.  diplomi  .a.ccoc-i 
dati;dai  re  della  prij^  ftirpe,‘hìn- 
no;  eglino  1’  avvertenza  di  ft>ecifìj< 
care,  che  li  anno  conceduti  ’.coll.’f 
afTenlb  dei  loro  vaflalli  ^ Ego  ChiU 
debertj4f  rex , ^una  cum  confenfu  &) 
•wl untate  Francoi^um , &c,  an'no^^^S.' 
ibid.uó'L'ì,»'  Clotharius  II f y una  cum 
patribus  nofìtis'^  Epifcopis , Optimati-  » 
bus  , caterifque,  rpalatii  nojìri ynini-- 
fÌHS  , anni  *6Ó4“, , De  . confenju  ' fide^  ' 
lìim  .nojirorum  . Maely  , Ofjervàg,» 
iotfirno  la  »S  tori  a di  Francia,  y pez^p,/ 
Gli  Storici  pfì’landQ  d'elle  funzio-^i 
m , , ch^  «il  daveaf;  èdenjpiércj 

nel* 
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nelle  affemblee  della  nazione,  fi 
efpriimono  in  termini  , che  fup- 
pongono  che  l’ autorità  re^ia  folte 
in  quelle  affemblee  affai  limitata , 
e che  ciafcun  articolò  di  delibera- 
zione venilte  fottopofio  a tutta  1* 
siffemblea.  ' Ipfe  vex  , dicono  gli 
autori  degli  annali  • de’  Franchi  ì 
trattando  de’  campi  di  Marzo , fe» 
debat  in  fella  ■ regia  , drcumjlante 
exerchu  , pracipiebat^ue  is  , die  ilio , 
qutcquìd  ~a  ■ Francis  decvetum  erat, 
B0UQ.UET,  ibid.  tom.z.  p>  " 

Le.  affemblee  generali  efercitava* 
no  una  fuprema  giurifdizione  fo- 
pra  tutte  le  perlone  e in  ogni 
Ipecie  di  caufe  ; lo  che  è sì  evi-- 
(lente , che  inUtil  farebbe  rintrac- 
ciarne le  pruove-.  Il  proceffo  fatto* 
alla  regina  Brunechilde  nel  fette-- 
cento  tredici , quaF  fi  racconta  da\  % 
Fredegarlo,  comunque  ingiufta  fia' 
la  fentenza  proferita  cohtro  quella 
Principeffa,  balla  da  fe  folo  a con-"- 
valìd^e  la  mia  afferziohe . Bou- 
quet ,*  ibid»  430.  ‘»^Frid.  Chron.^ 
cap.  42.  'La' crudeltà^  *9  • for-. 

.1  II  pren- 
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prendente  ingiullizia  di  quefto  ghi# 
dicio  giova  a far  vedere  fin  dove 
la  giurifdizione  fi  eftendeffe  di  quel- 
la aflemblea%  poiché  un  Principe 
sì  violento  come  Clotario  II.  cre- 
dette , che  la  fànzione  dell’  autori- 
tà d’ un*  aflemblea  nazionale , baftar 
dovelfe  a gìuftificar  la  barbarie , 
con  cui  egli  trattava  la  madre  e 
l’avola  di  tanti  re. 

Per  quel  che  fpetta  ai  donativi 
cha,faceanfi  ai  Principi,  è d’uopo 
offervare  che  appo  le  nazioni,  di 
cui  i coftumì  e i politici  inftituti 
fono  ancora  fempliciflìmi , lo  Stato , 
non  più  che  ciafcuno  degl’  Indivi- 
dui, non  ha  che  poche  cofe  a de- 
lìderare  * laonde  ignoto  nome  è 
quello  di  tafla  ó di  altra  ftabile, 
impòfta , contribuzioni  che  fi  ri- 
gettano con  Afpregio  da  tribù  li-* 
bere  , non  ancora  governate  da' 
leggi  urbane  > Cotólc  per  1’  ap- 
punto era  l’indole  de’ Germani,  e 
dei  varii  popoli  ufciti  dalla  Germa- 
nia. Tacito  conghiettura , che  due 
tribn,  delle  quali  paria,  non  foifero' 
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d’  origine  Gerrhanica  , perchè  fi 
lòttomettevano  a pagar  le.  gravez- 
ze . De  morìbus  C^rm.in.  cflp.  45. 
In  oltre  , dove  ragiona  di  un’  al- 
tra, tribù,  conformandofi -alle  idee 
ricevute  preflb  i Germani , dice 
quello  Storico  , che  non  era  * ella 
difónorata  dal  giogo  delle  imoofte: 
J^am  nec  tributis  contefnnimtùr nec 
publicanus  attefìt . Ibid.  c.  2p.  Al- 
lorché quelle  nazioni  ftabilironfi 
nelle  Gallié , e il  féntimento  cori- 
fervarono  della  glcH-ia  de’  loro  trion-^ 
fi  , deefi  prefumere  che  alle  idee 
non  rinunzialTero  burbere  ed  altie- 
re de’  -lor  maggiori , e ’•  che  non 
confentilTero  a ricevere  .un  giogo 
da  loro  . abborrito  qual  cqntralTe- 
gno' di  fervitìi  . La.  teftimonianza. 
degli  ■ antichi  nionumenti . e degl* 
illorici  giufiifica  una  tale  conle- 
guenza ..  Il  Barone  dirMontefquieu- 
e,  il  - Signor  Abbate  ,^Mably  hanno 
fatto  fu  tal  particolare  profonde 
ricerche;  j ’ed  ihannò  chiaramente- 
pi'ovato^  che  ,lar 'proprietà  degli  uo-- 
nfinii  liberi  tra- i franchi  .non  era- 

. " fog- 
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foggetta  ad  alcuna  permanente  gra- 
vezza * che  lo  Stato  nulla  da  loro 
«figeva  fuorché  il  militar  fervigio 
a proprie  loro  fpefe  • che  albergar 
doveano  il  re  nelle  loro  cafe , 
quando  paflava  pe’  fuoi  domimi  , 
€ fomminiftrare  agli  ufficiali  dì 
lui  cavalli  e vetture , allora  che 
fpediti  erano  per  qualche  pubblica 
incombenza  . Spirito  delle  leggi , 
lib.  12,  13.  Ojjerva^.  /opra  la  Sto* 
ria  di  Franciif  y^t.  i.  p.  247^  Quali 
tutto  ‘ il  ' mantenimento  dei  re  non 
ricavavafi  che  dalle  entrate  del  lo- 
ro patrimonio^  dagli  utili  prove- 
nienti dall’  amminiftrazione  della 
giullizia , e da  piccole  ammende , 
che  sborfar  fi  faceano  a’  rei  di  certi 
delitti ...  Sarebbe  cofa  aliena  dal 
mio  argomento.  1’  enumerare  quelli 
diverfi  oggetti , che  tutti  11  potran- 
no rinvenire  dai.  leggitori  nel  Si- 
gnor Abbate  di  Mably,  Ojferva^. 
intorno  la  Storia  di  Francia , voi» 
I.  p.  i6j. 

: Allorché  gli  uomini-  liberi  ac- 
cordavano ai  lor  Sovrani  qualche 
' To.  II.  R ftraor- 
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ftraordinario  fuffidio , era  queflò 
un  atto  puramente  fpontaneo  . Nel- 
le aflemblee  di  Marzo  e di  Mag- 
gio , che  celebravanfi  annualmente , 
y’  era  il  coftume  di  fare  al  re  un 
prefente  di  danaro,  di  cavalli,  cj* 
armi  o di  alcune  altre ' cofe  pre- 
ziofe  • coftume  antichiflìm'ó  traman- 
dato ai  Franchi  dai  Germani  loro 
antenati  : Mos  efi  civhattbus  ultra 
ac  •vìrittm  conferri  principfòus  vel  ar» 
mentorum  vel  frugum  ^ quod  prò  ho» 
nore  acceptum , etiam  necejptatiòus  fub* 
venìt . Tacit.  ibtd.  cap,  15.  Simi- 
glianti  ’ doni  erano  • di  gran'  rile- 
vanza , fe  poflìam  giudicarne  dai 
termini  generali,  con  cui  fì'efprL. 
mono  gli  antichi  Storici  ; e que- 
lla non  era  la  pih  piccola  parte 
delle  rendite  della  -Corona . Du 
Cange -adduce  in  tal  propofito  una 
moltitudine  di  autorità/.  Dijfert.  4. 
/opra  Joinville  ^ pag.  1 53.- 'Talvolta 
una  nazione’  conquiftata  fpecifìca- 
va  il  donativo , che  obbligavafi 
di  fomminiftrare  ‘ al  re -in  ciàfcun 
anno*  e quando  efla  vi  mancava^ 
-.<1  ’i  :■{  .li  .0  efi- 
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efigevafi  quel  dono  ficcome  un  de- 
bito j %Annal.  Metenfes  ap.  Du  Cattm 
'ge  ^ ibtd.  p.  155.  E'  probal5Ìte~chc 
il  primo  paflb , per  cui  in  pro- 
grelfo  ebbero  origine  le  impofizio- 
ni , fia  flato  moflb  col  fine  di  af- 
ficurare  il  valore  di  tali  doni , 
ficcome  nel  lóro  principio  pura- 
ramente  volontarii , e di  aflrigne- 
re  il  popolo  a pagar  la  fomma 
di  quanto  eflì  erano  flati  valutati . 
Ma  fi  è confervato  fino  a*  di  no- 
ftri  la  memoria  della  loro  origi- 
ne , ed  è noto , che  i fuflidii  ac- 
cordati allora  ai  Sovrani  in  tutti 
i regni  dell’  Europa-  chiamavanfi 
htntvolenx^  ovvero  doni  gratuiti . 

I re  di  Francia  della  feconda 
ftirpe  venivano  eletti  mediante  i 
liberi  voti  del  popolo:  „ Pipino, 
,,  re  pio , dice  un  autore  il  quale 
fcrivea  pochi  anni  dopo  l’ avve- 
nimento, che  racconta  „ fu  innal- 
zato  al' trono  coll’  autorità  del 
,,  Pontefice  , colla  unzione  de* 
Santi  Crifmi , e per  elezione  di 
n tutti  i Franchi.  “ Pepìnus,  reti 
R 2 piusy 
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ptus  , per  auBorìtatem  papa , & un^ 
Bionem  fanBi  chrifmatis  y & eleB'tom 
nem  omnium  Francorum , in  regni  fo- 
lio fublimatus  ejì.  Claufula  de  Pepi- 
ni  Confecr.  ap.  Bouquet , Raccolta 
degli  Stor.  tom.  $.  p-  p.  Ma  ficco- 
me  i capi  della  nazione  aveano 
tolto  la  corona  a una  famiglia , per 
farla  paflare  in  un’  altra  , fi  volle 
però  da  loro  un  giuramento  , in 
vigor  del  quale  fi  obbligafìero  a 
mantenere  fui  trono  la  famiglia, 
che  ci  aveano  ultimamente  collo- 
cata . Ut  numquam  de  alterius  lum- 
bis  regem  in  avo  prafumant  eligere . 
lòid.  p.  IO.  La  nazione  rimafe  fe- 
dele al  Sovrano  per  un  lungo  fpa- 
zio  di  tempo  . La  pofterità  di  Pi- 
pino prefe  il  poffeflb  del  trono* 
ma  quando  bilognò  dividere  i do- 
minii  tra  i figli  della  cafa  reale , 
i Principi  furono  obbligati  a con- 
fultare  1*  affemblea  generale  della 
nazione.  Di  quello  modo  Pipino 
fteffo  nominò  nel  7Ò8.  Carlo  e 
Carlomano  fuoi  due  figliuoli,  per- 
chè regnaflero  congiuntament?  , 

ma 
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ma  coir  aflfenfo  però  dell’  affem- 
blea'  generale  • della  nazione  , in* 
«anzi  alla  quale  propofe  l’articolo 
da  deliberare  ; Una  cum  conjenf^ 
Francorum  procerum  fuorum  , feti 
eptfcoporum  conventu . [j4p.  S.  Dlo^ 
nyfii^  Capitular.  l.  p.  igy. 

I Franchi  confermarono  quella 
difpofizione  in  un’  alTemblea  fuffe- 
guente  convocata  alla  morte  di 
Pipino  * perocché  non  folo  nomi* 
narono  re  Carlo  e Carlomano  giu* 
fta  la  teftimonianza  di  Eginhart  , 
ma  regolarono  in  oltre  di  propria 
Icwo  autorità  i limiti  dei  refpetti- 
vi  dominii  dei  due  Principi.  Fìta 
Carol.  Mag.  ap.  Bouquet^  tom,  5,' 
pag.  po.  Coll’  autorità  parimente 
delle  alTemblee  medefime , tutte  fi 
decifero  le  quiftioni  inforte  tra  i 
difeendenti  della  regale  famiglia  , 
Carlo  Magno  riconobbe  quello  rile- 
vante punto  della  loro  giurifdizio- 
ne  j e lo  confermò  nel  diploma 
da  lui  lafciato  per  la  divillone  de* 
fuoi'  dominii  . ,,  Imperciocché  , 
„ die’  egli  j cafo  che  • nafeeffe  lite 
■—V  ' R 3 „ ia- 
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„ intorno  il  diritto  de’varii  cora« 
„ petitori,  chi  tra  loro  farà  fcel- 
„ to  dal  popolo , quegli  fuccederà 
„ alla  corona  . “ Capitular.  voi.  i. 
pag.  442. 

Sotto  i re  della  feconda  ftirpe 
le  affemblee  della  nazione  chiama- 
te indifferentemente  , Conventus  , 
Malli , Placha  , ragunavanfi  rego- 
larmente una/ volta,  e bene  fpeffo 
due  volte  T anno . Uno  de’  piìi 
preziofi  monumenti  della  Storia  di 
Francia  è il  trattato  d’Incmaro 
Arcivefcovo  di  Reims,  de  ordine 
Palati}  I il  qual  Prelato  morì  nell’ 
anno  882  , feffantaott’  anni  fola- 
mente  dopo  Carlo  Magno  . Narra 
egli  in  quefto  breve  trattato  i fat- 
ti , che  aveva  intefo  da  Adelardo 
miniftro  e confidente  di  Carlo  Ma- 
gno • e fappiamo  da  lui , che  quel 
gran  Monarca  non  tralafciava  mai 
di  convocare  ciafcun  anno  1 af- 
femblea  generale  de’  fuoi  fudditi  : 
In  quo  placito  generai  has  unìvèrfo^ 
rum  majorum  , tam  clericorum.  quam 
iaicorumy  convenìebat.  Hi  nomar  ^ 
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Oper.  edìt.  Sìrmondt,  vol.z,  cap. 
p.  ZÌI.  Tutte  le  materie,  che  con-r 
cernevano  la  ficurezza  dei  fudditi 
e il  bene  del  regno , si  difcutevano 
Tempre  in  quelle  aflTemblee , pri-^ 
ma  che  s’ intavolaflero  gli  affari 
particolari  o di  meno  importanza  • 
léftd.  c.  21^.  p.  213.  Gl’  imme* 
diati  fucceffori  di  Carlo  Magno 
imitarono  il  fuo  efempio  ^ e non 
trattarono  mai  d’ alcun  grave  ne-* 
gozio  fenza  1’  approvazione  - del 
configlio  generale  della  nazione.  • 
Sotto  la  fteffa  ftirpe  il  genio 
del  governo,  frantele  profegiil  ad 
effere  in  buona  parte  democratico* 
I nobili , gli  ecclefiaftici  coftituiti 
in  dignità , e * r grandi  officiali 
della  Corona  non  formavano  i fo-- 
li  membri  dell’  affemblea  della  na-*  ^ 
zione  • perocché  il  popolo  ovve-* 
ro  il  corpo  intero  degli  uomini 
liberi , avea  diritto  d’  alTiftervi  o 
in  perfona  . o mediante  deputati  ^ 
che  lo  rapprefentavano  : Nella  de- 
fcrizionc , che  dà  - Incmaro  , del 
modo  con  che  fi, tenevano  le  afr 
R 4 fem- 
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femblee  generali , dice , che  (e  il 
tempo  era  fereno  ragunavanfi  a 
cielo  aperto  • ma  s*  era  torbido , 
V*  erano  vani  appartamenti  defti* 
nati  per  li  varii  ordini,  dimanic- 
rachè  gli  ecclefiaftici  trovavanfi  fe- 
parati  dai  laici,  e i grandi  dalla 
moltitudine . Comites  vel  hujujmodi 
prtncipes  fibìmet  honorìficabìliter  a ca» 
ttra  multttudìne  Jegregarentur , Ibtd, 
35'  P’  1^4*  Agobardo  Arcive- 
feovo  di  Lione , deferivendo  la 
nazionale  aflemblea  , a cui  era 
prefentè , dell’  anno  833.  fi  efpri- 
me  in  quelli  termini  ; Qui  ubìque 
conventus  extitit  €x  reverendijfimts 
epifeopis  ^ & magnificentìffìmìs  viris 
sUuftrìbus  ,'  ■ collegio  quoque  abbatum 
comitum  promifeu/eque  atatis  €5* 
dignitatis  populo . L’ efpreflione  ufa- 
ta  da  inemaro , cateva  multitudine , 
è la  cofa  flefla  che  quella  di  po^ 
- pulus  , di  cui  fervefi  Agobardo  • 
poiché  ambedue  dinotano  1’  ordine 
inferiore 'degli  uomini  liberi,  di^ 
ftinto  pofeia  in  Francia  col  nome 
di  Terzo  Stato,  e nell’ Inghilterra 
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<ion  quello  di  .Comuni . Il  popo- 
lo, niente  meno  che-  iimcrabii. 
pih  .confpiciii  i deilo*  Stato,  avea; 
parte  alla  podeftà  legislativa  . Pe- 
rò in  una  legge  dell’  anno.  803- 
ftà  fcritto  : „ Che  quando  fi  trat- 
„ terà  di  ftabilire  una  nuova  leg- 
„ ge  , . la  propofizione  ne  fia  fog- 
„ gettata  alla  deliberazione  del  po- 
yy  polo , e che  quefti  dandovi  il  fuo*. 
„ alTeiifo  , la  ratificherà  colla  fot- 
,,  tofcrizione  de’fuoi  rapprcfentan« 
ti . Caphul.'  rooL  >i.  'pag.>  xp4*> 
Hannoci  due  Capitolari,  che  eh 
porgono  una  compiuta  idea  della:, 
parte  , che  - il  popolo  avea  nell*, 
amminiftrazione  del  governo  r 
Quando  i fudditi  aveano  móti- 
vo  di  querelarli  di  alcuna  oppref- 
fione,;lor  competeva  il  diritto  di. 
rivolgerfi  al  Sovrano  per  chieder- 
gli giuftizia.  Si  conferva  una  del- 
le loro  fuppliche,  nella  quale  do- 
mandano che  gli  Ecclefiaftici  fienai 
difpenfati  dal . portar  le  armi ,:  e 
dal  fedire  in  perfona  alla  guer- 
ra: elTa  è in  data  dell’anno  8q3[> 

R S “»■ 
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indirizzata  a Carlo  Magno  y ed 
efprefla  in  termini , che  non  po- 
teano  ufarfi  ' fe  non  da  uomini ,, 
che  tutta  cohofcevano  T ampiezza 
della  libertà'  e dei  privilegi  , di 
cui  godevano  .>  Conehiudono  i ri- 
correnti con  dire,  che  il  Principe 
loro  accordi  quanto  addomandano ^ 
s’  ei  defidera  che  profìeguano  ad 
effergli  fudditi  j fedeli . (^el  graa 
monarca,  non  che  fi  offendelfe  o. 
reftalfe  forprefo  dell' ardita  loro  di-, 
manda  , P accolfe  ' anzi  nel . piti 
firaziofb  modo,  e loro  proteftò  la. 
iua  ‘difpofizione  di  foddisfarli;  ma 
cònfiderando  eh’  egli  folo  non  pof-- 
fedeva  < 1’  autorità  legislativa , ' loro- 
promife  di.  efporre  1’  affare  alla 
prima  'generale  aflèmblea,  attefo" 
che  ' le  materie  concernenti  tutti  i 
ludditi  in  comune,  doveano  elTer* 
difcuife  e regolate  con  lin  confen-- 
lo  generale^  Capìtul.  tom»  i»  pag^ 
405,409. 

Un  altro  capitolare  c’  informa 
del  metodo  , ■ con  cui  nellf  gene- 
wle  alTemblea.  approvate  venivan» 

t'  . le 
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le  iftanze  de’fudditi  , ottenuto  che 
fbfle,  che  gli  oggetti  in  effe  efpo-- 
fti  aveffero  luogo  - tra  le  materie 
da  deliberarfi,  e ci  mollra  in  qual 
modo  tai  Tupplrche  prendevano  for-- 
ma  di  leggi . Leggevanfiv  ad  alta’ 
vóce 'le  propofizioni -,  e pregavali 
il  popolo  che  dichiaraffe  fe  a quel- 
le deffe  il.fuo  affenfo:  i membri ^ 
che  rapprelentavano  il  popolo  y 
efprimevano  la  loro  condifcenden- 
zà' gridando  tre  volte  r 
emientfy  e allora  il*- Capitolare  ve- 
niva confermato  dalla  mttofcrizio- 
ne  del  re  , del  clero  e dei  princi-> 
pali  tra  i laici  . Capitul.  t.  i pag. 
6vj^  %Ann,  Dom.  822.  Secondo  un' 
Capitolare  di  Carlo  il  Calvo  dell* 
anno  851.  fembra  veriffmile  , che' 
il  Sovrano  ricufar  non  poteffe  il 
fuo  beneplacito  a quanto ‘era  pro- 
pofto  ed  ordinato^  da’  fuoi  fudditi 
nella  generale  affemblea.  Ttu  g.- 
6-  Capitul.  voi.  ti.' p* 

E'  inutile  che  1. io  rrròltcplichi  Iff 
citazioni  per  far  vedere  y,  che  in 
Franciav  la  podeftà  legislativa  li- 

R 6 fie- 
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fiedeva  nell’  aflemblea  della  nazio’ 
ne  fotto  i re  della  feconda  ftirpe , 
e che  il  diritto  avea  di  decidere* 
ogni  cofa  appartenente  alla  pace  , e 
alla  guerra . L’ uniforme  ftile  dei 
Capitolari  bafta  pei*  confermare  Ì3l 
prima  propofizione  * e quanto  alla- 
feconda,  le  i l^gitori  hanno  care 
più  copiofe  dilucidazioni  , poflbno 
confultar  1*  opera  intitolata  : Le 
origini  ovvero  l'  antico  governo  dir 
Francia , tom.  p,  87. 

- Quel  che  ho  detto  in  ordine 
al  ricevimento  del  popolo  , o 
de’  fuoi  rapprefentanti  nelle  ge- 
nerali alTemblee  , merita  riflelio  j 
non  folo  perchè  fomiglianti  par- 
ticolarità fervono  ad  illuftrare  i 
progreffi  del  governo  di  Francia  , 
ma  in  oltre  perchè  fpargono  mol- 
ta lucè  fopra  una  fimile  quellio- 
ne  fpefltllìmo  agitata  nell’  Inghil- 
terra circa  il  tempo,  in  cui  ^in- 
cipiarono  i Comuni  ad  eifer  parte 
del  corpo  legislativo  * . 

^ > . • 
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Nota  XXXVIII III,p,^ji,‘ 

• Quefto  importante  cambiamento 
fbpravvenuto  nella  coftituzione  di 
Francia  , allora  che  il  poter  legi- 
slativo pafsò  dal  configlio  della 
nazione  nelle  mani  del  Monarca, 
non'  è ftato  fpiegato  dagli  Storici» 
Francefi  colla- ftefla  diligenza  , con 
cui  hanno  eflì  fviluppato  altri  pun- 
ti intralciati  della  loro  Storia  r 
per  lo  che,  mi  fono  porto  a fegui- 
re’ colla  maggiore  attenzione  tutti 
i>  partì  che  hanno  condotto  a querta 
memorabile  rivoluzione  . Aggiu- 
gnerò  qui  alcune  particolarità,  che 
gioveranno  a vie  meglio  dilucidare 
un  tale  avvenimento . Le  leggi 
Saliche  , le  lepgi  de*  Borgononi , è 
gli  altri  codici  pubblicati  dalle 
tribù , che  rtabilivanfi  nelle  Gal- 
lie  , erano,  leggi  univerfali , che  fi 
crtendevano  à ciafcuna  perfona  , a 
ciafcunà  provincia 'e. a ciafcun  di- 
ftretto  , dove  > forte  riconofciuta  la 
loto  autorità*  ma  pare,  che  certaf> 
...  ; fero. 
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fero  d’  elfere  in  vigore  , e la  ra- 
gione di  tal  cangiamento  è affai 
naturale  . Al  promulgarfi  le  dette 
leggi,  quafi  tutte  erano  allodiali 
le  proprietà  della  nazione*  ma  al- 
lorché le  feudali  inftituzioni  furono 
generalmente  ftabilite  , fecei*  nafcere 
un  infinito  numero  di  varie  qui- 
ftioni  relative  a qiiefta  nuova  fog-: 
già  di  dipendenza  , ' e ' gli  antichi 
codici  non  erano  ; fufficienti  a’ de- 
ciderle , perchè  • racchiuder  ‘ non  ^ po-r 
teano  regolamenti  accomodati  . a- 
cafi , che-  non  efiftevano  nel  tempo- 
delia  formazione  di  quelle  lèggi.  Un 
SI  notabile  cambiamento  nella  na- 
tura delle  poffeffioni , refe  neceffa- 
ria  la  pubblicazione  delle  ■ nuove 
leggi  contenute  nei  Capitolari , nè 
leggendole  reffa  luogo  a dubitare, 
che  non  foffero  per  la  maggior 
parte  lèggi  universali , ché  tutto 
il  corpo. abbracciavano  della  naziòr 
ne , francefe , poiché  formate  nella 
generale  affemblea . La  debolezza 
dèi  maggior,  numero) dei  re  della 
fecónda  : ftirpe  , e i difordini  ca» 
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gionati  nel  regno  dalle  depreda- 
zioni dei  Normanni , dieder  ani-, 
mo  ai  Baroni  ‘che  un  potere  fi 
ufurpaffero  preflbchè  independen- 
te,  incognito  fino  allora  in  Fran- 
cia . fin  una  delle  note  precedenti 
ho  efaminato  l’ indole  e 1’  ampiez- 
za deUa  gìurifdìzione , che  fi  at- 
tribuirono . Fu  fciolta  ogni  unio- 
ne civile  e politica  fra  i diverfi 
membri  dello  Stato  ; ' fi  rovefciò 
1’  antica  coftituzione  , e non  efiftè 
più  fra  il  ^Monarca  , e i fuoi  .vaf-^ 
falli  fe  non  che  una  relazione  pu- 
ramente feudale  .•  La  regale  giu- 
rifdizione  non  eftendevafi  oltre  i 
domini!  della'  coróna , i quali  fot-, 
to  gli  ultimi  re  della  feconda  ftir* 
pe  fi  ritrovavano  quafi  ridottii  a 
niente,-  c fótto  i primi  re  della 
terza  ftirpe  appena  comprendevano 
alcuna  altra  cola , fuor  dei  beni  pa-t 
trimoniali  d’ Ugo  Capete , eh’  erano 
fiati  annefli  alla  Corona , e che'  tut- 
tavia-con  tutto  quell’ aumento  no» 
fi  confideravano  di  gran  valore. V el- 
Stor,di  Francia  , tom.  3.  p-'^Zé. 
' « M0I-. 
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- Molte  delle  principali  provincie^ 
di  Francia  non  riconobbero  da  prin-. 
cipio  Ugo  Capeto*  a t legittimo  lo^ 
ro  re;  e parecchj  diplomi  fi  con- 
fervano accordati  nei  primi  anni 
del  regno  di  quel  Principe , . ne’ 
quali  s’ incontra  la  feguente  clau- 
fola  degna  d’  oflervazione,.,per  la 
maniera  di  apporvi  le  date:  Deot 

regnante  , rege  expeBante ••  i?e- 

gnante  Domino  nojlro  Jefu  Cbrtjìo  ^ 
Francis  autem  contra  jus  regnum 
ufurpante  Ugone  rege.  Bouq^uet,. 
Raccolta  ec.  t.  io.  p.  544.  Un  Mo- 
narca , il  cui  titolo  veniva  sì  aper- 
tamente difoutato , non  era  in  gra- 
do di'  afibdare  la- regale  giurifdi- 
zione,  o di  refirigner  quella  dei 
Baroni . ' , , , 

' Tutte  quefte  circoftanze  concor-i 
fero  a porgere  ai  Baroni  la  faci- 
lità di  ufurpare  i diritti  del  regno 
per  ovunque  eftendevano  i loror 
dominii . I Capitolari  caddero  in 
difufo , non  altrimenti  che  le  an- 
tiche leggi , e dappertutto  s’ in- 
troduifero  locali  confuetudini , che 
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1«  fole  regole  divennero,  con  che 
fi  ordinarono  tutti  gli  atti  civili, 
e fi>  giudicarono  tutte  le  caufe . 
La  profonda  ignoranza  in  cui  gia- 
cque fepolta  la  Francia  ne*  fecoli 
nono  e decimo , moltiffimo  con- 
tribuì alla  introduzione  del  diritto 
confuetudinario . Tranne  gli  eccle- 
ilaftici , poche  altre  perfone  fapean 
leggere  ; e ficcome  poflibil  non 
era  il  ricorrere  alle  leggi  fcritte 
o per  aver  norma  negli  jifFari  pri- 
vati, o per  ben  condurli  nell’am- 
miniftrazione  della  giulHzia  , le 
leggi  però  confuetudinarie  furono 
preflbcchè  le  fole  , che  foflero  in 
vigore  nel  regno. 

- Non  fi  raccoglie , che  per  sì  lun- 
go intervallo  fia  fiata  mai  convo- 
cata la  generale  affemblea  della 
nazione  , nè  eh*  efia  abbia  pur  una 
volta  efercitato  la  podefi^  fua  le- 
gislativa , ogni  cofa  regolandoli 
e-  decidendofi  giufia  le  locali  con- 
fuetudini  : del  che  una  pruova  fin- 
golarilfima . s*  incontra'  nell’  efami- 
nar  i progreiOfi  della  francefe  gìu« 

re- 
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reprudenza.  L’ultimo  dei  Capito-' 
lari  raccolti  da  Baluzio  fu  promul- 
gato da  Carlo  il  femplice  nel  921. 
Centrent’  anni  trafcorfero  dopo  quel 
periodo  fino  alla  prima  ordinanza 
dei  re  della  terza  ftirpe , la  quale 
è Hata  pubblicata  da  Lauriere  nel- 
la fua  grande  Collezione*  e la 
prima  ordinanza , che  polTa  riguar- 
darfi  qual  atto  di  legislazione , che 
tutte  comprendeva  le  provincie  del 
reame  , è quella  di  Filippo  'Au- 
guro in  data  del  1190.  Otd'manxc 
ec.  f,  I.  />.  I , 18. 

I Per  un  sì  lungo  periodo  di 
cenfelfantanove  anni , gli  atti  civili 
furon  tutti  diretti  dalle  confuetu- 
dini, -e  niente  fi  aggiunfe  alla  leg- 
ge del'  regno  . Le  ordinanze  .ante- 
riori al  regno  di  Filippo  Augufto 
contengono  regolamenti,  che  non 
erano  d’ alcuna  autorità  fe  non 
entro  i dominii  della  Corona . 

. Abbiamo  non  pochi  efempj  del- 
la circofpezione , onde  ufarono  i 
re  di  Francia  allorché  fi  arrifchia- 
rono  per.jdà  prima  volta  ad  efecs» 

ci- 
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citare  la  podeftà  legislativa . Il 
Signor  Abbate  di  Mably  inferifce 
un’  ordinanza  di  Filippo  Augufto 
in  data  del  1 20^.  intorno  gli  ebrei , 
che  in  quel  fecolo  erano  per  cer- 
to modo  la  proprietà  del  Signore , 
fui  cui  territorio  dimoravano  j ma 
una  sì  fatta  ordinanza  non  è tan- 
to un  atto  .della  regia  autorità, 
quanto  un  particolar  trattato  fra 
il  re  e la  ConteflTa  di  Sciampa- 
gna , e il  Signor  di  Dampiere  ; e 
i regolamenti  ' in  elfa  ftabiliti  fem- 
brano  nafcer  piuttofto  dal  confen- 
fo  delle  parti , che  dall’  autorità 
del  Sovrano . Ojfervax^.  intorno  là 
Storia  di  Francia  y il.  ' 

L’ordinanza  di  Luigi  VÌII.  ri- 
fpetto  agli  ebrei , pubblicata  nel 
1223.  ancor  effa  dee  riguardarli 
qual  contratto  fra  i re  e i nobili 
del  fuo  regno  in  ordine  alla  ma- 
niera, onde  quelli  trattavano  quel- 
la infelice  fchiatta  d’uomini.  Or- 
dlnan^e  ec.  tom.  i.  47.  Gli  Jla^ 
bilimenti  pure  di  San  Luigi,  quan- 
tunque accomodatifhmi  a fervir  àx 

leg. 
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leggi  univerfali  per  tutto  il  rea- 
me , non  furono  promulgati  come 
leggi  fcritte , ma  foltanto  come  ' 
un  codice  completo  di  leggi  con- 
fuetudinarie  desinato  a formar  la 
regola  de’  giudici!  negli  Stati  im- 
mediati della  Corona  . Xa  fapien- 
za , la  equità  e 1’  ordine , che  di- 
ftinguono  il  codice  di  San  Luigi,’ 
lo  fecero  accogliere  favorevolmen- 
te da  tutto  il  regno  ; e 1’  ofle- 
quio , cui  meritavano  le  virtù  e 
le  rette  intenzioni  del  Tuo  autore, 
non  leggermente  contribuì  a ri- 
conciliare  la  nazione  coll’  autorità 
legislativa  , che  il.  re  incomincia- 
va ad  arrogarfi . Subito  dopo  quel- 
la epoca  , un’  idea  comune  fu  in 
Francia , che  il  re  pofledeva  il 
poter  fupremo  della  legislazione . 

„ Se  il  re  ( dice  Béaumanoir , ) 

„ fa  qualche  ftabilimento  per  ifpe- 
cial  modo  indirizzato  ' a’  fuoi 
fy  ^domini!,  i Baroni  faranno  fem- 
y,  'pre  liberi  di  attenerfi  alle  anti-. 

„ . che  loro  confuetudini  j • ma  fe 
^ lo  ftabilimento  è generale,  eflb 
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„ avrà  luogo  in  tutto  il  regno  , 
„ dovendo  noi  credere,  che  fimi- 
■„  glianti  inftituzioni  fieno  il  frut- 
„ to  de’  piìi  maturi  configli , ed 
„ abbiano  per  ifcopo  il  pubblì- 
„ co  bene  . “ Confuet.  di  Beau- 
vaìfis  , cap.  48.  pag..  x6$.  Sebbe- 
ne i re  della  terza  ftirpe  non 
aveflfero  convocata  la  generale  af- 
femblea  della  nazione  per  tutto  il 
lungo  periodo , che  trafcorfe  da 
Ugo  Capeto  infino  a Filippo  il 
Bello  , Tappiamo  - che  . almeno  con- 
fili tavano  i Vefcovi  e i Baroni  ; 
che  trovavanfi  alla  Cotte,  intorno 
tutte  le  nuove  leggi,  che  da  que* 
Principi  fi  volevano  pubblicare , 
del  che  fi  trovano  gli  efempi  nel- 
la raccolta  delle.  Ordìnanxe-^  tom, 
I.  p..^  , 5.- Un  tal  ufo  pare  che 
durafie  fino  al  regno  di  San  Lui-' 
gi  ^ epoca  in  cui  è fiata  flabilmen-^ 
te  coftituita  la  regia  autorità..  Or- 
dìn.  tom,  I . pag.  5 8,  ann.  • 1.2,4^. 
Quefta  deferenza  verfo  i Baroni 
pofe  ben  tofto  nelle  mani  dei  re 
una  si  preponderante  porzione  del- 
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la  podeftà  legislativa , che  furòn 
efli,  non  andò  guari,  in  iftato  di 
pienamente  efercitarla  , fenza  aver 
più  meftieri  di  confultare  i Vefco- 
vi  nè  i Baroni . - ’ ■ 

• Le  alTemblee  della  nazione , ce- 
lebri fotte  il  nome  di  Stati  gene- 
rali , furono  convocate  per  la  pri- 
ma volta  nel  i^oz,  e fi  tennero 
di  quando  in  quando  fino  all’  an- 
no 1^14,  dopo  il  quale  ceffarono 
di  convocarfi  . Cotali  affemblee 
diverfilfime  erano  dalle  antiche  al- 
femblèe  della  nazione  francefe  fiot- 
to i re  della- prima  ftirpe  e della 
feconda  . Gli  fiati  generali  non 
aveano  diritto  di  fuffragio  per  la 
promulgazion  delle  leggi , nè  pof- 
fedevano  la  menoma  giurifdizione 
che  fofle  loro  propria  : ciò  tan- 
to vero,  che 'non  v’ è punto  alcu- 
no nelle  antichità  francefi,>  intor? 
no’  cui  V fieno  • maggiormente  con- 
cordi i pareri  degli  eruditi , e tut- 
to il  tenore  della  Storia  di  -Fran- 
cia conferma  una  tale  opinione . 
Ecco  qual  foffe'  il  modo  di.  prò» 
w.  ' ce- 
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« 

cedere  negli  Stati  generali . ' Il  te 
indirizzavafi  a tutto  il  corpo  ra- 
dunato in  un  medefimo  luogo.,  e 
ad  eflb  gli  articoli  efponeva , per 
cui  lo  avea  convocato.  I deputati 
di  cìafcuno  de’  tre  ordini , cioè  del- 
la nobiltà,  del  Clero  e del  terzo 
(lato , fi  raccoglievano  in  difparte , 
e preparavaho  la  loro  fcrittura  of- 
fia  ^memoria  contenente  le  rifpofte 
alle  propofizioni  , che  loro  erano 
ftate  fatte infieme  colle  rappre- 
fentanze  , eh’  elfi  giudicavano  op- 
portune da  indirizizarfi  al  re.  Si- 
mili-ri  fpofte  e fimili  rapprefentan- 
ze  erano  pofeia  efaminate  dal  re 
nel  fuo  configlio,-'  e per  lo  pili 
davano  origine  a una  ordinanza. 
Le  ordinanze  non  dirigevanfi  ai 
tre  ordini  in  comune  ‘ perocché 
talvolta  il  re  indirizzava  un’ordi- 
nanza' a ciafehedun  ordine  in  par- 
ticolare * . talvolta  facea  in  'efla  men- 
zione dell’  affemblea  dei  tre  ordi- 
ni ; talvolta  non  indicavafi  che  T 
affemblea  di  quell’  ordine  a cui  di- 
retta era  1*  ordinanza  * e.  talvolta 


non 
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non'  faceafi  nè  pur  un  cenno  deir 
aflemblea  degli  Stati, 'che  aveano 
fuggerito  il  penfiero  di  far  la  nuo- 
va legge  . Pref.  del  tomo  g.  dello 
Ordìnanxe  , pag.  20.  Adunque  gli 
Stati  Generali  non  aveano  che  il 
diritto  di  proporre  ' i . lor  fentimen- 
ti  e di  gìuflificarli , e<  nella  per- 
ibna  del  re  folo  rifìedeva  T auto* 
rità  legislativa . 

• • 

.Nota  XXXIX,  Seg,  III,  /».  g8a. 

- Qualor  non  fi  confideri  il  Par- 
lamento di  Parigi  fe  non  < còm« 
una  corte  fuprema  di  giuftizia , 
tutto  è chiaro  e.  notiflìmo  quello , 
che  afpetta  alla  fua  origine  e alla 
fua  giurifdizione . Eflb  è l’ antica 
corte  del  palagio  del  re , la  quale 
ha  prefo  una  nuova  forma  , che  d* 
ambulante  che  era  fu  refa  .perma- 
nente e con,  determinata  refidenza  i 
ed  a cui  s’  è conferita  ima'  ftabile 
ed  affai  ampia  ' giurifdizione  . , Il 
potere  di  quello  tribunale , confide- 
rpto  inr  quanto,  all’  èfercizip;  delle 
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fue  funzioni  civili , non  farà  T og- 
getto del  prefente  efame . Ma  il 
diritto,  che  il  Parlamento  preten- 
de avere , di  modificare  l’ eferci- 
zio  deir  autorità  legislativa , e d* 
ingerirfi  nelP  amminiftrazione  po- 
litica del  reame  , efige  le  più  dif- 
ficili ricerche , e una  difcuflione 
affai  dilicata . Gli  officiali  e i 
membri  del  Parlamento  di»  Parigi 
erano  anticamente  nominati  dal 
re  , pagati  dal  re  , e fono  flati  più 
volte  ad  arbitrio  del  re  fpogliati 
dei  loro  uffici! . ( Cron.  Scandal, 
di  Luigi  XI.  nelle  Memorie  di  Co^ 
ntines , tom.  2.  p.  52.  Ed.  di  Lenglet 
du  Frefnoy  ) . Non  poffono  dunque 
cffere  riguardarti  quai  rapprefen tanti 
della  nazione , nè  poffono  preten- 
dere di  aver  parte  alla  podeftà  le- 
gislativa ficcome  organi , dirò  co- 
sì , ed  agenti  del  popolo  . Convien 
però  rintracciare  qualche  altra 
fonte  , da  cui  derivi  T importante 
privilegio , eh’  eglino  fi  attribui- 
feono . 

, Il  Parlamento  era  nella  fua  ori* 
To.  IL  S gine 
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glne  corapofto  delle  perfone  le  piìi 
diftinte  del  regno , dei  Pari  di 
Francia , degli  ecclefiaftici  del  prim* 
ordine  e dei  nobili  d’  illuftre  ca- 
lato, a tutti  i quali  fi  aggiunfero 
di  poi  alcuni  cherici  e configlieri 
vertati  nella  cognizion  delle  leggi . 
Pasq.uier  , Ricerche^  pag.  44.  En- 
ciclopedia , Parlamento . Un  cor- 
po di  quella  guifa  coftituito,  era 
propriamente  una  deputazione  de- 
gli Stati  generali  del  regno , com- 
porta dei  Baroni  e dei  fedeli  * de- 
putazione , che  i re  avvezzi  erano  a 
confultare  intorno  tutti  gli  atti  di 
- giurifdizione  e d’  autorità  legisla- 
tiva . Negl’  intervalli , che  pafia- 
rono  tra  le  aflemblee  degli  Stati 
generali , e ne’  lunghi  periodi  di 
tempo  entro  cui  non  furono  gli 
ftati  medefimi  convocati , era  na- 
turale che  i re  confultaflero  il  lo- 
ro parlamento  , gli  proponefle- 
ro  da  efaminare  degli  articoli 
dì  pubblico  interefie,  e convali- 
dar voleflero  colla  di  lui  appro- 
vazione le  ordinanze  e le  nuove 

leg- 
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leggi , che  doveano  efli  pubbli- 
care . 

Sotto  la  feconda  ftirpe  dei  re , 
ogni  nuova  legge  era  ordinata , con- 
forme conveniva,  dal  Cancelliere 
del  regno , che  indi  proponevala 
al  popolo;  ed  accettata  che  fofTe, 
uffizio  era  del  Cancelliere  il  cu- 
ftodirla  ne’  pubblici  archivii , . affi- 
ne di  poterne  dare  autentiche  co- 
pie a chiunque  le  richiedefle . Hin- 
CMAR  : ‘De  Ord.  Palat.  cap.  \6. 
Capìt.  Car.  Calv.  tìt.  14.  1 1, 

tìt.  Il  Cancelliere  prefiedè  al 
-Parlamento  di  - Parigi  nel  tempo 
della  prima  fua  inftituzione . En~ 
tìcloped.  art.  Cancélltere . Era  dun- 
que naturale  ugualmente , che  il 
re  continuaflé  a valerli  dell’  opera 
di  quello  officiale  nelle  antiche  fue 
incombenze  i di  llendere , di  cullo- 
dire  e di  pubblicar  le  nuove  ordi- 
nanze , che  fi  andavano  facendo . 
Tuttavia  li  conferva  un’  antico 
cfemplare  dei  Capitolari  Carolini, 
in  cui  trovanli  inferite  le  feguenti 
parole  : %/fnno  tertìo  demeriti jjimi  Dom 

' • Si  mmi 
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ntint  nqflri  Caroli  .Aùgufli^  fub  ipfo 
armo,  hac  faSla  Capìtula  funi., 
conjtgnata  Stephano  Corniti,  ut  hac 
manifejla  faceret  Parijiis  mallo  pu- 
bltco , & illa  legete  faceret  coram 
fcabineis  , quod  ita  & fecit  , 
omnei  in  uno  confenferunt , quod  ipjl 
nfoluijfent  obfervare>  ufque  in^.pojle^ 
rum,  etiam  omnes  fcabinei , epifco^ 
pi , abbates  , comites  , manu  propria 
fubter  Jìgnaverunt , Bo  u QU  ET  , Racm 
colta,  tom.  5.  pag.  termine 

di  mallus  fignifica  non  folo  la  pub- 
blica afl'emblea  della  nazione,  ma 
in  oltre  la  corte  di  giuftizia.  te- 
nuta dal  Conte  ovvero  Mijfus  Do- 
minicus  . Gli  Scabinei  erano  i giu- 
dici , o pur  gli  afTeflbri  dei  giu- 
dici di  quella  Corte  . Scorgefì  in 
quello  monumento  un  efempio  an- 
tichiffimo  di  leggi  non  folo  pub- 
blicate in  una  Corte  di  giuftizia, 
ma  verificate  eziandio  e confer- 
mate dalla  fottofcrizione  dei  giu- 
dici . Se  una  tale  formalità  fi  pra- 
ticava comunemente,  è molto  ve- 
rifimile  eh*  effa  introduceffe  quella 

I* 
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di  far  verificare  gli  editti  al  Parla- 
mento di  Parigi . Ma  quefta  con- 
ghiettura  ‘ io  propongo  colla  timi- 
dezza da  me  fperimentata  tutte  le 
volte  che  ho  ragionato  fopra  le 
leggi  e fopra  gl’  inftituti  delle  na- 
zioni ftraniere. 

Quella  fuprema  Corte  di  giufti- 
zia  in  Francia  fii  • decorata  del  no- 
me di  Parlamento^  nome  che  die- 
defi  alla  generale  alfemblea  della 
nazione  verfo  -il  fine  della  fecon- 
da llirpe  j ma  ' gli  uomini  sì  ne* 
lor  difcorfi  che  nella  ioro  condot- 
ta fi  lafciano  facilmente  abbaglia- 
re dalla  raflbmiglianza  dei  nomi, 
Augullo  e i fucceflbri  di  lui  am- 
pliar feppero  la  loro  autorità  fen- 
za  deftar  tanta  gelofia , nè  tanti 
ollacoli  incontrare’  , confervando 
gli  antichi  nomi  de’  maeftrati  fta- 
biliti  in  Roma , finché  durò  il  go- 
verno repubblicano;  e uno  fielTo 
nome  importo  in  Francia  à due 
corpi  elTenzialmente  diverfi  non  eb- 
be poca  parte  nel  far  confondere 
i‘  loro  diritti  e le  loro  funzioni  • 

< S 3 Tut- 
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Tutte  quefte  circoftanze  infieme 
jiunite  concorfero  ad  infpirare  ai 
re  di  Francia  l’ idea  di  fervirfi 
del  Parlamento  di  Parigi  ficcome 
d*  un  iftrumento  idoneo  a far  gu- 
ftare  alla  nazione  1’  efercizio , cui 
voleano  riferbarfi  della  podeftà  le- 
gislativa . I Francefi , avvezzi  a 
vedere  tutte  le  nuove  leggi  efami- 
nate  ed  autenticate , prima  che  fi. 
procedefie  alla  loro  pubblicazione , 
non  ben  comprendevano  quanto 
diverfa  cofa  foffe  il  riportarfi  per 
tale  formalità  all*  affemblea  della 
nazione , ovvero  a un  tribunale  no- 
minato dal  re*  ma  ficcome  quefto 
tribunale  comporto  era  di  ragguar- 
devoli perfonaggi  , e peritilfimi 
nella  cognizione  delle  leggi  na- 
zionali, torto  che  un  nuovo  edit- 
to veniva  autorizzato  dall’  appro- 
vazione di  quel  corpo , niente  piìi 
richiedevafi  per  muovere  il  popolo 
a preftarvi  cieca  ed  interiffima  ub- 
bidienza'. 

■ • Quando  poi  1’  ufo  di  verifica- 
re e di  regirtrare  gli  Editti  del 

re 
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re  nel  Parlamenta  di  Parigi , è 
divenuto  comune , pretefe  il  Par- 
lamento , che  una  Ibmigliante  for- 
malità neceflaria  fofle  per  dare  agli 
editti  un  pefo  legale . Fu  adot- 
tato y ficcome  maflìma  fondamen- 
tale della  francefe  gìureprudenza  ^ 
che  alcuna  legge  effer  non  potelTe 
d’  altro  modo  pubblicata  * che  ve- 
run  effetto  non  aveffero  fenza  ta- 
le formalità  gli  editti  e le  ordi- 
nanze , e che  il  popolo  non  fofle 
tenuto  ad  ubbidirvi  nè  a riguar- 
darle ficcome  leggi , finche  dopo 
una  aflbluta  deliberazione  non  fi 
foflero  verificate  nella  Corte  fu* 
prema  . Rocheflavin  y dei  Par-^ 
lamenti  di  Francia,  4.  Genn.  1621^ 
p.  pzi.  Il  Parlamento  m varie 
occafioni  ha  fatto  con  gran  corag- 
gio refiftenza  alla  volontà  de’ Tuoi 
re*  e malgrado  gli  ordini  loro 
precifi  e reiterati , ha  coftantement?' 
negato  di  verificare  e di  pubblicar 
editti , eh’  eflb  conofeeva  come  ten- 
denti all’  oppreffione  del  popolo- 
ovvero  contrarii  alle  leggi  fonda- 
S 4 mea- 
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mentali  del  reame . Rocheflavln 
jia^a  , che  dal  i$6^.  fino  al  l$8^. 
il  Parlamento  avea  ricufato  di  v«- 
rificare  piU  di  cento  editti  dei  re 
Ib  'td.  p.  Limneo  ha  citato  un 
gran  numero  di  efempj  in  propofi- 
to  del  vigore  e della  coftanza , 
con  che  i Parlamenti  di  Francia 
fonofl  apporti  alla  promulgazione 
di  leggi , che  loro  fembravano  pre- 
giudiciali . Nottua  regni  Francia , 
Uh.  I.  cap.  p.  pag.zi^. 

Ma  non  avea  il  Parlamento , per 
difendere  il  privilegio  eh’  erafi  ar- 
rogato , nè  potenza  nè  forza  pro- 
porzionate alla  importanza  di  un 
fimile  privilegio , e alla  intrepi- 
dezza che  dimortrarono  i fuoi  mem- 
bri per  fortenerlo . Una  volta  che 
il  re  avea  rifolto  di  metter  in 
piedi  una  nuova  legge  , e che  il 
Parlamento  perfirteva  infleflìbile  in 
ricufare  di  verificarla  e di  pubbli- 
carla, allora  il  Principe  toglieva 
facilmente  un  tal  ortacolo  con  1* 
efercizio  della  fua  regale  autorità, 
f gli  trasferivafi  in  perfona  al  Par- 
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lamento , e dal  fuo  letto  di  giu- 
ftizia  facea  leggere  regiftrare  e pub- 
blicare in  fua  prefenza  il  nuovo' 
Editto  . Secondo  un*  altra  maflima. 
del  governo  di  Francia , dovun- 
que fi  ritrovi  il  re,  non  può  nè 
il  Parlamento  ^nè  alcun  maeftrato 
avere  autorità  di  forte  alcuna,  nè 
adempiere  veruna  delle  fue  funzio- 
ni . %Advenìmte  Prìncipe , cejjat  ma-^ 
gljlratus  . Rocheflavin  , ibid.' p^ 
pzp.  Enciclopedìa , art.  <Letto^ 
dì.\gìujìfxìa,  /»,  581.  Rocheflavin 
riferifce  molti  cali , in  cui'  i re 
hanno  efercitato  queft’  atto  della, 
loro  prerogativa , che  tutta  con- 
centra nella  loro  perfona  la  pode- 
Rà  legislativa,  e che  finito  ha  di^ 
annientare  gli  antichi  diritti  della^ 
nazione  Francefe  . Pafquier  cita;, 
ancor  egli  alfaiffimi  efempj  di  Let- 
ti di  giuftizia  : Ricerche^  pag.  61.- 
Limned  'ne'  adduce  molti  altri  y 
cui  la  lunghezza  di  quella  nota, 
mi  disenfia  dall*  inferire ,. , quantun-' 
que.  Ipargano  una.  luce  grandifli- 
ma  fopra^  un  .tal  .punto,  rilevantif- 
■ S j limo» 
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fimo  della  Storia  di  Francia.  Li- 
MN^us  , p.  i4S*  L’  efercizio  dt 
quella  prerog^ativa  dei  re  di  Fran- 
cia , benché  in  apparenza  violen- 
to , fembra  nondimeno  elTer  fon- 
dato fopra  la  coftituzione  ^ e giu- 
ftificato  da  una  moltitudine  d’ efem- 
pj  • e rende  quafi  inutili  tutti  gli 
sforzi  dei  Parlamenti  per  limitare 
la  potenza  legislativa  del  monarca  ► 

Ho  tralafciato  di  efporre  la  co- 
ftituzione  e-  la  giurifdizione  d*  al- 
cun altro  Parlamento  di  Francia  , 
Toltone  quel  di' Parigi,  perchè  fo- 
no tutti  formati  fui  modello  di  sV 
antico  e ragguardevol  tribunale  * 
la  onde  quanto  del  medefimo  fi  è 
detto,  può  comodamente  applicarli 
a tutti  gli  altri. 

^ XL  y ìli  y pag,. 

Affai  ftranò  fpettaeolo  è la  umi- 
liante politura , in  cui  vedefi  ab— 
baffato  un  grand.^  Imperatore  per 
implorare  da  un»  Papa  1’ aflfoluzio- 
Meritano,  di  aver  quljuogo. 
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le  parole  precife , onde  Gregorio' 
medefimo  racconta  il  fatto  , le 
quali  a maraviglia  dipingono  quan-- 
ta  foffe  la  fua  ambizione  . Eccble 
dunque  i Per  triduum , ante'  portane 
Cajìriy  depofito  omni  regio  cultu 
mtferabilìter  y ut  potè  difcalceatus , 
laneìs  tndutus  , perftjlens  y no»  prius 
cum  multo  fletu  apoftoltca  mtferatio^ 
nis  auxHium  & confolatìonem  implo^ 
rari  dejììtit , quam  omnes  , qui  ibi 
aderant , ad  quos  rumor  die  per* 
venir  y ad  tantam  ptetatemy  & com» 
pajfionis  mifericordiam  movity  utiprof 
eo^  multis  precibus  & lacrymis  intera 
cedentcs  , omnes  quidem  infolitam  no^ 
fira  mentis  duritiem  mìrarenfur  ^ 
nonnulli  vero  m nobts  non  »/fpo/ìoli* 
ca  fedis  gravitatem ,,  fed  quaft  tyran-- 
ntca  feritatis  crudelitatem  effe  clamai 
reni.  Ep.  Greg.  ap,  Memorie  deU' 
la  Conteffa  Matilda  , da  Fr,  Mar^ 
\ Fiorentini  Lucca  ..  lysd.-  voi. 
fag.  174.. 
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Hot  A XLI,  Ili,  pag,  410. 

Siccome  nel  corfo  della. Storia 
di  Carlo -Quinto  ho  procurato  di 
venir  feguitando  i varii  gr^di  di 
avanzamento  della  coftituzione  dell* 
Impero  ; e • di  tutte  fpiegare  mi- 
nutamente le  particolarità  del  fuo 
governo , così  non  è neceffaria 
a^giugner  qui  nuove  dilucidazio- 
ni 1.  Ridurrò  folamente  a varii  < ca- 
pi' generali  quel  che  fembra  eflere 
di  qualche' importanza  . > 

L Per  quello  concerne  l’autori- 
tà., . la  giurifdizione  e le  rendite, 
degl’  Imperatori , fi  può  formarli 
wha  idea  giuftiflima  di  quelli  va- 
rii oggetti , confultando  la  efpo- 
fizione  che  ci  ha  data  il  Sig.  Pief- 
fel  dei  diritti  ' degl’  Imperatori  in 
due  diverfi  periodi  * il  primo  de* 
quali  comincia  alla  ellenzione  del- 
la famiglia  SalTone  1’  anno  1024^ 
Secondo  la  detta  efpofizione  l’ Im- 
peratore avea  il  diritto  di  confe- 
rire tutti  i gran  beneficii  nellìa 
. Gec- 
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Germania  ; di  percepirne  l’ entrate 
quand’  erano  vacanti  * d’  ereditare 
gli  effetti  degli  ecclefiaftici , che 
morivano  ab  ìntejìata  • di  conferà 
mare  o . di  annullare , le  elezioni 
de’  Pontefici  ; di  convocare  i con* 
cilii  e d’ ingiugnèr  loro  la  deci- 
fione  degli  affari  della  Chiefa  • di 
dare  .a’  fuoi  vaffalli  il  titolo  di 
Re  • d’  accordar  feudi  devoluti  * 
di  raccoglier  le  rendite  dellMmpe- 
ro  , tanto  quelle  provenienti  dagl* 
Imperiali  dominii , dàlie  impofi- 
zioni , dalle  dogane , dalle  miniere 
d*  oro  e d’  argento  , quanto  quelle 
dalle  taffe  pagate  dai  Giudei  o dal- 
le jconfifcazioni  • di  governare  1’ 
Italia  in  ■ qualità  di  vero  Sovrano  * 
di  formare  città  libere  e ftabilirvi  le 
fiere*  di  convocar  le  diete  dell’. 
Impero  e di  affegnare  il  tempo 
della  loro  durazione  * di  far  bat- 
tere moneta  e di  accordare  lo  ftef- 
fb  privilegio  agli  Stati  dell’  Impe- 
ro ; d’  efercitare  1’  alta  e la  baffa 
giuftizia  ne’  territori!  de’  varii  Sta- 
ti, Il  fecondo  periodo  > di  cui  ho-. 

par- 


421  Introduzione. 

parlato  , comincia  alla  eftinzione  , 
degl’  Imperatori  delle  cafe  di  Lu-» 
cemburgo  e di  Baviera . Secondo 

10  fteflb  autore , le  prerogative  dell’ 
Imperatore  confiftevano , a quell*- 
epoca  , ‘ nel  diritto  di  conferire, 
dignità  e titoli  d’  ogni  fpecie , 
tranne  il  privilegio  d*  eflere  anno- 
verato tra  gli  Stati  dell’  Impero  * 
nel  diritto  di  pnces  primaria , o 
di  nominare  una.  volta,  per  tutto 

11  tempo  del  regno  fuo , Una  di- 
gnità in  ciafcun  capitolo  e in 
ciafcuna  religiofa  famiglia  ; di  acr 
cordar  difpenfe  dall’  età  richi  erta, 
ad  ufcire  di  minorità  ; di  fondar, 
città  e di  accordar  loro  il  privile- 
gio di  batter  moneta  ; e nel  dirit- 
to di  convocar  le  affemblee  della, 
dieta  e di  prefiedervi.  Agevolifli-- 
ma  cofa  riefcirebbe  il  provare , 
che  il  Signor  Pfeffel  in  tutte  le 
indicate  aflerzioni  fi  appoggia  ad 
ottimi  fondamenti , e il  confer- 
marle ad  una  ad  una  colla  teftimo- 
nianza  di  Scrittori  della  maggior 
autorità.  Nel  primo  periodo  gl!' 
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Imperatòri  fanno  comparfa  di  po- 
tenti Sovrani  , che  godono  delle! 
più  ampie  prerogative  : nel  fecon-f 
do  non  fi  veggono  più,  fe  non 
quai  Capi  di  una  confederazione , 
con  delle  facoltà  fommamente  li- 
mitate . 

- Le  rendite  degl’  Imperatori  han- 
no fofferto  una  diminuzione  anche 
maggiore  che  non  ha  fatto  la  lo- 
ro autorità  . I primi  Imperatori  , 
e quelli  particolarmente  della  Ca- 
la di  Saflonia , poffedevano , in  vir- 
tù della  loro  Imperiale  dignità , 
molto  ampli  dominj  cosi  in  Ita- 
lia, che  in  Germania,  indepen- 
dentemente  dai  vafti  lor  territorii 
patrimoniali  ed  .ereditarii . L*  Ita-; 
lia  apparteneva  agl’imperatori  fic- 
come  proprio  loro  reame,,  e frut- 
tava loro  rendite  in  abbondanza:- 
ma  in  quefta  contrada  per  1’  ap-? 
punto  fi  fecero  le  prime  alienazio- 
ni dei  fondi  Imperiali  * pofciachè 
elTendofi  le  Città  Italiane  grande- 
mente arricchite , e volendo  renderli- 
ìndependenti , comprarono  dagl’  Imw 

pe- 
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peratori  ^ a forza  d’  oro  la  loro  li- 
bertà , come  lo . abbiamo  offervata 
nella  nota  XV.  Gafpare  Klochia 
nel  fno  libro  de  Merar.\  Norìml;^ 
lóji.  p>  6$  • parla  delle  fomme 
sborfate  dalle  Città , , e nomina  i 
Principi , co’  quali  effe  conchiufero 
tai  mercati . Carlo  IV.  e Vence- 
slao  fuoi  figliuolo  diflìparono  tut-- 
to  quanto  rimaneva  in  Italia  del 
dominio  Imperiale.  I domini!  dell’< 
Imperatore  in  Germania  erano  fi-, 
tuati  per  la  .maggior  parte  . fulle: 
rive  del  Reno^  e’i  Conti  Palati- 
ni ne  aveano  1’  amminiftrazione  ► 
Non  è 'fi  facile  il  determinare  i\ 
confini , e calcolar  la  rendita  di. 
quegli  1 antichi  domimi che  fono, 
fiati  sì  lungamente  incorporati  co-’ 
gli  Stati. di  varii.  Principi.  Qual-, 
che  indicazione  intorno  quefio  ar-.- 
ticolo  può  rinvenirfi  nel  Gloffario- 
di  Speidellio,  intitolato:  Speculum- 
Juridico  - phllologko  - politico  • hijìori^^, 
cam  Obfervationum yOC.  Norimb.  VÙ'JX- 
•vol.  I.  p.  67 p,  1045.  Ma  un  eia- 
me  piìi  diligente  fe  ne  ' incontrerà^. 

nell’ 
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nell*  opera  di  Klockìo  da  me  fo- 
prallegata , de  %Aerario , ec.  p.  84. 

Gl’  Imperatori  polTedevano  an- 
cora non  mediocri  diftretti  di  ter- 
re , i quali  fi  trovavano  frammi- 
fchiati  coi'  territorii  dei  Duchi  e 
dei  Baroni . Aveano  efli  in  coftu- 
me  di  vifitare  frequentemente  que* 
dominii , e di  ricavarne  ciò  che 
loro  facea  d’  uopo , onde  tener 
corte  decorofa  nel  tempo  che  colà 
rifiedevano  . sAnnalìfla , ap,  Struv. 
tom.  I.  p. òli.  I nobili  s’infignori- 
rono  di  una  buona  parte  di  quelli 
Imperiali  territorii , durante  il  lun- 
go interregno , e nel  corfo  delle 
guerre  caufate  dalle  contefe  tra  i 
Papi  e gl’  Imperatori . Nel  tempo 
fleffo  che  faceanfi  quelle  ufurpazio- 
ni  fulla  proprietà  diftrettuale  ed 
àncontraftabile  degl’  Imperatori  y 
toglievanfi  loro  da  un  altro  lato 
quafi  tutte  le  rendite  loro  cafua- 
li  . I Principi  e’  i Baroni  appro- 
priaronfi  le  taffe  e le  impofizioni 
d’ ogni  genere , ' eh’  erano  fiate  Tem- 
pre raccolte  a nome  • degl’  Im'^ 

pe- 
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peratori . Pfeffel  , Compendio  Cvo* 
noi.  La  sfrenata  e prodiga  am- 
bizione di  Carlo  IV.  terminò  di 
dar  fondo  ai  deboli  avanzi  del- 
le rendite  Imperiali  . Volendo 
quello  Principe  nell’anno  137^. 
indur  gli  animi  degli  Elettori 
ad  eleggere  Venreslao  fuo  figliuo- 
lo a re  de’  Romani  , promife 
cento  mille  corone  a ciafcun  di 
loro*  ma  ficcome  non  era  egli  in 
grado  di  pagare  sì  groffa  fomma , 
e defiderava  ardentemente  di  affi- 
curare  l’elezione  di  Venceslao, alie- 
nò quindi  a favore  dei  tre  Elet- 
tori ecclefiaftici  e del  Conte  Pala- 
tino i paefi,  che  la  corona  Impe- 
riale ancor  polfedeva  lungo  le  ri- 
ve del  Reno,  e cedette  loro  nel 
tempo  fteffo  i diritti  e le  impoflej 
che  raccoglievano  gl’  Imperatori  in 
quel  diftretto.  Tritemio  , e 1’ Au- 
tore \ Cronache  di  Maddehurgo  ^ 
fanno  un  computo  del  valore  di 
que’  territori! , e di  quei  diritti , 
rapprefentando  la  loro  alienazione 
llccome  1*  ultimo  crollo  e il  pii» 
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funefto , che  recar  sì  pbteflTe-  alla 
Imperiale  autorità  .'Struv.  Corp, 
•voL  I.  p.  437.  Dopo  quella  epoca 
ì rimafugli  delle  antiche  rendite 
deir  Imperatore  divennero  un  og- 
getto di  si  piccol  conto,  che  non 
che  baftalTero  al  funtuofo  mante- 
nimento della  fua  cala , non  era- 
no , fecondo  Speidellio  , • nè  pur 
fufhcienti  a pagar  le  Tpefe  delle 
pòrte  rtabilite  nell*  Impero  . Spei- 
DEL.  Speculum'^  w/.  58o. 'Ta- 

li entrate,  sì  limitate  com’erano, 
continuarono  tuttavia  a degradarli  ^ 
c a fcemare  vie  maggiormente  ogni 
giorno  . Il  Cardinale  di  Granvel- 
le , Minirtro  di  Carlo  Quinto  ^ 
affermava  nel  i54d.  'alla  prefenza; 
di  molti  Principi  di’  Germania, 
che  il  fuò  padrone  non  traeva  da- 
naro di  forte  alcuna  dall’ Impero  . 
Slei  DAN  , Stofia  della  Rifomd  » 
La  cofa  non  va  altramenti  nè 
meno  oggidì.  Le  Coq.  de  Ville- 
rat,  Trattato  del  dritto  publìco  delP 
Impero  y p.  55.  Dopo  il  regno  dì 
Carlo  IV.  regno  da  Maflìmiliano 
. . chia- 
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chiamato  la  pefte  dell’  Impero 
gl’  Imperatori  non  ebber  altro  che 
i lor  domini!  ereditarli , con  che 
confervare  non  folo  la  loro  poten- 
za, ma  iniieme  fufliftere.e  mante- 
nere lo  Splendore  della  loro  di-- 
gnità  . 

• II.  Meritano  qualche  piìi  chiara 
efpofizione  , cosi  1’  antica  forma  , 
che  per  la  elezione  ofìervavafi  degl’ 
Imperatori  'còme  i diverfi  cam- 
biamenti , che . nella  medefima  fi 
fecero  - di  mano  in  mano  . La  co4 
rona  Imperiale,  niente  meno  che 
quelle  della  maggior  parte  delle» 
monarchie  Europee  nella  origine 
loro  non  oftenévanfi  'che  per  ele- 
zione. Gli  eruditi  é*i  giurecon- 
fulti  di  Alemagna  hanno  per  lun» 
go  tempo  foftenuto,  che  il  diritto 
di  eleggere  V Imperatore  agli  Ar- 
civefcovi  apparteneva  di  Magonza, 
di;  Coloniale’ di  Treveri,  congiun- 
tamente al  Re  di  Boemia,  al  Du- 
ca di.  Saffonia,  al  Marchefe  di 
Brandeburgo  »e  al  Conte  Palatino 
del  Reno.  • allegando  che  tal  diriu- 
. ^ . to 
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to  flato  èra  determinato  -da'  un 
editto  d’  Ottone  III.  e .conferma- 
to nel  da  Gregorio  V.  Ma 
tutti  i fatti  della  Storia  contrad- 
dicono una  fimigliante  opinione . 
Si  fa , che  fino  dai  primi  tempi 
famofi  della  Storia  d’  Alemagna  , 
chi  regnar  dovèa.Ippra  tutti,  era 
^eletto  col  fufffagio  di  tutti.  Di 
quefto  modo  Corrado  I.  fu  eletto 
dal  popolo  intero  de*  Franchi,  fe- 
condo alcuni  Annalifti;  da  ‘tutti 
i ■ Principi  e dai . Capi  j fecondo 
altri  ; e da  tutta  la  nazione  ^ fei- 
condo  una  terza»  claffe  di  quefti 
Scrittori  . Vedi  le  loro  parole  nel- 
lo Struvio  {Corp.<  p.  in.)  e nel 
Conringio  De  Gennan.  Imper.  re* 
pubi.  %^croan>ata  Sax.  Ebroduni  , 
1^54-  105. 

Nel  1024.  epoca  pofleriore  ai 
pretefi  regolamenti  d’  Ottone  IIIj 
Corrado  II.  fu  eletto  da  tutti  i 
capi , e fu  dal  popolo  approvata 
là  fua  elezione  . Struv.  Corp.  p. 
284.  Seflanta  mille  perfone  inter- 
vennero nel  1125.  alla  elezione 
r;  di  . 
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di  Lotario  II.  Fu  egli  nominato 
dai  capi,  e fu  la  nomina  appro- 
vata dal  popolo . Struv.  ibid.  p. 
357.  Il  primo  Scrittore , che  fac- 
cia menzione  dei  fette  Elettori , è 
Martino  Polono , il  qual  vivea 
lotto  il  regno  di  Federigo  II. 
morto  nel  1250.  In  tutte  le  anti- 
che elezioni , di  cui  ho  parlato' , 
offervafi  che  i Principi,  che  gode- 
vano' di  maggior  potere  e di  piii 
ampia  autorità , ottenevano  dai  lor 
compatriotti  il  diritto  di  nominar 
la  perfona,  a cui  eflì  bramavano 
che  r Impero  fofle  conferito  * e il 
popolo  accettava  o rigettava  a 
grado  fuo  la  loro  fcelta.  Un  tal 
privilegio  di  proporre  un  candidato 
chiamafi  da  Giureconfulti  Alemani 
diritto  di  pretaffa^ione  . PfeffeL 
Compen.  Cronolog.  Fu  elfo  la  prima 
origine  del  diritto  efclufivo , che 
dappoi  fi  arrogarono  gli  Elettori  , 
i quali  poffedevano  piìi  ampli  do- 
minii  di  ogni  altro  Principe  dell* 
Impero  , ed  aveano  nelle  loro  mani 
tutti  gli  officila  principali  dello 
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Stato , che  poi  per  diritto  di  /fuccef- 
iìone  tramandavano  agli  eredi  loro  . 
Tofto  che  ebbero  quefti  acquiftata 
nelle  elezioni  tanta  influenza  che 
baftafle  per  avere  il  diritto  di  pre- 
tajja^fone^  gli  ecclefiaftici  del  fe- 
cond  ordine  e i Baroni  inferiori 
non  giudicarono  più  loro  con- 
venirli r afliftere  alle  diete  , dove 
non  aveano  più  altre  funzioni  ad 
efercitare  fuorché  quella  di  confer- 
mare coll*  alTenlb  loro  «guanto  da 
Principi  affai  più  potenti  di  loro 
erafi  decretato . Ne’  tempi  di  tur-  ' 
bolenze  un  Barone  non  potea  re- 
carfi^  a’  luoghi , ove  faceanfi  le  ele- 
zioni , fe  accompagnato  egli  non 
era  da  numerofo  ftuolo  di  vaffalli 
armati , cui  era  obbligato  di  man- 
tenere a proprie  di  lui  fpefe . I 
diritti  dei  fette  Elettori  venivano 
inolfre  foftenuti  da  tutti  i difcen- 
denti  e dagli  alleati  di  quelle  po- 
tenti famiglie,  imperocché  parteci- 
pavano efli  all’  autorità  ed  alla 
ftima , che  conferiva  cosi  impor- 
tante e diflinto  privilegio . Pfef- 

FEL, 
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TEL,  Compend.  Cronol.  I fette  Elef- 
tori  furono  alla  fine  confideratL 
ficcomc  i rapprefentanti  di  tutti 
gli  ordini  , che  la  prima  ckfTe 
componevano  della  nobiltà  Germa- 
nica. Contavanfi  fra  loro  tre  Ar- 
civefcovi  , Cancellieri  di  tre  gran 
diftretti , che  formavano  T antica 
divifione  dell’  Impero  • un  Re , un 
Duca  e un  Conte  . Tante  circp- 
fianze  infieme  riunite  contribuiro- 
no ad  agevolare  fommàmente  lo 
ftabilimento  di  una  innovazione  ^ 
rilevante  nella  cofiituzione  del  cor- 
po Germanico  . Tutti  i punti  ef- 
fenziali , relativi  a quella  parte 
dello  Stato  politico  dell’  Impero  , 
fono  flati  egregiamente  dilucidati 
da  Onofrio  Panvinio , Frate  Ago- 
ftiniano  Veronefe,  che  feri vea  fol- 
to il  regno  di  Carlo  Qninto . Il 
fuo  trattato,  in  cui  feufar  bifogna 
la  parzialità  da  lui  dimoftrata  cir- 
ca il  potere  che  fi  attribuivano  i 
papi  nell’Impero,  ha  il  pregio  d* 
efiere  una  delle  prime  opere , in 
cui  fi  trovino  , alcuni,  punti  diib- 

.-biofi 


Introduzione.  4^3 

tiofi  dì  Storia  efamìnati  e difcufli 
con  una  certa  precifione  critica , 
c coll’attenzione  dovuta  alle  pruo- 
ve  tratte  dagli  archivii  e dalla  te- 
ftimonianza  degli  Storici  contem- 
poranei . Goldafto  ha  pubblicato 
quello  fcritto  nella  fua  Politica 
Imperi  al is  , pag.  2. 

Siccome  gli  Elettori  arrogato  s* 
erano  il  diritto  efclufivo  di  nomi- 
nar 1’  Imperatore  , cosi  pretefero 
aver  quello  ugualmente  di  depor- 
lo • nè  fu  già  quella  una  lor  vana 
pretenfione,  poiché  più  d’una  vol- 
ta efercitarono  un  diritto  di  tanta 
importanza.  Nel  izpS.  una  parte 
degli  Elettori  depofe  Adolfo  di 
Nalfau,  e fc^llitul  in  luogo  fuo 
Alberto  d’  Aulirla  . Le  ragioni , 
fu  cui  fondarono  il  lor  giudicio , 
danno  a divedere  che  animati  era- 
no dallo  fpirito  di  partito , e non 
dal  pubblico  interelTe  . Struv. 
Cerp.  voi.  I.  p.  540.  Ne’  primi  an- 
ni del  fecolo  decimoquinto  gli 
Elettori  depofero  Venceslao  , e 
tfasferirono  la  corona  Imperialo 
’ To.  IL  T fui 
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fui  capo  a Ruperto  Elettor  Pala» 
tino  ; del  che  tuttora  l’ atto  fi  con- 
ferva . Goldasti  Conjltt.  voi.  i. 
p.  yjg.  La  depofizione  è pronun- 
ziata a nome  e coll’autorità  degli 
Elettori , e confermata  da  molti 
Prelati  e da  molti  Baroni  dell’ 
Impero,  che  intervenuti  erano  al- 
la lentenza.  Simili  atti  di  autori- 
tà efercitati  dagli  Elettori  moftra- 
110  in  cjual  decadenza  ed  avvili- 
mento ridotta  fofle  la  Imperiale 
• 

altri  privilegi  degli  Eletto- 
ri e i diritti  del  Collegio  Eletto- 
rale fono  flati  fpiegati  dagli  Scrit- 
tori del  diritto  pubblico  d’ Ale- 


podeftà 

Gli 


magna . 

III.  Poco  mi  rimane  ad  aggiu- 
gnere  intorno  le  diete  ovvero  af- 
lemblee  generali  dell’  Impero  . Se 
fofle  mio  intendimento  di  fcriverè 
tma  Storia  particolare  dell’  Alema- 
gna , mio  impegno  farebbe  l’ en- 
trare nelle  piu  minute  individua- 
zioni circa  le  forme  oflervate  per 
|a  convocazione  delle  diete,  circV' 

r le 
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le  perfohe  che  diritto  hanno  di 
aflìftervi  , intorno  alle  divifioni 
loro  in  varii  banchi  o collegj , 
delle  loro  deliberazio- 
ni, ai  metodi  onde  difcutono  le 
materie  e danno  i loro  fuffragj , e 
intorno  all’  autorità  de’  loro  decre- 
ti . Mà'^  in  una  Storia  generale  ba- 
ila oflervare,  che  nella  loro  ori- 
1®  diete  dell’  Impero  forni- 
glianti  erano  perfettamente  alle  af- 
femblee  di  Marzo  e di  Maggio, 
che  tenevanfi  in  Francia . Le  Die- 
te ragunavahfi  almeno  una  volta 
l’  anno  , e ogni  uom  libero  diritto 
avea  di  aflìftervi  con  voto . Erano 
aflemblee  ^ codefte,,  nelle  quali  il 
Monarca  in  compagnia  de’  ludditi 
deliberava  intorno  gl*  intereflì  co- 
muni, Arumaeus,  de  Comit,  Rom» 
Cemani  Imperli , Jena  , 1660. 
cap.^  7,  ».  20.  Ma  quando  i Prin- 
> p 8^^  Ecclefiaftici  'in  dignità 
coftituiti , .ed  i Baroni  acquiftata 
ebbero  una  independente  giurifdi- 
zione  , ' allora  la  dieta  ’ un!  aflem- 
tlea  diventò  di  Stati  feparati 
- --  T 2 che 
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che  formavano,  una  confederazio^ 
ne,  di  < cui  era  capo  l’ Imperato- 
re . Finattantochè  la  coftituzione 
deir  Impero  confervò  la  primitiva 
fua  forma la  prefenza  alla  gene- 
rale affemblea  reputavafi  un  dove- 
re fimile  à tutti  gli  altri  fervigj , 
che  la  legge  feudale  ai  fudditi  im- 
poneva verfo  il  Sovrano , e un  do- 
vere cui  ciafcun  uomo  libero  ob- 
bligato era  d’  adempiere  in  perfo- 
na  : laonde  chiunque  diritto  avea 
d’ intervenire  alla  dieta , e omette- 
va di  effervi , non  folo  perdeva  il 
fuo  voto,  ma  elfer  poteva  in  oltre 
condannato  a una  groffa  ammen- 
da .'Arumaeus,  de  Comit.  c.  5. 
».  40.  Dal  momento , in  cui  i 
membri  della  Dieta  diventarono 
Stati  independenti , il  diritto  di 
fuffragio  fu  annelTo  al  territoria 
ovvero,  alla  dignità,  e non  "alla 
perfona.  .Non'  potendo  e non  vo- 
lendo i membri  affiftere  in  perfo- 
na a quella  affemblea , avevano 
allora  la  libertà  di  fpedii*vi  i loro 
deputati  > come  i Principi.. fpedi- 

Vi*  ^ i 'I  fcQ- 
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fcono  gli  Ambafciatori  • e a quefti. 
deputati  concede  vali  la  facoltà  di 
efercitare  tutti  i)  diritti  dei  lor 
padroni  . Ibtd.  n.  42,  4^,  49. 
jnerendo-  allo  fteflb  principio , cioè 
eonfiderando  la. dieta  ficcome  un* 
affemblea  di  Stati  independenti , e 
nella  quale  ciafcheduno  dei  confe- 
derati diritto  avea  di  fuffragio  , a 
poco  a poco  addivenne , che 
alcuno  de’  membri  poffedeva  affai 
titoli , o poderi , che  diritto  gli 
cómunicaffero  di  aflìftere  alla  die- 
ta , aveva  egli  pure  un  numera 
proporzionato  di  fuffragj  . Pfef- 
FEL  Comp.  Cromi.  Per  effetto  delle 
medefime  caufe,  tofto'che  le -'città» 
Imperiali  diventarono  libere  , ’ e 
che  acquiftarono  una  fovrana  e 
independerite  giurifdizione , furona 
effe  pure  ' ammeffe  al  grada  dei 
membri  della  dieta.  Il  potere  del- 
la dieta  eftendevafi  a tutto  ciò  y 
che  concerne  i’  intereffe  - comune 
del  corpo  Germanico,  -e. -a  tuttor 
ciò  che  può  in  qualche  modo  aver- 
ci rapporto  in  .qualità  di  .confc- 
..  T 3 d&- 


4g3  Introduzione. 

derazione . Ella  non  dee  avere  la 
menoma  ingerenza  nella  interna 
amminiftrazione  dei  varii  Stati  che 
la  compongono , purché  non  ne 
rifulti  qualche  abulb,  che  turbi  o 
minacci  di  turbare  la  generale  (ì« 
curezza . 

IV.  Quanto  alla  Camera  Impe- 
riale, la  cui  giurifdizione  è fiata 
la  ricca  fonte , onde  il  riftabili- 
mento  ■ è derivato  dell*  ordine  e 
della  tranquillità  in  Alemagna , fa 
d*  uopo  rifovvenirfi  , che  quello 
tribunale  fu  inftituito  per  impor 
fine  ai  difordini  prodotti  dalle  guer- 
re private  . La  origine  - ho  già 
cfpoflo  ed  i progreflì  di.  un  ufo 
cotanto  àffurdo,  e ne  ho  fatto  ve- 
dere gli  effetti  pericolofi  con, queir 
la  copia  ed  efattezza  di  notizie., 
eh’  era  ben  dovuta  alla'  fua  grande 
influenza  fopra  ' la  fioria  dell*  età 
di  mezzo  . Le  guerre  perfonali 
fembrano  efferc  fiate  piìi  frequenti 
in  Alcmagna , e averci  partorito 
pili  funefle  confeguenze  che  nelle 
altre  contrade  Europee*  nè  punto 
: è dif- 
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è difficile  1*  arrecarne  ragioni  chia- 
riffime.  Il  corpo  dei  nobili  era 
fommamente  numerofo  in  Alema- 
gna , ed  a porporzione  del  numero 
loro  , le  caufe  moltiplicavanfi  delle 
diflenfioni  e delle  contefe*  oltrac- 
ciò vi  acquiftarono  effi  una  giuri- 
fdizione  territoriale  più  eftefa  che 
non  poffedevano  i nobili  delle  al- 
tre nazioni  : per  la  qual  cofa  di- 
vennero in  effetto  Sovrani  inde- 
pendenti , e tutti  reclamarono  i 
privilegi  annefli  a - tal  carattere  , 
Il  lungo  interregno  gli  avvezzò  a 
una  sfrenata  licenza,  e per  ultimo 
li  conduffe  a porre  in  non  cale 
quella  fubordinazione  sì  neceffaria 
pel  mantenimento  della  pubblica 
tranquillità . Nel  tempo , in  cui 
gli  altri  monarchi  delF  Europa  in- 
cominciavano ad  ampliare  la -loro 
potenza  e le  loro  rendite , profe- 
guirono  a fcemarfi  gradatamente 
r autorità  e le  rendite  degl’  Impe- 
ratori. La  dieta  dell’Impero  avea 
fola  il  diritto  di  giudicar  le  con- 
tefe di  que*  potenti  Baroni , e la 
• — T 4 for- 
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forza  di  fare , che  foflero  rifpettate 
le  proprie  di  lei  decifioni  * ma  con- 
vocavafi  quella  affai  di  rado.  Con- 
ring. xActoam.  pag.  2^p.  Quando 
adunavanfi  le  diete,  il  pih  delle 
volte  erano  effe  eompofte  di  mol- 
te migliaja  di  perfone,  lo  che 
rendevale  tumultuofe  e poco  atte 
a decidere  alcuna  queftione  di  dirit- 
to . Chronk.  Conjìant.  ap.  Stmv.  Corp, 
I.  p.  54<^.  Le  feflìoni  della  dieta 
non  duravano  che  due  o tre  gior- 
ni* dimodoché  tempo  non  v’  era 
nè  per  afcoltare  nè  per  difcutere 
alcuna  eaufa  alquanto  complicata. 
Pfeffel,  Comp.  CronoL  244. 
Quindi  la  Germania  in  un  certo 
modo  rim  afe  priva,  di  un  tribuna- 
le di  giudicatura che  rimediar 
poteffe  ai  mali  prodotti  dalle  guer- 
re private . 

Gli  efpedienti  , che  negli  altri 
paefi  dell’Europa  fi  mifero  in  ope- 
ra, affin  di  reprimere  una  sì  bar- 
bara ufanza,  efpedienti  da’ me  già 
accennati  nella  nota  XXI.  tutti 
infruttuofameDte  furono  tentati  nell’ 
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Alemagna  ; . 'Oè  punto  miglior  ef' 
fette  produffero  le  confederazion* 
dei  nobili , e la  divifione  della 
Germania  ne’ varii  circoli,  di  cui 
ho  parlato  nella  nota  iftefl’a.  Fi- 
nalmente per  ultimo  rimedio  gli 
Alemani  fi  rivollero  agli  arbitri  ^ 
da  loro  chiamati  ^ujlrega . I Ba- 
roni e gli  Stati  in  diverfe  parti 
dell’  Alemagna  fecero  tra  di  loro 
certe  convenzioni,  in  .vigor  delle 
quali  , per:.’ ^ tutte  le  • controverfie 
che  inforger  póteflero  frobbligaro-- 
•no  rimetterli  al  giudicio  degli 
flvega , e ftarlene  alla  decifione  loro 
liccome  a una  lentenza  definitiva 
ed  inappellabile.  Quefti  arbitri  al- 
cuha  volta  erano  nominati  nel 
trattato  di  convenzione;  del'  che 
. trovali . un  efempro  riferito  da  Luj- 
dvvig  :•  i Reliquia  ■ manufeript.  «mnis 
avi  , voL  2.  pag.  212..  Altre  volte 
.venivano  leciti  per  vicende  voi  con- 
fehlo  delle  parti  ; ora  la.  cura  adJ* 
.'doffavali  di  nominarli.,  a perfone 
neutrali e ora  la  forte  decideva, 
.della’  loro;  elezione.  Datt  D^' 
:.r  T % 
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Tace  publtca  y Sup.  Li.  c.  21.  n.  6. 
Da  che  introdotta  videfi  una  fo» 
migliante  pratica , i pubblici  tri- 
bunali di  giulHzia  inutili  diventa- 
rono per  la  maffima  parte,  e fu- 
rono quafì  totalmente  abbandonati* 
L’  Imperatore  Malfimiliano  ri- 
ftabilir  volendo  1’  autorità  del’  go- 
verno, inftituì  nel  tempo  da  me 
indicato  la  Camera  Imperiale , com- 
porta originalmente  di  fedici  giu- 
dici c di  un  'prefidente , che  era 
fempre  un  nobile  del  prim’ ordine.* 
L*  Imperatore  nominava  quert’  ul- 
timo , e gli  altri  fi  nominavano 
in  parte  da  lui  e in  parte  dagli 
Stati  fecondo  certe  forme,  intorno 
le  quali  inutil  cofa  è lo  ertender- 
fi . Imponevafi  di  lor  confenfo  una 
data  fomma  fopra  gli  Stati»?  dell* 
Impero;  e di  querta  fomma  paga- 
vanii  i falarj  giudici  e degli 
altri  officiali  di  quella  Corte.  La 
Camera  Imperiale  fu  da  prima  fia- 
bilita  a Franefort.  fui  Meno;  .e 
lotto  Carlo»  Quinto  fu  trasferita  a 
Spira)  dove  continuò  a radunari» 
. - per 
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per  lo  fpazio  di  cencìnquanta  e 
pili  anni . Oggi  efla  tiene  le  lue 
lèffioni  a Wetziar , Quella  Camera 
giudica  in  ultima  iftanza  e fenz* 
appellazione  tutte  le  quillioni  ci- 
vili , che  inforgono  fra  gli  Stati 
dell’Impero;  e fi  ellende  pure  la 
fua  facoltà  a tutte  le  caufe  cri- 
minali , che  riguardar  fi  poflbno 
ficcome  congiunte  alla  confervazio- 
ne  della  pace  pubblica.  Pfeffel, 
Comp.  Cromi,  p.  5^0. 
i Tutte  le  caufe  relative  ad  arti- 
coli di  giurifdizione  o di  diritto 
feudale,  e così  quelle  rifguardanti 
i territori!  d’ Italia  dipendenti  dall* 
Impero  , appartengono  al  Configlio 
Aulico  ; tribunale  creato  ad  efem- 
pio  dell’  antica  Corte  del  Palagio 
inftituita  dagl’  Imperatori  d’ Ale- 
magna . Elfo  non  trae  la  fua  au- 
^ torità  dagli  Stati  dell’Impero,  ma 
dall’  Imperatore , che  ha  il  diritto 
di  nominare  ad  arbitrio  tutti  i 
giudici , che  lo  compongono . Mal^ 
fimiliano,  con  animo  di  ricupera- 
re alcun  poco  dell’  autorità  , che 
• - T 6 ave- 
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aveva  egli  perduta  , ftante  k po- 
tenza conferita  alla  Camera  Impe- 
riale, ottenne  nel  1512.  il  con- 
fenfo  di  ima  dieta  per  Io  ftabili- 
mento  del  Configlio  Aulico  ; e 
dopo  quella  epoca  un  grand’  ob- 
bietto  di  politica  per  la  Corte  di 
Vienna  è divenuto  V ampliare  la 
giurifdizione  e 1*  aflbdare  1’  autori- 
tà del  Configlio  fuddetto , affine 
d’ indebolire  e di  reftringere  il  po- 
tere della  Camera  Imperiale  . Le 
lunghe  formalità  e la  ferie  d’  atti 
interminabile,  cui  vanno  incontro 
i ricorrenti  alla  Camera  Imperiale, 
hanno  agl’  Imperatori  fomminiftra- 
to  pretefti  per  venir  a capo  dei 
loro  intento . E'  famofo  quel  bi- 
fticcio  di  un  giureconfulto  tedefco  : 
X/Ver  Spìrte  fpìrant  y Jed  numquam 
exfphant  ^ Tali  indugi  fono  inevi- 
tabili in  una  Corte  comporta  di 
membri  nominati  dagli  Stati , e 
gclofi  gli  uni  degli  altri  . Net- 
Configlio  Aulico  per  l’opporto  fic- 
come  i giudici  non  riconofcono 
un  folo  capo,  a, cui  deggiono 

rea- 
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render  conto , così  più  infervorati 
fi  dimoftrano  e più  attivi  nelle  lo- 
ro operazioni . Puffendorf.  de 
Stat.  Imper.  German,  cap.  5 . §.  20. 
Pfeffel  , Compend.  CronoL  p.  ,581. 

Nota  XLII  , Se^^.  Ili,  pag,  41 

La  defcrizione  del  governo  Tur- 
co da  me  recata,  è conforme  alle 
relazioni  de’  più  giudiciofi  viag- 
giatori , che  vilitarono  quell’  Im- 
pero . Il  Conte  Marfigli  nel  fuo 
T f aitato  dello  Stato  militare  dell*  Im- 
pero Ottomano  , cap,  6,  e l’ Autore 
delle  Offerva^ioni  del  Cavalier  Ja- 
mes Porter  intorno  la  feligione,  le 
leggi , il  governo  e i cojlumi  dei 
Turchi,  pubblicate  a Londra  nel 
1708.  vol.\.  p.  8i.  difcordano  da- 
gli altri  Scrittori , che  hanno  ri- 
tratta la  politica  cofiituzione  di 
quella  potente  monarchia . Sicco- 
me hanno  elfi  nel  lungo  foggiorno 
fatto  in  Turchia  potuto  offervare 
agiatamente  l’ ordine  e la  giufti'- 
zia,  che  regnano  in  varif  dipar*» 
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tìmenti  di  quella  amminiftrazione  ; 
fembra  però  che  non  fiano  d’av- 
vifo  di  riguardar  per  difpotico  il 
governo  degli  Ottomani . Ma  quan- 
do dicefi , eh’  è difpotica  , in  qua- 
lunque fiafi  paefe , la  forma  di 
un  governo , ciò  non  vuol  figni* 
ficare,  che  il  Monarca  eferciti  con- 
tinuamente il  fuo  potere  con  atti 
di  violenza  , d’ ingiuftizia  e d’ op* 
preflione . Nei  governi  di  qualfi- 
voglia  fpecie , purché  il  trono  non 
fia  occupato  da  qualche  frenetico 
tiranno , l’ amminiftrazione  ordina- 
ria dee  neceffariamente  efler  con- 
dotta da  principii  d’  equità  • e fe 
la  medefima  non  fi  adopera  con 
calore  a procurar  la  felicità  dei 
popoli , almeno  non  può  aver  per 
oggetto  la  loro  dirtruzione  . E 
qual  altro  nome  fi  darà,  fuorché 
quello  di  difpotico , a uno  Stato , 
in  cui  il  Sovrano  con  un’alToluta 
autorità  comanda  a un’armata  nu- 
' merofa  * in  cui  egli  difpone  al 
•tempo  ftelTo  di  una  rendita  inv 
•raenfa*  in  cui  il  popolo  non.gp- 
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de  alcun  privilegio,  e. veruna  par- 
te non  ha  nè  immediata  nè  lon- 
tana alla  potenza  legislativa  ; in 
cui  niffun  corpo  non  efifte  di  ere- 
ditaria nobiltà , gelofo  di  confer- 
vare  i fuoi  diritti  e i fuoi  privi- 
legj , e che  vaglia  a formare  fic- 
come  un  ordine  intermedio  fra  il 
Principe  e il  popolo  ? V ero  è che 
la  forza  dei  Capìculy  e T autorità 
della  religione  modificano  grande- 
mente r efercizio  dell’  affoluto  po- 
tere dei  Sultani  ; ma  ciò  non  bar 
fla  per  cambiar  la  natura  e la  de- 
nominazione di  un  governo . AI- 
loraquando  un  Principe  difpotico 
raccomanda  a un*  armata  la  difefa 
della'  fua . autorità  , ei  rimette  il 
poter  fupremo  tra  le  mani  de*  fuoi 
fudditi  foldati . A Roma  i Pre- 
toriani balzavano  i Principi  dal 
trono , li  trucidavano  , ed  altri 
ne  innalzavano  all’ impero  in  una 
maniera  egualmente  arbitraria  a 
quella  che  ufano  i Giannizzeri  a 
Coftantinopoli  • e ciò  non  oftante 
joaalgrado  la  potenza  dei  Pretoria- 
ni 
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ni , tutti  gli  Scrittori  politici  con- 
fiderarono  Tempre  ’quai  veri  defpo- 
ti  gl’  Imperatori  di  Roma . 

*"  i 

NoTA’XLIIIy  SeX:  III,  pag.  4157. 

• Non  c’è  autore  di  relazioni  del 
governo  de’  Turchi , il  qual  non 
abbia  defcritto  la  inftituzione,  la 
difciplina  e i ' privilegi  dei  Gian- 
nizzeri- . Il  Principe  Cantemiro 
narra  in  che  modo  fi  facefle  ufo 
dell’  entufiafmo  per  infpirar  loro 
il  coraggio  » „ Allorché  Amurat 
I.  ( egli  dice  ) pii  ebbe  ridotti 
in  un  ' corpo  di  milizia , gli 
fpedì  ad  Haji  - Bektach  Mao- 
,,  mettano  che  tenuto  era  per 
„ Tanto  e ch’érafi  refo  famoTo  co’ 
•„  Tuoi  miracoli  e colle  Tue  profe- 
„ zie  * e Tupplicar  lo  fece  che  im- 
„ ponefle  r a quella  nuova  truppa 
„ il  nome , che  le  defle  uno  ften- 
,,  dardo,  e domandaffe  a Dio  la 
„ protezione  - delle  Tue  armi.  Il 
Santone  , tòfto  che  i Giannizzeri 
comparvero  alla  Tua  preTenza  ^ 
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„ ftefe  la  manica  della  fua  vetta 
„ fopra  uno  dei  loro  capi  e ditte  : 
„ Si  chiamino  Tengicheri , fia  fem-, 
pre  fiero  il  loro  fembiante , fie- 
„ no  ’ femprfi  vittoriofe  le  loro  ma- 
j,  ni  , ferfipre  tagliente  la  loro 
j,  fpada,  e la  loro  lancia  Tempre 
„ pendente  fulla  tetta  dei  lor  ni- 
„ mici  ; e dovunque  vadano , pof- 
„ fano  Tempre  tornarTene  addietro 
„ con  volto  giulivo  . “ Storia  deU\ 
Impero  Ottomano , p.  38. 

. Al  i principio  della  l'ioro  crea- 
zione i Giannizzeri  non  Torma  vano 
un  corpo  molto  numeroTo.  Re- 
gnante Solimano  nel  1521.  aTcen* 
devano  a dodici  mille  uomini  ; 
numero  di  gran  lunga  àccreTciutou 
di  poi.  Marsigli  , Stato  deir Im^ 
pero  Ottomano^  cap.  i6>  p*  d8. Quan- 
tunque Solimano  avefle  tanto  ta- 
lento e tanta  autorità  da  contene- 
te i Giannizzeri  nei  limiti  della 
obbedienza,  ciononottante  gli  av- 
veduti ottervatori  previdero  fino 
d’  allora , che  totto  o tardi  quel 
formidabil  corpo  metterebbe  il  Tre- 
no 
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no  alla  potenza  dei  Sultani . Ni- 
cola Delnnefe , che  accompagnò  il 
Signor  d’ Aramont  Ambafciadore 
a Solimano  per  Arrigo  II  Re  di 
Francia , pubblicò  una  relazione 
de’  fuoi  viaggi , nella  quale  tefle- 
va  una  defcrizione  e Iacea  1’  elo^ 
gio  della  difciplina  dei  Giannizze- 
ri ‘ ma  egli  nel  tempo  fteflb  pre- 
fagifce , che  diverrebbero  un  gior- 
no terribili  ai  lor  padroni,  e fa- 
rebbero in  Coftantinopoli  nè  ,piìi 
nè  meno  di  quel  eh’ erano  in  Ro- 
ma le  guardie  del  Pretorio  . CoL 
h^ion  of  voyages , fom  thè  Bari 
»/  Orford's  library  ' w.  ii.  p.  5^p, 

Ì^OTA  XLiy,  Se^.  IIIf  pag.  424, 

► Solimano  il  Magnifico,  a cui 
diedero  i Turchi  il  foprannome 
di  Carimi  ovvero  Injlitutore  di  re* 
gole,  fu  il  primo  che  in  una  for- 
ma regolare  ordinò  1’  amminiftra- 
zione  delle  finanze  e lo  fiato  mi- 
litare dell’  Impero  Turco . Egli 
divife  le  lue  truppe  in  Capiculy 
<.  i oflie- 


Digitized  by  Googic 


Introduzione.  451 

oflieno  Soldati  della  Porta , onde 
formavafi  .propriamente  T armata 
ftabile  • e in  Seratculy  ^ oflìeno  Sol- 
dati deftinati  a cuftodire  le  fron- 
tiere. La  forza  principale  di  que- 
lli ultimi  dipendeva  dal  numero 
dei  polfelTori  di  Ttmarìoti  e di 
Zìamì , che  erano  porzioni  di  ter- 
reno dal  Sultano  • accordate  in  vi- 
ta a certe  perfone^  apprelTo  a pon 
co  ficcome  i feudi  dell’Europa,  a 
condizione  che  fi  obbligalTero"  a 
fare  il  fervigio  militare Solimano 
nel  fuo  Canun^nàmè  ovvero  Libra 
di  regolamenti  con  ■ molta  puntuali- 
tà la  eftenfione  affegnòr>  di  quelle 
terre  in  ciafcuna  provincia  del  fuo 
Impero  * il  precifo  numero  deter- 
minò dei  Soldati , • cui  fommini- 
ftrar  dovea  ciafcun  pofleflbre  di  un 
Timarioto  o d’un  Ziamo^  e gli  fti- 
pendj  coftituì  ai  foldati  per  quel 
tempo  che  aveano  a militare . . Il 
Conte  Marfigli  e.,  il  Cavalier  Pao- 
lo Ricaut  ci  hanno  dato  del  X/- 
bro  dei  regolamenti  un  eftratto  , dal 
qual  fi  raccoglie  che  lo  .fiato  or* 
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dinario  del  efercito  Ottomano  era 
maggiore  di  cencinquanta  mille 
combattenti  . Allora  che  quelle 
truppe  erano  riunite  colle  foldate- 
fche  della  Porta',  formavano  una 
potenza  militare  molto  fuperiore 
a quella  di  alcun  Principe  Criftia- 
no  . Marsig.  Stato  militare,  pag^ 
1^6.  Rica  UT , Stato  deW  Impera  Ot* 
tornano,  /.  3.  i.- Siccome  Soli-' 

mano;;»  nel  cotfo  di  tm'  regno,  ope** 
rofilTimo  , >fu  ih’  perpetua  guerra  y 
così  le  > truppe  'erano'  feiiipre  in 
campagna  ; e Seratculy  pareggia-, 
vano  quafi  ’ i Giannizzeri  per  la. 
difciplina^  e»  pel'ivalore  . -■  / . . . . 

• Non  è dunque  .a  llupìre:,  che 
gli'  autori  del  fecolo  decimofefto 
rapprefentino  i.  Turchi  .come  dt 
gran  lunga  fopraftahti  / ai  Crìftiani 
sì  ’ nella  cognizione  che  nella  pra^ 
fica'  dell’  arte  militare  . ' Guicciar- 
dino  ci  fa.  fapere  che  gl’  Italiani 
dai 'Turchi  l’arte  impararono  di 
fortificare  ' le  piazze . Storia , /.  1 5 . 
p.  66.  Il  Barone  ’ di  Busbeq  , am- 
bafciatore  di'^  Ferdinando  a.  Soli- 
• h ma- 
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mano  »,  e che  ebbe  = occafione  dì 
offervare  lo  ftato  delle  armate  Tur* 
che  e Criftiane , pubblicò  .un  di- 
fcorfo  intorno  il  miglior  modo  di 
far  la  guerra  ai  Turchi  * nel  qual 
difcorfo  egli  efpone  proliflamente 
r incredibili  vantaggio , che  gl’  In* 
fedeli  aveano  fopra  i Criftiani  nel- 
la difciplina  e in  tutte  le  parti 
dell’arte  militare.  Busbeq.  , OpéK 
edit.  p.  595.  Niente  fareb- 

be più  facile  che  1’  aggiugner  qui 
altre  teftimonianze , fe  poteffe  pur 
qualche  - dubbio  rimanere  fu  tale 
articolo.-  •'  > 

■ Avanti  di  terminare  quefte  pruo* 
ve  e quefte  dilucidazioni , deggio 
a’  miei  leggitori  fpiegare  il  moti- 
vo di  due  omiflioni , che  avranno 
eglino  per  avventura  notato  nelle 
medefime  . Son  debitore  a’  me  ftef- 
fo  di  giuftfficare  1’  una  di  quefte 
omiflioni  '*  darò  ‘ poi  ' la  ragione 
dell’altra,  affine  di  prevenire  una 
obbiezione  , che  far  lì  potrebbe  al- 
la mia  opera . 

In  tutte  le  mie  difcuflioni  in- 

tor- 
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torno  i progreffi  del  governo,  del 
coftumi  , della  letteratura  e del 
commercio  nei  fecoli  dell’  età  di 
mezzo  , e così  nell’  abbozzo  da 
ine  delineato  della  politica  colli  tu- 
zione  dei  varii  Stati  dell’  Europa 
al  principio  del  fecolo  decimoie- 
fto , non  ho  ' citato  nè  pur  una 
volta  il  Signor  Voltaire , che  nel 
fuo  Saggio  [opra  la  Storta  generalo 
ha  trattato  gli  lleflì  argomenti  ed 
efaminato  lo  lleflb  periodo  della 
Storia . Non  fi  penfi  già  che  io 
abbia  negletto  le  opere  di  quell! 
uomo  llraordinario , il  cui  genio 
$1  ardito  come  liniverfale , fi  è ci- 
mentato in  quafi  tutti  i generi  di 
letterarie  compofizioni . Egli  è riu- 
fcito  per  eccellenza  nella  maggior 
parte  * è dilettevole  ed  inllruttivo 
in  tutti  • ed  è foltanto . a dolere 
che  non  abbia  .maggiormente  - ri- 
fpettata  la'  religione . Mà  poiché 
imita  egli  affai  di  rado  J’  efempio 
degli  Storici  moderni,  che  citano 
le  fonti,  donde  hanno  derivato  i 
fatti,  che  da  lor  fi  raccontaiio. 


Digitized  by  Googlc 


iNTRODUZrONEl.  455 

quindi  non  ho  potuto  giovarmi 
della  fua  autorità  ^er  confermare 
alcun  punto  ofcuro  o dubbiofo . 
L*ho  non  per  tanto  feguitato  co- 
me una  guida  nelle  mie  ricerche, 
e m’  ha  egli  indicato  non  folo  i 
fatti , che  meritavano  una  ringoia- 
re attenzione , ma  le  confeguenze 
ancora , cui  bifognava  dedurne  . 
Se  il  Signor  Voltaire  avefle  me- 
defimamente  allegato  i libri  origi- 
nali, dove  fi  poffono  rinvenire  le 
più  accurate  notizie  , m’ avrebb- 
egli  non  poca  parte  rifparmiato 
della  mia  fatica*  e molti  de’  fuoi 
leggitori  , che  noi  ravvifano  fe 
non  fe  per  uno  Scrittore  ingegno- 
fo  ed  ameno , vedrebbero  ancora 
in  eflblui  uno  Storico  dotto  e pro- 
fondo . 

. Vengo  ora  alla  feconda  omiflio- 
ne  da  me  accennata  . Ogni  atten- 
to leggitore  avrà  certamente  ofler- 
vato , che  sì  nella  parte  ftorica  di 
quella  Introduzione  , che  nelle  pro- 
ve e nelle  dilucidazioni  aggiunte 

al- 
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alla  medefima  non  ho  trattato  del- 
le antiche  leggi  e delle  confuetu- 
dini  dei  tre  regni  della  Gran-Bre- 
tagna  con  altrettanta  copia , con 
quanta  fonofi  da  me  efpofie  le  leg- 
gi e le  ufanze  delle  altre  ' nazioni 
Europee  . Siccome  i più  de’  miei 
leggitori  non  ignorano  i fatti  prin- 
cipi riguardanti  i progreffi  del 
governo  e dei  coftumi  in  quefti 
tre  regni , cosi  non  mi  è parfo 
eflenziale  di  entrare  in  più  minu- 
te particolarità . Sebbene  io  non 
ho  trafandato  le  oflervazioni  e i 
fatti , che  di  neceflìtà  all’  intendi- 
mento fi  richiedevano  della  mia 
opera  , ed  ho  le  une  e gli  altri 
inferito  ne’  varii  articoli , che  for- 
mano lo  fcopo  delle  mie  ricerche . 
Lo  flato  del  governo  eflendo  flato 
per  lo  fpazio  di  molti  fecoli  ap- 
prefTo  a poco  il  medefimo  tra  tut- 
te le  "nazioni  dell’Europa,  non' 
v’  era  però  cofa , a fparger  luce 
fu  i progreffi  della  coflituzione 
Britannica  , più  acconcia  di  ^ un* 
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eFatta  inveftigazione  delle  leggi  e 
delle  confuetudini  dei  regni  del 
Continente.  Gli  Storici  e i giu- 
reconfulti  Inolefi  non  fono  flati 

O 

abbaflanza  premurofi  di  attignere 
a quella  fonte  • perocché  comprefi 
da  maraviglia  per  la  fortunata  co- 
fìituzione , di  cui  gode  oggidì  la 
Gran  - Bretagna  , hanno  applicato 
l’ animo  alla  fua  forma  e a’  fuoi 
principi! , anzi  che  alle  idee  e alla 
fituazione  degli  antichi  tempi , che 
quafi  in  tutto  e per  tutto  variano 
da  quelle  dei  tempi  moderni.  Al- 
lora che  io  trafcorreva  le  leggi , 
le  carte  e gli  antichi  Storici  dei 
regni  del  Continente  , ho  piu  e 
più  volte  meco  medefimo  divifa- 
to , che  un’  opera , in  cui  fi  pro- 
cacciafle  d’ illuftrare  i progreflì  del- 
la giureprudenza , e della  politica 
coftituzione  d’ Inghilterra , con  quel- 
le paragonandole  degli  altri  regni 
in  una  fomigliante  fituazione , fa- 
rebbe di  una  fomma  utilità,  e 
potrebbe  affaiflimo  rifchiarare  al- 
cuni punti , che  anche  a dì  nollrij 
Jo,  II.  V fon 
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fon  molto  ofcuri , ed  altri  deci- 
derne , che  porgono  da  gran  tem- 
po larga  materia  di  controverfie  e 
d’ incertezza . 


Fine  del  Tomo  Secondo . 


TA- 
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TAVOLA 


Delle  materie  contenute  nel  primo 
e nel  fecondo  Volume . 


A 

*^ffrìca . I Vandali  cagionano  in  e(Ta 
orribili  devaftazioni,  Tomo  II,  pa~ 
gina  14. 

Alano  ^ Storico  antico.  Defcrizione.da 
lui  recata  del  Clero  del  fuo  fecolo , 

II.  pi.  . 

Alcorano  <\vi2Lnto  utife  a reprimere  il 
defpotifmo  dei  Sultani , I.  417, 

Alm,  Alloàtum  : fua  etimologia.  II.  75. 

Alfredo  magno  fi  querela  della  ignoran- 
za del  clero,  II.  pr. 

Allemagna  , prende  poca  parte  negli 

• affari  dell’  Europa  al  principio  del 
fecolo ' decimoquinto , I.  >ao2.  Stabi- 
limento colà  di  una  fanteria  nazio- 
nale , iù,  254.  Suo  fiato  fotto  Carlo 
Magno  e fotto  i fuoi  difcendenti  , 
?8i.  Elezione  di  Corrado  Conte 
di  Franconia,  i&.  582.  Quai  furono 
ì fuccefibri  di  lui  al  trono  Imperia- 
le , tè,  j8j.  Come  la  nobiltà  Ale- 
manna un’  autorità  acquifiafie  indi- 
V z pen- 
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pendente  e fovrana,  ih.  584.  Effetti 
funefli  deir  ingrandimento  del  Cle- 
ro, ib.  386.  Dibattimenti  fra  l’Im- 
peratore Arrigo  IV.  e il  Papa  Gre- 
gorio VII.  ib.  389.  Origine  della  fa- 
zione de’ Guelfi  e‘  de’ Ghibellini , ib, 
391.  L’autorità  imperiale  che  vacil- 
la , ib.  392.  Fondazione  della  Cafa 
d’ Auftria  , ivi.  Generale  fcompiglio 
nella  cofiituzione  politica  dell’  Impe- 
ro , ib.  393.  Stato  deir  anarchia , in 
cui  feguitb  a languire  l’ Allemagna 
fino  a MafTìmiliano,  immediato  pre- 
deceflbre  di  Carlo  Quinto , ib.  394. 
Divifione  dell’  Allemagna  in  Circo- 
li , ib,  396.  Infiituzione  della  Came- 
ra Imperiale , ib.  397.  Riforma  del 
ConfigHo  aulico,  ivi.  Ritratto  della 
cofHtuzione  politica  dell’  Allemagna 
al  principio  del  regno  di  Carlo  Quin- 

- to,  ib.  401.  Difetto  di  tale  coftitu-^ 
zione , ivi . Potenza  dell’  Imperato- 
re meffa  in  confronto  colla  fua  digni- 
tà , ivi.  Elezione  degli  Imperado- 
ri,  ib.  404.  Forme  oppofie  della  ci- 
vile giureprudenza  ne'  diverfi  fiati 

> dell’ Allemagna  , ib.  406.  Difunione 
de’fecolari  e degli  ecclefiaftici,  ib, 

, 408.  Incapacità  di  operare  con  vi- 
gore, la  quale  ne  refulta  al  Corpo 
Germanico,  ib.^op.  Prime  città  fab- 

- bricate  in  Allemagna , II.  1 56.  Quando 

- effe  acquifiarono  privilegi  municipa- 
li , ib,  157.  Quando  furono  roanomefit 
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gli  artigiani , iè,  160.  che  cofa  (ieno  fe 
Città  immediate  fecondo  lo  ftile  del- 
la Germanica  giureprodenza  , ivi. 
Grandi  calamità  prodotte  dalle  guer- 
re private  , i6.  zzi.  Stabilimento 
della  Lega  del  Reno,  i6.  225.  Abo- 
lizione finale  delle  guerre  private  , 
ii>.  224.  Ricerche  intorno  la  potenza 
la  giurifdizione  e le  rendite  degl* 
Imperatori,  ii.  420.  Nota  XLI.  An- 
tica maniera  di  eleggere  gl’  Impera- 
tori ,, /è.  428.  Dieta  di  Allemagna, 
iit.  455.  Vedi  Germani. 

Allodiale , PofleflRone  allodiale  fpiegà- 
ta,  II,  47.  Come  foggetta  divenrafTe 
al  fervigio  militare , ib.  Nota  Fili, 
Diftinta  dalle  tenute  beneficiali , ib, 
51.  Come  fofle  convertita  in  tenuta 
feudale,  ib.  ói. 

Ammiano  Marcellino . Ritratto  da  lui 
fatto  degli  Unni,  II.  18.  25?. 

Amurat  Sultano  ftabilifce  il  corpo  do’ 
Giannizzeri , I,  418* 

Anatema  . Formola  degli  anatemi  pro- 
nunziati contro  i ladri  ne’fecoli  d’ 
ignoranza,  II.  jiy. 

Anfeatica , Lega'di  quello  nome  : fua  ori- 
gine,e fua  influenza  fopra  i progrelTì  de! 
commercio,!.  182.  II.  ju.  Nota  XXIX, 
Arabi.  Coltivano  l'antica  greca  filofo» 

- fia , mentre  che  efla  ^ ignorata  iti 
Europa,  II.  joo.  2Vo;<»  XXV III..  La 
Filofofia  pafla  dagli  Àrabi  preflb  t 
popoli  Europei,  ivi. 
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Aragona,  Origine  di  qnefto  regno,  I. 
325.  Unione  fua  colla  Galligli  a , 

531.  Forma  e collitazìone  del  fuo 
governo,  1^34.  Privilegi  dei  Conti  d* 
Aragona  , 36.  Officio  e giurifdi- 

zione  del  Giufllza  , 337.  Angulli 
limiti  della  regia  potenza  , 34O; 

Formola  del  giuramento  di  fedeltà 
predato  al  Sovrano  , 341.  Potere 
della  nobiltà  per  contrappefare  la 
legale  autorità,  II.  JVor^ XXXI.  349» 
Privilegio  d’  unione  dei  nobili , aboli- 
to da  Pietro  IV.  il>,  35**  Stabili- 
mento della  Inquifizione  oppofta  dai 
re  alla  potenza  dei  nobili,  357.372. 

'Armate  fiatili  • Loro  origine,  I.  211. 
Con  quai  mezzi  s*  introdulTero  in 
Europa  generalmente,  I. 

'Armi . La  profeffione  delle  armi  e la  piu 
onorevole  tra  nazioni  tuttavia  incol- 
te , I.  154* 

' Arrigo  IV.  Imperatore  d*  Allemagna  : 
Umiliazione  , a cui  fu  ridotto  dal 
Pontefice  Gregorio  VII.  To.  I.  3P^» 
II.  419.  l^ota  XL. 

Arrigo  IV.  re  di  Calliglia  : proceflb  e 
depofizione  folenne  di  quello  Princi- 
pe per  opera  della  nobiltà  CalligUa- 
na,  I.  333. 

Arrigo  VII.  re  d’  Inghilterra  : Stato 
degli  affari  di  quello  Principe  in  oc- 
caCone  del  fuo  efaltamento  al  tro- 
no ,1.  230.  Permette  a*  fuoi  Baroni 
di  vendere  le  loio  terre non  oi^nto 


A 
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le  roflltuzioni , ib.  2^2.  Vieta  ad  efH 
il  tenere  al  loro  fervigio  altre  per- 
lone  , daI|domeftici  in  fuori , ivi . Pro- 
muove r agricoltura  ed  il  commer- 
cio, ivi, 

Ajino  . Feda  dell*  Afino  nelle  Chiefe 
della  Religione  Romana  , li.  10^. 
-Nota  XII. 

AJfemb/ce  . Come  fienfi  formate  le  af- 
' femblee , che  efercitavano  la  poten- 
za legislativa , I.  fz. 

Affemblee  generali  di  Francia , Lor  po- 
tere fotto  i re  della  prima  ftirpe  , 
1.  ?66.  fotto  i re  della  feconda  e 
' della  terza,  ivi.  Quando  perdettero  la 
potenza  legislativa  , ib.  l'ji.  Vedi 
Campo  di  Marzo  ; Stati  generali . 
Attila  re  degli  Unni  : in  che  modo  ri- 
ceve gli  ambafciatorì  di  Roma.  Il, 
• 7.  No/<i  III.  Alcune  particolarità  in- 
torno le  fue  conquide,  ib.  21. 

'Avila . Afiemblea  de’ nobili  di  CafH- 
glia  in  quella  Città,  I.  Fanno 

“ il  proceÌTo  al  toro  re  Arrigo  IVi  e 
lo  depongono  giuridicamente,  ivi, 
•Aujìria,  Cafa  d’Àuflria  a chi  fia  debi- 
trice della  fua  potenza.  I.  jpz, 

; ® 

^Aglivif  qoai  foflero  i loro  officii 
nell’antica  legge  di  Francia  II,  271, 
'baltico.  Quello  mare  ^ per  le  città 
V 4 tua- 
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tuate  lungo  le  fue  cofte  la  prima 
gente  delle  loro  ricchezze,  II. 

Barcellona  , Commercio  , ricchezze  e 
privilègi  di  quella  città  verfo  la  6ne 
del  fecolo  decimoquinto , II.  565.. 

Baroni . Loro  independenza , e loro  fcam> 
bievoli  ollllità  lotto  il  feudale  gover- 
no , I.  57.  Quanto  folTero  turbati  per 
la  manumilTìone  delle  città  mediante 
lo  (labilimento  della  comunità , ib, 
Entrano  a parte  della  legislazione , 
ih.  80.  Loro  guerre  private  per  la 
vendetta  delle  ingiurie  perfonali , ih, 
p6.  Varit  metodi  tentati  per  abolire 
sì  fatte  guerre,  -io i. Origine  del- 
la giurifdizione  de’  Baroni , indipenden- 
te e fuprema,  ih.  i^c.  Effetti  finiUri, 
che  derivano  da’  loro  privilegi , ih.  ij  j, 
Mifure  prefe  dal  Principe  affine  di 
dare  un  crollo  alla  loro  potenza,  ih» 
1^6.  Come  furono  obbligati  a rinun- 
ziare le  loro  prerogative  di  giurifdi- 
zione, ih.  157.  Baroni  d’Italia  fotto- 
polli  alle  leggi  municipali,  li. 

Nota  XV.  Spiegazione  del  loro  dirit- 
to di  giurifdizione  territoriale , II. 
z^p.  Emolumenti,  che  ad  efli  tocca- 
no delle  caufe  giudicate  nelle  loro 
Corti,  II.  260, 

Benefica , Origine  de’  Beneficii  fotto  it 
feudal  governo  , II.  ^6.  Come  di« 
ventarono  ereditarii , ih.  60. 

Bilancia  del  potere.  Sua  origine  in  Eu- 
ropa , I.  24p.  Suoi  progredì , ib. 

Botn 
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Borghi . Come  i loro  rapprefentanti  fof- 
fero  ammefll  ne’ Configli  nazionali- 
I.  82. 

Borgogna  ( Maria  di  ) . Con  che  premili- 
ra  tutta  1’  Europa  fteffe  in  attenzio- 
ne della  fcelta  , ch’ella  farebbe  di 
uno-  fpofo,  I.  255.  Luigi  XI.  tenta 
d’ ingannarla,  ih.  zjp.  Ella  fpofa  1*“ 
Arciduca  Madìmiliano,  ib.  241.  In>- 
fiuenza  di  un  tal  matrimonio  fopra 
• lo  flato  dell’Europa,  ivi. 

Bottino . In  che  guifa  le  antiche  fetten- 
. trionali  nazioni  tra  loro  fi  dividefle- 
ro  il  bottino,  I.  ji.  Efempio  di  ta- 
le divifione  in  un  aneddoto  della  fio- 
ria di  Clodoveo,  II.  4^.  Nota  VII. 
Bretoni  j ovvero  abitanti  della  Gran  Ere* 
M^«tf.,Coflern  azione  ed  abbattimento 
di  fpirito  degli  antichi  Bretoni  al 
- tempo  della  invafioiìe  dei  Pitti  e 
dei  Calcedoni,  e quando  fi- videro  ab- 
bandonati dai  Romani  y II.  i.  Nota  I, 
Brugge . In  che  modo  quella  Città  de’ 
Paefi  Baffi  diventaffe  nell’  età  di  tnezi 
zo  il  magazzino  e il  fondaco  delle 
derrate  dell’ Italia,  II.  jjo. 

Buffala  , quando  fu  inventata  , e come 
contribuì  ai  pcogreffi- del  commercio  • 
I*  180, 
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Campirai  (Lega  di),;  fuo  oggetto,  H. 

264.  ^ fciolta,  iò.  268. 

Campi  di  Marzo  j e Campi  di  ^ggioi 
. aflemblee  generali  della  nazione  dei 
Franchi,  li.  J78, 

Canonico  (Diritto).  Ricerche  intorno 
. al  diritto  Canonico,  1.  14?.  Progrefir 
delle  ecclefiafliche  ufurpazionì,  ilf.  144. 
Madime  del  diritto  Canonico  piìfc 
eque  di  quelle  del  diritto  civile,  tal 
quale  offervavafi  nell’  età  dì  mezzo  y 

ìbt  I4^*  ♦ 

Carlo  Magno  fa  una  legge  per  andare- 
incontro  alle  guerre  private,  e per  la 
riparazione  delle  ingiurie  perfonali ,, 

. I.  101..  II.  198.  Sraro  dell’  Allema» 

. gna  fotto  quello  Principe  e folto  l 
fuoi  difccndenti. , I.  g8i. 

Carlo  IV.  Imperatore  didìpa  i dominit 
dell’Impero,.  II.  424.  Nota  XX.T. 
Carlo  Quinto  Imperatore , emulo  della, 
eroica- condotta  del  fuo  rivale  Fran» 
cefco  1.  I.  164.  Futura  grandezza  di 
quello  Principe  preparata  dal  ma- 
^trimonio^  di  Maria  di  Borgogna  eoa 
Maflìmiliano,  ib.  7.1%. 

Carlo  VII.  re  di  Francia  il  primo  a® 
introdurre  in  Europa  il  coftume  di 
avere  in  piedi  un’armata  (labile,.  Tw. 
2-1 1.  Amplia  la.  regale  prerogativa  y, 

^ . 
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òarlo  1^111,  re  di  Francia  : fuo  caratte*- 
re  , I,  245.  Perche  facefle  una  inva- 
fìone  in  Italia r ivi.  Sue  fonti  pecu<- 
niarie , e fuoi  apparecchi  per  una  cou 

• tale  fpedizione,  ik  246.  Rapidità  del- 
ie fue  conquifte  , ib,  247.  Lega  degli 
Stati  d’Italia  contro  di  luì,  ib.  250^ 
Obbligato  a ritornarfene  in  Francia, 

^ 251.  Cattivo  flato  delle  fue  finan- 

ze prodotto  da  fimigliante  fpedizio^ 
nC)  I.  262. 

Carta f quando  ufata  per  la  prima  vol- 
ta in  Europa  , IL  pj.  Nota  X. 

Carte  d’immunità  o di  franchigia;  ri- 
, cerche  intorno  la  natura  di  quelle  , 
cui  accordavano  1 Baroni  di  Francià- 

■*  alle  Città  di  loro  giurifdizione  , IL 
154-  Nota  XVI.  Le  carte  di  comu- 
nità accordate  alle  Città  dai  re  de 
Francia  ebbero  per  loro  feopo  di  fta- 
bilire  un  regolar  governo  , I.  72, 
li;  M7- 

Caviglia,  Origine  di  queflo  regno.  L 

• 32^.  fua  unione  coll’ Aragona,  ibid, 
326.  Arrigo  IV.  re  di  Cafliglia,  giu- 

• dicato  e d^epoflo  folennemente  nell’’ 
aflemblea  dei  nobili,  ibi  Cofti- 
ruztone  e governo  di  queflo  regno, 

Sroria  delle  Corr/oflìeno  Sta- 
ti di  Cartiglia,  ivi . Privilegi  dellar 
Corti  j.  ib,  J45.  Queflo  regno  origina- 

’ riamente  era  elettivo,  IL  ^60. 

€^talogna , Fermezza  di  quella  provine 
eia  nel  difendere  i fuoi  diritti  conw 
V 6>  Xfw 
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tro  Giovanni  IL  re  di  Aragona  ^ T» 

. r- 

CavathrU:  faa  origione  , I.  i Ek 
ferri , che  ne  rifulrano  per  gli  coftu- 
mi , ib.  i6i.  fuo  enrufiafmo  diftint» 
dagli  eflferti  j eh*  efla  produce , L 1^2, 

Cenfuali  oblari,  oblaù  cenfualesj  fpecie 
di  fchiavi  volontarii  : obbligazioni  eh*" 
eflì  conrraevano ..  IL  181. 

Centurioni  ovvero  giudici  inferiori  nell*' 
età  di  mezzo  : giuramento  ftraordi- 
nario,  che  da  loro  efigevafi , IL 

iCefate:  Sua  deferìzione  degli  antichi 
Germani  mefla  in  confronto  con  quel- 
la di  Tacito,  IL  jo. 

Charìevoix  ; Ciò  che  riferifee  degl’  India- 
ni dell’ Arrerica  fettentrionale  parago- 
nato ai  coftumi  deg,li  antichi  Germa- 
ni, IL  jó. 

arcati  di  Allemagna  in  quale  occafio- 
ne  fi'formaflero,  L jp6. 

Città\  Antico  flato  delle  medeSme  fot- 
te il  regno  feudale , I.  óS.  dove  pri- 
mieramente fi  flabìliffe  la  libertà  del- 
le Città  ,^  I.  70.  Perchh  Luigi  il  Grof- 
fo  accordò  alle  Città  in  Francia  car- 
te di  comunità.,  !..  72.  Ne  ottengono' 
effe  di  fomiglianti  in  tutta  T Euro- 
pa, 1.  74.  Acqui  nano  una  efiimazio- 
ne  politica,  I.  75. 

JCleriza  fchiava  della  principeffa  Willa 
vedova  del  Duca  Ugone  s Ellratto^ 
della  Carta  di  affrancazione  a lei. 

^«ncedaWi  IL  177*^ 
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Clermont  . Concilio  tenuto  in  quefta 
Città , dove  fi  rifolve  la  guerra  Tan- 
ta, I.  52,  Vedi  Pietro  Eremita  ^ e 
Crociate  . 


Clero.  Progredì  delle  Tue  ufurpazioni ^ I, 
144.  Suo  fifiema  di  giureprudenza 
pih  perfetto  di  quello  de’  tiìbunali 
■ civili  dell’  età  di  mezzo  , I.  146. 
Eftrema  ignoranza  del  Clero  nell’Eu- 
ropa ne’ primi'"tempi  del  governa  feu- 
dale , li.  pi. 

Clodovea  fondatore  della  monarchia 
francefe  non  ^ padrone  d’ impedire 
che  non  fia  tirato  a forte , come  il 
rimanente  del  bottino,  un  facro  vafo 
trovatoli  nello  fpoglio  d’  una  Chiefa 
fatto  da’  fuoi  foldati,  II.  4?.  Nota 
. VII. 


dot  aria  I.  Quanto  poca  autorità  egli 
avelie  nella  fua  armata,  II.  576. 
datario  II.  Conto  eh’  egli  rende  delle  afv 
femblee  del  popolo  tra  i Franchi,  II. 

Collegi . Primo  loro  ftabilimento  in  Eu- 
ropa, II.  505.  Vedi  Univerfttà. 
Commercio , Quanto  favorevole  folle  ai 
commercio  nel  primo  periodo  del  fuo 
rinuovamento  lo  fpitito  delle  Cro- 
ciate, I.  65.  Primo  ftabilimento  dei 
liberi , Or,  70.  Per  qual  motivo 
Luigi  il  G rollo  accorda  carte  di  co- 
munità, tè.  72.  Efempio  di  quello 
Prìncipe  feguitato  in  tutta  l’Europa, 
74.  Elfeui  falutari  delle  fuc  inili-' 

tUr 


. - 
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tuzìoni  ) i^ìd.  Peflìmo  (lato  del 
' 'COITI mercio  ne’ fecoli  d’ ignoranza , iò» 
176.  Caufe  che  contribuirono  a farlo 
riforgere,  ib.  178.  La  lega  Anfeatica 
• lo  dilata  grandemente,  ib.  182.  Vien 
effo  coltivato  nei  Paefi  BaflfI,  tb.  184. 
Introdotto  nell’ Inghilterra  da  Odoar- 
do  MI.  ib.  185.  Piofpere  confeguenze 
del  fuo  riftabilimento , ib.  186.  L’Ita- 
■ lia  fi  applica  di  buonora  al  commer- 
cio, II.  321. 

Comnena  {Anna  ) Ritratto  eh’  ella  f» 
dei  Crociati,  II.  iz©. 

Compofizioni  per  le  ingiurie  perfonaliy 
perché  furono  eflTe  ftabilite,  II.  ip7* 
Quello  coftnme  veniva  dagli  antichi; 
Germani , II.  248. 

Compurgatori  (labi liti  nella  giurepruden* 

- za  deir  età  di  mezzo  , perchV  feri 
viflfero  di  tefliraonj,  I.  no. 
Comunità.  Vedi  Carte f Commercio,  Cofi 
pi , Città . • ^ _ 

Condottieri  che  cofa  fbflero  negli  Stati 
d’Italia,  I.  zpp. 

Conflitto  giudiciario.  La  proibizione  fata- 
tane contribuifìce  a perfezionare  l’ain- 
miniftrazione  della  giufiizia,  I.  loy» 
Origine  dì  una  fomigliante  forma  di 
giudicio  adottata  univerfalmente  (ot- 
to il  governo  feudale  , ibid.  nj;  e- 
iip.  Effetti  pernìciofi,  che  ne  reful- 
tano,  121.  Varii  efpedienti  podi 
in  opera  per  abolire  quella  pratica  ^ 
ib..  125-  Antica  legge  degli  Svedefi  ^ 


/ 


Dio  11,  C'.oogl 


Tìavoìa  d^elìe  daterie, 

, cfee  permetteva  Un  tal  conHltto  pep 
. ingiurie  anche  verbali,  II,  229,  No» 
ta  XXII.  Avea  forza  di  annullare  le 
pruove  della  maggiore  evidenza,  ib. 
Approvato  dalle  leggi  ecclefia- 
. fìiche,  ibid.  245,  Ultimi  efempj  di 
queflo  conflitto  ricavati  dalle  Storie 
; di  Francia  e d’ Inghilterra  , ibid^  z\.6^ 
Vedi  Pruove . 

Confratsrnità  dì  Dio  : che  cofa  folle 
quella  compagnia  formata  in  occafio> 
ne  delle  guerre  private,  II.  205. 
Confraternità  Santa  in  quale^occaflone 
fofle  creata  in  Ifpagna,  I.  j6i. 
Cordava  ( Gonfalvo  di  ) affoda  la  coro- 
na di  Napoli  fui  capo  di  Ferdinando-" 
d’ Aragona , I.  5 r j. 

Corpi  politici  : loro  ftabilimento  allw 
favorevole  ai  progrelll  dei  coftumi„ 
1.  6y,  In  quali  Città  Europee  lì  re- 
clamalTero  per  la  prima  volta  i pri- 
vilegi dei  Corpi  e delle  Comunità  » 
I.  71,  Perché  Luigi  il  GrolTo  accorda 
Carte  di'  Comunità  in  Francia , L 
72.  L’inlHtuzione  dei  corpi  s*  intro» 

- duce  inf tutta  l’Europa  I.  74.  Effet- 
ti che  ne  re fultano,  ivi, 

Corrado  Conte  di  Franconia  come  perve* 
nifle  a farli  eleggere  Imperatore 
I.  ^82. 

CorradinOj  della  Cafa  di  Svevia,  ed.ul* 
timo  1 erede  in  retta  linea  della  coro- 
. na  di  Napoli  : forte  fciagurata  di 
q/oeflo.  Principe,  I.  jio* 

Coie»- 
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Corti  ovvero  Stati  d’ Aragona  r loro  co- 
fUtuzloni,  e lof  privilegi,  I. 
li.  ?4p. 

Corti  ovvero  Stati  di  Caftiglta  ; Stona 
de’  loro  ftabilimenti , delle  loro  co- 
ftituzioni  e dei  lor  privilegi , I.  34** 

• Loro  vigilanza  a mantenere  ^ i loc 
privilegi  contro  le  ufurpazioni  della 
regale  potenza,  I.  ^43. 

Cojìanza  : trattato  fattoi  in  qnelta  Lit- 

■ tà  fra  l’ Imperator  Federigo  Barbarof- 

fa  e le  Città  libere  d*  Italia  , II. 
132. 

Coflantinoboli  : Suo  florido  flato  al  tem- 
po delle  Crociate,  I.  64.  Quando 
fofle  prefa  dai  Turchi,  4i3«Idea, 
che  avevafi  dei'  Crociati  in  quella 
Metropoli,  li*  tip*  XIV.  de- 
fcrizione  che  fanne  di  quefta  Citta 
gli  Storici  latini , e Crifliani  il^*  tao* 

Cojìituzione  popolare  come  formata,  I<  79* 

Cojìumi  divenuti  barbari  fotto  il  feudal 
governo  dopo  la  ruina  del'  Romano 

• Impero,  I.  44.  Quando  ceffarono  d* 

• effer  feroci,  45.  Efletti  delle  Cro- 
ciate fopra  i coftumi , ib.  48.  Diven- 
ta ad  effi  favorevole  la  manumiflìo- 
ne  delle  Città  , ib.  70.  Progreflb  dei 
coflumi  cagionato  dalla  erezione  del- 
le corti  reali  di  gìuftizìa  oppofle  a 
quelle  dei  Baroni , /é.  J 38,  Effetto  , 
che  produce  fopra  i coftumi  il  rifbr- 
gimento  delle  leggi  romane,  ib.i%z* 
Quanto  tendefle-a  manfuefare  i.  co- 
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Dumi  lo  fpirito  della  cavalleria , i&. 
158.  Come  i progrefTì  delle  fcienze 
purifìcano  i coHumi , 165.  175. 

Quanto  giovalTe  a ingentilire  i cofiu< 
mi  il  riforgimento  del  commercio, 
ih.  176. 

Crijiianeftmo  degenerato  fin  dal  momen- 
to, in  cui  fu  introdotto  nell’Euro- 
pa, I.  lóp.  Sua  influenza  fopra  l* 
ufo  di  manomettere  gli  fchiavi  fol- 
to il  feudal  governo,  li.  174.  No- 
ta  XX. 

Crociate  : motivo  di  quella  imprefa  , I. 
4p.  Con  qual  entufiafmo  e con  eguale 
zelo  s’ incominciarono , ih.  50.  Pietro 
. Eremita  promotore  delle  medefime , ih* 
'51.  Loro  efito,  ih.  54.  Confeguenze , 
che  ne  derivano,  ih.  55.  Loro  influen- 
za fopra  i collumi,  ih.  51S.  fopra  la 
proprietà , ih.  60,  Quanto  foffero  fa- 
vorevoli all’ingrandimento  della  re- 
gale potenza  dei  Sovrani  dell’  Euro- 
pa, ih.  61.  Eflètti  dell* 'Crociate  fo- 
- pra  Io  flato  del  commercio,  ih.  6}, 
lyp.  Donde  traelTe  1’  orìgine  una  sì 
univerfale  frenefia  , II,  104.  Nota 
XIII.  Privilegi  accordati  a quelli  , 
che  arrolavanfi  per  la  guerra  Tanta , 
ih.  lop.  Relazione  data  dell’armata 
dei  Crociati  da  Stefano  Conte  di  Char- 
tres  e di  Blois,  ih.  11^.  Come  fi 
raccolfe  il  danaro  neceflario  per  fo- 
flenere  quella  imprefa  , ihid.  114, 

Peferisione  delle  armate  Crifliaae  0 

‘ * ■ 
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latine  fatta  dagli  Starici  Greci  ^ rS'» 
117.  Nota  XIV. 


D 

JDebìto  : il  diritto  Canonico  fotnminiftr& 
la  prima  idea  dì  fequefttare  i beni 
mobili  per  pagamento  dei  debiti , li. 
2S7. 

Debitori  ; come  fi  trattaflero  nello  fla- 
to ancora  femplice  e rozzo  di  focie- 
tà , li.  141. 

Diete  d’^AIlemagna  : idea  di  tali  afTem- 
blee,  II.  4^4.  Nota  XLI. 

Diritto  di  tapprefentazione  » Vedi  Rap* 

, prefentazione . 

Dottori  di  varie  facoltà  : difputano  coi 

- Cavalieri  per  la  precedenza,  II.  304* 


l^ccleftafììci  : quando  e per  quai^  gradi 
’ declinarono  la  giurifdtzione  civile  , 

. II.  278,  Efercitano- i talenti  militari  , 
e vanno  alla  guerra  ne’^fecoli  d’  igno- 
ranza, ib.  296.  Vedi  Canonico, 
Eiettori  di  Allemagna , origine  de’  loro 
privilegi , I.  404. 

Eligio  (Santo)  Vefcovo  di  Noyon , Sua 
• definizione  di  un  buon  Cifiiano  , 
II.  98. 

Erediti»  Veiì-Rapprefentazioof  - 

. Eui» 
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Europa  : alterazioni  quivi  prodotte  dal- 
le conquifte  dei  Romani,  I.  2.  Co- 
gnizioni da  elTa  acquifiate  in  cambio 
della  perduta  libertà , ib.  Svantag- 
gio di  un  tal  cambiamento,  ib.  4. 
Ricerca  intorno  la  pretefa  numerofa 
popolazione  delle  antiche  nazioni  fet- 
tentrionali , tb.  8.  Ctudeli  devaftazio- 
ni  efercitate  dai  Goti,  dai  Vandali  e 
dagli  Unni,  ib.  zo.  Le  irruzioni  e le 
conquide  dei  barbari  fcompigliano 
tutta  r Europa,  ìb.  22,  Primi  rudi- 
menti della  pref^ente  amminidrazione 
politica  nell*  Europa  tratti  da  quel 
periodo  della  Storia,  ib.  24.  Ori- 
gine del  feud al  governo , ib.  28.  Vedi 
Feudale  , Queda  politica  guida  ad 
una  generale  barbarie,  ib.  ^9.  In  che 
tempo  incominciarono  a far  progredì 
il  governo  ed  i codumi , ib.  4^.  Can- 
fe  ed  avvenimenti , che  contribuirono 
» tai  progredì , ib.  48.  Vedi  Crociate^ 
Corpi  , Popolo  , Calamità  partorite 

- dalle  guerre  private,  ib.  99.  Mezzi 
appredati  per  edinguere  quelle  guer- 
re  intedine,  ib.  101,  Conditti  giudi- 
ciarii  proibiti  , ib,  105.  Difetti  ne* 
metodi  giudiciali  di  procedere  nei 
fecolidi  barbarie,  ib.  iod>  Induenza 
della  fuperdizione  in  così  fatti  me- 
todi, ib.  tij..  Origine  della  giurifdi- 
zione  independente  dei  Baroni  , ib, 
ijo.  Effetti  dnidri  di  tale  giarifdi. 
alone,,  ib*j^^,  Difpodsioni  date  dai 
. Ptio. 
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Principi  per  abolire  fé  Corti  dei 
roni,  ii>.  1^6.  Ricerche  intorno  le  leg* 
gi  Canoniche,  ib.  14;.  Riibrgimento 
dello  Audio  delle  leggi  Romane , ib, 
. i$i.  Effetti  delio  fpirito  di  Cavalle- 
ria in  Europa,  ib.  158.  Qual  giova- 
mento recaÀe  all’  Europa  il  p^rogref- 
fo  delle  fcienze  e la  cultura  delle  let- 
tere, ib.  165.  CriAianefitno  alterato 
fino  dalla  prima  fua  introduzione  iti 
Europa,  it?.  170.  La  teologia  fcola Al- 
ca primo  obbietto  degli  Audj  in  Eu- 
ropa, ib.  170.  Cattivo  Aato  del  com- 
mercio in  Europa  ne’  fecoli  d’  igno- 
ranza, ib.  177.  L’Italia  fa  rivivere 
il  commercio  in  Europa,  ib,  178.  Le 
Città  Anfeatiche  le  aggiungono  nuo- 
ve forze,  ib.  182. 1 Paefi-BaAì  ne  for- 
mano lo  fcopo  loro  principale  , ib, 
184.  Effetti  del  progreffo  del  com- 
mercio per  ingentilire  i coAumi,  ib, 
i8ó.  Influenza  , cui  ebbe  il  matrimo- 
nio di  Maria  di  Borgogna  con  Maf- 
fi.miliano  fopra  lo  Àaro  dell’  Euro- 
- pa,  ib.  241.  Con  quaimezzi  general- 
mente Aabilironfì  in  Europa  le  trup- 
pe regolate  , ib.  254.  Confeguenze 
della  Lega  di  Cambrai,  ib,  257.  Ri- 
tratto della  coflituzlone  politica  dei 
varii  flati  dell’  Europa  al  principio 
del  fecolo  decimofeAo,  ib,  274.  dell* 
Italia,  ib.  276.  dello  Stato  Pontifì- 
cio, ib,  278.  di  Venezia,  ib,  297.  di 
FiorcD'i^a}  ib»  30^.  di  Napoli 
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di  Milano,  tù.  514.  della  Spagna  , 0}. 
^21,  della  Francia  , iè.  ^64.  dell’ 
Allemagna,  :j8o.  della  Turchia  , 
412.  Efempli  della  poca  comunica- 
zione fra  le  nazioni  dell’  Europa  ne’ 
fecoli  d’ignoranza,  IL  ^12. 

F 

JF Ederigo  Barbatoffa  Imperatore  : le 
città  d’ Italia  fì  collegano  contro  lui 
li  , 1^2.  Trattato  di  Codanza  tra 
effe  conchiufo  , ib.  Egli  ^ il  primo 
che  abbia  accordato  privilegi  alle  cit- 
tà d’Allemagna,  IL  158. 

Teodnm  : analogia  di  quella  parola  , 

II , 74. 

Terdinandoy  re  d’ Aragona,  tutte  aflem- 
bra  fopra  il  fuo  capo  le  monarchie 
della  Spagna  mediante  il  Tuo  matri- 
monio con  Ifabella  di  Cadiglia , I , 
2i6.  Tue  mire  per  ampliare  la  rega- 
le autorità/^.  55^.  Ritoglie  a’fuoi 
Baroni  le  antiche  ceffioni  dei  terre- 
ni., eh’  erano  loro  (late  fatte  , ib. 
^55.  Riunifee  alla  corona  le  dignità 
di  Gran-Maflro  di  tre  ordini  milita- 
ri, ib,  556.  Perché  fi  refe  egli  pro- 

- tenore  della  confederazione  formata 
contro  « nobili  fotto  nome  di  Santa 
Confraternità,  ib.  ^61. 

Tendale  governo  ; fua  origine , I.  28. 
Oggetto  'principale  di  quello  gover- 

.no. 
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no,  ih,  29.  Difetti  di  un  tal  lìflema 
per  P amminlllrazione  interna , ib.-^x. 
Stabilimento  delle  inveftiture  feudali  , 
ih.  53.  Difcordie  inteHine,  che  in- 
forgono  tra  i Baroni  fotto  il  feudal 
{idema,  ih.  34.  Stato  fervile  del  po- 
polo, ih.  35,  Debole  autorità  deire, 
ih.  37.  Influenza  del  feudal  fiflema 
nelle  operazioni  di  guerra , ih.  38. 
II  reggimento  feudale  eftingue  in  ge- 
nerale il  guflo  delle  arti  e delle  fcien- 
ze  ih.  39.  Effetti  da  eflb  prodotti 
fulla  religione , ih.  42.  Sua  influenza 
fopra  il  carattere  delP  ingegno  uma- 
no, ih,  44.  Quando  incominciarono 
ad  ufcire  dalla  barbarie  il  governo 
ed' i coflumi,  ih,  4^.  Caufe  di  un  ta- 
le avvenimento,  ih.  47.  Vedi  Crocia» 
te.  Antico  Stato  delle  Città  fotto  il 
reggimento  feudale , ih.  68.  Forma 
delle  affemblee  della  nazione  in  quel 
periodo,  ih.  80.  Alterazione  cagio- 
nata nel  feudal  fìflema  dai  progreftì 
della  libertà  civile,./^.  8r.  Ricer- 
ca intorno  1’  amminiflrazione  del- 
la giuftizia  nel  governo  feudale , ih. 
92.  Guerre  private,  ih.  95.  Conflitti 
giudiciarii,  ih.  105.  Giurlfdizione  in- 
dependente  dei  Baroni,  ih,  130.  Di- 
(linzicni  tra  T uomo  libero  e il  vaf- 
fallo,  li,  52,  Trattamento  de’ fo- 
reflieri  fotto  il  feudal  fìflema,  ih» 
312. 

feudi-,  loro  iflotia  folto -il  feudal  go^ 

vec-» 
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-v«rno,  II,  54«  Quando  eflì  diventa- 
rono ereditarli,  ib,  6z. 

Fiandra  Vedi  Paefi-BaJJi, 

Filippo  il  Longo . Preambolo  di  una  fua 
ordinanza  indirizzata  alla  Comunità 
di  Narbona , II,  167.  Nota  XIX. 

Filofojìa  coltivata  dagli  Arabi , mentre 
che  era  efla  incognita  in  Europa  , 
II,  goo.  Nota  XXVIII.  Palla  in  Eu- 
ropa, e fa  quivi  grandi  progrelli, 
ib.  gol. 

Firenze  ; fua  coflituzione  al  principio 
del  fecolo  XVI.,  I,  gog.  Autorità 
dì  Cofimo  de’ Medici  in  quella  Città 
ib,  go4. 

Fitzjìepbens  : file  oflervazioni  intorno 

10  {lato  delia  Città  di  Londra  fotto 
Arrigo  Secondo,  li,  164, 

Folco  di  Chartres  : fua  defcrizione  del- 
la Città  di  Collanti nopoli , II.  izr. 

Foreftieri:  come  trattati  nei  fecoli  d* 
ignoranza  fotto  .il  governo  feudale  , 
II.  giz. 

Francefco  / , re  di  Francia  : influenza 
dello  fpirìto  di  cavalleria  fopra  il  fuo 
carattere,  I.  164,  Ritrova  un  enaolo 

• in  Carlo  Quinto  ivi. 

Franchi  0 ManomeJJi^  o Uomini  liberi^ 
come  fi  dillinguelTero  dai  valTalIi  fotto 

11  feudal  governo  , II,  51.  84.  Per- 
ch^  foflero  non  di  rado  tentati  a ri- 
nunziare alla  loro  libertà , e a farli 
fchiavi , II , 87. 

Francia,  In  che  modo  le  città  di  Fran- 
cia 
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eia  otteoenero  le  prime  loro  carte  ^ 
communia  ,1,7?-  Ordinanze  di 
Luigi  X.  e di  Filippo  il  Longo  Ino 
fratello  in  favore  della  liberta  civi- 
le , iè.  87.  Metodi  tifati  per  ammorzare 
il  fuoco  delle  guerre  private  , 

San  Luigi  tenta  di  vietare  1 conflitti 
giudiciarii  , ib.  125*  Contefe  tra  la 
Francia  e T Inghilterra  , tb,  200.  tt- 
fetti  refultanti  dalle  provincie  neon- 
quiftate  dell’  Inghilterra,  ib,  2c6.  Quan- 
?o  giovaffe  un  tale  avvenimento  a 
raflbdare  il  trono  di  Francia,  208. 
Introduzione  delle  armate  {labili , 

21 1.  La  regia  prerogativa  corrobo- 
rata da  sì  fatto  ftabilimento  , tb.  215. 
Luigi  XI.  fi  applica  vigorofamente  ad 
ampliarla  , ib.  ^^o.  Vedi  Lutgt  XU 
’ Effetti  prodotti  dalla  invafione  di 
Carlo  Vili,  in  Italia,  ib.  249.  Vedi 
' Carlo  Vili.  Stabilimento  di  una  in^ 
fanteria  nazionale,  ib.  254.  Lega  di 
Cambra!  contro  Venezia  , tb. 

' Battaglia  di  Chiara  d’Adda,  267. 

• Ricerche  intorno  le  leggi  e l antico 
‘governo  di  Francia,  ib.  ^64.  Autori- 
tà delle  affemblee  generali  fotte  1 re 
della  prima  ttirpe  , ib.  566.  fotto  i 
re  della  feconda  ivi  ^ e della  terza, 

■.  ?67.-La  regale  gjurifdizione  in  Fran- 
cia non  ettendevafi  oltre  i domimi 
della  corona,  ib.  369.  In  che  epoca 
le  affemblee  generali  perdettero  l au- 
torità legislativa  , ib.  $71-  Quando  % 
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‘ .te  incominciafTero  ad  afTodare  la  loro 
. potenza  legislativa , tè.  ^72.  Quando 
li  governo  diventafle  puramente  mo- 
narchico y iè.  La  regia  potenza 
^ cTrconfcritta  dai  privilegi  della  no- 
biltà, iè.  ^74.  Ricerche  intorno  la 
giurifdizione  dei  Parlamenti , foprat- 
tutto  di  quello  di  Parigi,  iè.  ^77. 
Come  fofle  convertita  in  feudale  l* 
allodiale  proprietà,  II,  67.  Progredì 
della  libertà  in  Francia,  iè,  i6p» 
Nota  XIX.  La  libertà  tenta  in  vano 
di  ftabilirvifi , iè.  172.  Ultimo  con- 
flitto giudiciario  narrato  nella  Storta 
di  Francia  , iè.  246.  Stato  prefento^ 
di  quello  regno  paragonato  a quella 
. degli  antichi  Franchi,  iè.  57^.  Nota 
XXVII.  Prima  feflìone  degli  (Iati  ge- 
nerali, tè.  406.  Nota  XXXVIII.  Ve- 
di Galiia  , Campi  di  Marzo  , 

Tredum , vocabolo  degli  antichi  coflumt 
Germanici  : fua  fpiegazione , 11  « 25* 

y 


lìia^  odia  Francia  antica;  in  cho 
, modo  l’allodiale  proprietà  fodè  qui- 
vi convertita  in  tenuta  feudale,  II 
67.  Nota  Vili,  Governo  dell’antica 
Francia  paragonato  a quello  della 
. Francia  moderna  , II.  ^76.  Not» 
XXVII.  Aneddoto  fopra  Clotario  I. 
che  fa  vedere  quanto  poca  autorità 

To.  IL  X avef- 

% 
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aveffero  i re  delP  antica  Francia  fopra 
le  loro  armate,  ih.  577.  AfTemblee 
del  popolo  nell’  antica  Francia  , ìb, 
578.  Come  le  leggi  Saliche  foflero  colà 
flabilite,  ih.  g8o.  Gli  antichi  Franchi 
non  pagavano  impoHzioni  al  Princi- 
pe , ib.  58^.  Vedi  Trancia, 

Cenere  umano  : Ritratto  dello  (lato  fuo 
più  deplorabije,  I,  22.  Vedi  Intel- 
letto Umano , 

Germani  : ufanza  e foggie  di  vivere  de- 
gli antichi  Germani,  II,  29.  Nora 
VI.  Maniera  , onde  fi  arrolavano 
nella  milizia,  ib.  jo.  Parallello  de- 
gli antichi  Germani  cogl’  Indiani  dell* 
America  Settentrionale  , ib.  54.  Per- 
ché non  fabbricaflero  Città,  tb.  154. 
Nota  XVII.  Procede  dagli  [anti- 
chi Germani  la  compofìzione  delle 
ammende  per  le  ingiurie  perfonali 
ib.  248.  V edi  Allemagna , 

Chiara  d‘  Adda  ( Battaglia  di  ) fatale  al 
Veneziani,  I.  267. 

Chibeilini  Vedi  Guelfi. 

Ciannizzeri  : loro  (labilimento , I.  418. 

II.  448.  Nota  XLIII. 

Ctudicio  di  Dio  . Diverfe  maniere  di 
decidere  le  caufe  col  giudicio  di  Dio 
nei  fecoli  d’ignoranza  e di  barbarie, 
I,  III.- II,  225.  Nota  XXII. 

Ciudicio  della  Croce  , ovvero  pmova 
della  Croce,  che  cofa  folTe,  11.  226» 
Nota  XXII.  Vedi  Pruove, 

Ciulfo  11.  Papa , forma  la  lega  di  Cam* 

^ - “ brai 


\ 
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brai  contro  i Veneziani,.!  26? 
Occupa  terre  dello  Stato  Veneto, ìÌ] 
264.  Scioglimento  della  Confederai 
zione,  268.  Dirige  le  fue  ope- 

la  Francia  e control* 
Inghilterra  , ib.  zép. 

Ciureprudenza  ecdefiaflica  meno  impe» 

■ quella -delle  Corti  civili  dell* 
^eta  di  mezzo,  I,  150.  Vedi  Legge. 
Ciufìtzia.  R'cerca  intorno  l’ammini- 

flrMtone  della  giuftizia,  finché  durò 
il  finema  feudale,  I,  p*.  Si  perfe- 
ziona,  fecondo  che  fi  va  accrefcendo 

■ In  ^^il'arcimen. 

to  dei  danni,  operato  principalmente 
dalle  guerre  private,  /b.  p4.  Proi. 
bizione  dei.  conflitti  giudiciarii  nel 
fecoh  d ignoranza,  ib.  py.  Compuu 
. gatou  o giuflificatori,  che  cofa  foffe- 
ro,  no.  Purgazione  dei  delitti 
mediante  le  pruove  e i giudicii  di 
i>io,  ib.  III.  Origine  delle  giurifdì- 
zioni  fupreme  e independenti  dei  Ba- 
roni feudatari!,  ib.  ijo.  Progreflì  e 
perniciofe  confeguenze  dei  lor  privi- 
.1^^'  1^‘lpofizioni  dei  Monar- 
chi  per  ifcemare  l’autorità  alle  Cor- 
ti  dei  Baroni,  ,j6.  Ingrandimen- 
to  delle  regie  Corti  di  giuftizia , ib. 
14*;  Ricerche  intorno  il  diritto  Ca-  . 

i'  pro- 
greflì della  giuflizia  dopo  il  riftabili- 
. mento  delle  leggi  Romane  , ib.  i4p. 

«>  Quando  1 amminiftrazioae  d«lla  giu- 

X 2 Hi, 
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flizla  diventaflTe  una  profeflìone  du 

. ftlnta»  X59*  • n m • 

Cianville  (Lord  Capo  Giuftizia)  il  pri- 
mo , che  in  tutta  l’ Europa  abbia 
compilato  un  corpo  di  leggi  comu- 
ni, II,  ^9o. 

Goffredo  di  Villarduino  : fua  delctizione 

• della  magnihcenza , che  regnava  m 
. Coftantinòpoli,  allorché  quetta  Cit- 
tà fu  prefa  dai  Crociati,  H, 

Coti:  X Goti,  gli  Unni  e i Vandali  in- 
vadono il  Romano  impero,  ed  acce- 
. lerano  la  fua  ruina,  Iv  pag.  6.  Sta- 
•.  lo  dei  paeiì,  donde  ufcivano,  /wa- 

• Motivo  delle  prime  loro  incurfioni, 
i6,  o.  Come  fi  ftabilìrono  nei  regni  da 

i loto  conquiftati , 1 1 • Paragonati 

'.-.ai  Romani  d* allora,  ib,  17.  Parago- 
nati ai  Selvaggi  dell’  America  , ib.  19. 
Deflazione  da  loro  cagionata  in  Eu- 
ropa , ib,  20.  Cambiano  univerfal- 
. mente  P afpetto  dell’  Europa , ib.  22. 

. Principii , fopra  cui  fondarono  1 loro 
. ftabilimenti,  ib.  26.  Origine  del  feu- 
;.dal  fittema,  ib.  28.  Vedi  Feudale, 
.-  Ricerca  intorno  la  maniera  ,,  onde 
. amminiftravano  la  giuftizia,  ib.  p«f. 
Loro  guerre  private  , ib.  p6.  Lh- 
^Iruggono  i monumenti  delle  arti  ut 
- Roma,  ib.  165.  Loro  difprezzo  pec 
. li  Romani  e odio  da  loro  portato  al- 
le fcienze  e alle  arti,  II,.  4*  Nota 
IL  Loro  avyerfione  per  le  lettere, 

ibid.  s»  Noù  abbiamo  fopra  la  tpro 

ori- 
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orìgine  n'b  autentiche  relazioni 
{iorie  antiche,  ivi. 

Governo  : come  foffe  limitato  dalla  po« 
litica  feudale,  I,  ^7.  InduenZa  del- 
le Crociare  fopra  il  governo,  ii,  6i» 
r Effetti  della  manumìflìone  delle  Cit- 
tà fopra  il  governo,  t6.  79,  Come 
; fi  formarono  le  affemblee  di  legisla- 
zione, i6,  80.  Guerre  private  diftrot- 
tive  dell*  autorità  del  governo,  i6, 

- p8.  Metodi  adoperati  per  abolire 
quella  perniciofa  pratica  di  compor- 

' re  le  liti,  i6.  loi.  Come  il  governo 
' fu  riUretto  dalle  giurìfdizioni  fupre- 
me  e independenti  dei  Baroni,  ib. 

' ijo.  Tentativi  fatti  per  annientare 
quelle  giurìfdizioni,  ib.  1^6,  Origine 
c ingrandimento  delle  regie  Corti  di 
giullizia , tb.  157.  Quanto  influifle 
*'  fopra  il  governo  il  riforgimento  del- 
le lettere,  ib.  17^.  Idea  del  governo 
nei  principii  del  fecolo  decimoquinro, 

- ib.  ipo.  Potenza  dei  Monarchi  alfa! 
limitata  in  quello  periodo,  ib.  ipz* 

’ Loro  entrate  mediocriHìme , ib.  ipj. 
Loro  armate  incapaci  di  conquillare^ 
ib.  194,  I Prìncipi  fuor  di  llato  di 
formare  difegni  di  grandiofe  opera- 
. ’zioni,  ib.  197,  I regni  aveano  poca 
relazione  gli  uni  cogli  altri  , ib.  zoo» 
Come  dopo  quel  periodo  gli  sforzi 
• del  governo  diventaflero  {mIi  vigoroli 
e piti  potenti , ib.  204.  Confeguenze , 

' cui  ebbe  per  V Inghilterra  la  perdita 
• X j del- 
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delle  fue  provincie  t fui  Continente  i 
ib.  208.  Piano  di  Luigi  XI.  per  eften- 
. dere  la  regale  potenza,  ih,  220.  Ve- 
. di  Luigi  XI.  Aumento  della  potenza 
. d’Inghilterra,  ib.  250*  Vedi  Arrigo 
. VII.  Aumento  di  quella  di  Spagna , 

. ib.  Perché  generale  diventaffe  l* 
ufo  delle  armate  {labili , ib.  ^^54» 

. tratto  della  coftituzione  politica  dei 
, varii  Stati  dell’  Europa  al  principio 
- delifecolo  decimofello  , 275.  Co- 

me le  Carte  di  comunità  accordate 
dai  re  di  Francia  tendevano  ad  in- 
. trodurre  una  forma . regolare  , nel  go- 
. verno,  II,  157.  ì!iota  XVI, 

Greci  : Magnificenza  .degl’  Imperatori 
Greci  in  Coftantinopoli,  II,  iip. 
Grecia  ',  quando  s’rncominciafre  ad  alle- 
var in  effa  bachi  da  feta,  II,  522, 
Gregorio  Magno  Papa  ; fua  ragione  per 
accordare  la  libertà  a’  fuoi  fchiavi  , 

I 11 > *7^» 

Gregorio  Turonefe  : fue  ofiervazioni  in- 
. tornò  lo  flato  d’  Europa  nel  periodo , 

. di  cui  ha  egli  fcritto  la  (loria , l.  45, 
Gregorio  VII.  Papa  : origine  delle  con- 
tefe  con  Arrigo  IV.  Imperatore  di 
Allemagna  , 1 , 589.  Vile  fommeffio- 
ne,  cui  efige  dall’  Imperatore  , I , 
jpt.  Relazione  che  da  egli  fteffo  di 
quello  affare  , Il  419.  Nota  XL. 
Guelfi  e Cbibellini  \ . origine  di  quelle 
. due  fazioni  in  Allemagna,  I,  591. 
CuertA'.  maniera > onde  guerreggiavano 
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le  nazioni  barbare , paragonata  a quel- 
la delle  nazioni  colte,  I,  ip.  Per 
qual  modo  il  feudal  governo  languU 
de  rendeva  e poco  vigorofe  le  guerre- 
fche  operazioni , ib.  57.  La  profeiTìone 
delle  armi  fu  fempre  la  piti  onorevo- 
le fra  i popoli  tuttavia  incolti , ib, 
154.  Origine  delle  armate  ftabili,  ib, 
' 2n.  Come  diveniifero  generali  in  Eu- 
- ropa , ib.  254.  In  che  guifa  fi  cono- 
fceffe  la  fuperiorità  dell’infanteria, 
ib. 

Guerre  private  : ricerche  intorno  1’  ufo 
delle  guerre  private  ftabilito  dal  feu- 
dal governo  per  la  riparazione  delle 
-ingiurie  perfonali,  I,  p?.  Metodi 
ufari  per  abolire  un  sì  perniciofo  co- 
fiume,  ib.  P5»  101.  Proibizione  dei 
conflitti  giudiciarii , ib.  105.  Ricerche 
fopra  l’origine  di  quefte  barbare  co- 
fiumanze  II,  i8ó.  Nota  XXI.  Qual 
fofiero  coloro,  che  diritto  avevano 
d’imprendere  una  guerra  privata  , 
ib.  188.  Motivi  , per  cui  fi  dovea 
intraprenderla  , ib.  ipo.  Chi  foffe 
obbligato  di  prender  parte  in  elTa  , 
ib.  ipi.  Chi  ne  foffe  efclufo  , ib.  ip^. 
Maniera  crudele , con  cui  facevanfi 
quefte  guerre,  ib.  ip4.  Informazione 
cronologica  di  tutti  gli  efpedienti , a 
cui  fi  ebbe  ricorfo  per  fopprimere  le 
guerre  private  , ib  ipy.  Che  cofa 
foffe  la  tregua  di  Dio'f  ( treuga  Dei  ) 
ib,  202,  la  confraternità  di  Dio,  ib, 

X 4 206, 
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2o5.  La  tregua  del  re  o tregua  regale 
ib,  207.  i biglietti  dì  figurtà  ^ ib,  211» 
Leggi  Saflfoni  per  eflinguere  le  guer- 
re private  nell’ Inghilterra  , ìb,  215. 
OAinato  attaccamento  degli  Spagnno- 
U a una  tale  ufanza,  ib.  2ip.  Cala- 
mità prodotte  in  Allemagna  dalle 
guerre  private  , ib.  221* 

Cuglielmo , Arcivefcovo  di  Tiro  ; che 
cofa  egli  racconti  di  Coftantinopoli  « 
li.  122. 

Cuicciardino  ; prova  della  luperAìziofa 
venerazione  che  profelTava  queft’ Au- 
tore al  PonteHce  Clemente  VII.  I.  2^7. 

Cuntero^  Monaco  : defcrive  la  Città 
di  Cofìantinopoli  nella  occafione , de* 
Crociati,  li,  122. 


H 

^erebaa:  natura  di  queAa  punizione 
ufata  nel  fiUema  fendale,  II.  52. 


Jf acopo  (San):  quando  e come  foAie 
creato  in  Ifpagna  V ordine  militare 
di  S.  Jacopo , II.  ?68.  Nota  XXXV. 

Imperatori  d*  Allemagna  ; ricerche  in- 
torno la  loro  potenza,  la  loro  giu- 
rifdizione , le  loro  rendite  , II.  420* 
Nota  XLI.  Antico  metodo  di  eleg- 
gerli , ibid.  428. 

Im* 
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Imperiale  (Camera):  fua  incitazione» 
I.  ^97.  Occafione  del  fuo  Cabilimen* 
to,  II.  458.  ZVoM  XLI. 

Indiani  dell’  America  fettentrioaale  pa« 
ragonati  agli  antichi  Germani , II. 
Induftria  : per  qual  modo  la  manamif* 
Cone  delle  città  rirvegliafle  lo  fpicito 
d’ induftria,  I.  78. 

Infanteria  : gli  Svizzeri  infegnano  a 
tutta  l’Europa  il  vantaggio  della  in- 
fanteria fopra  la  cavalleria,  I.  25^. 
Corpi  nnmeroft  d’infanteria  ftabiliti 
in  Àllemagna , ib,  258.  in  Francia  » 
ed  in  Ifpagna,  ib.  258.  259. 
Inghilterra  : Succinta  defcrizione  delle 
contefe  inforte  tra  l’ Inghilterra  , e la 
Francia  I.  aoo.  Confeguenze  della 
< perdita  dei  poffedimenti  Inglelì  ftil 

- continente  iL  208.  eftenftone  della 

. potenza  di  quefto  regno  ib.  zio.  ve-  > 
di  Arrigo  l^ll.  perchè  vi  fiano  più 
‘ veftigi  degli  uft  e del  linguaggio  dei 

- Saffoni  , che  dei  Normanni  li.  8. 
"Nota  IV.  quando  incominciarono  ad 
ivi  ftabilirfi  le  comunità 165.  efem- 
pj  della  lunga  durata  in  quel  regno 

• della  fervitùi/A  185.  SÌ  prendono  per 
norma  le  leggi  Saffone  onde  rinvenir 

, la  maniera  di  metter  ftne  alle  guerre 
private  ib.  215.  cagioni  della  rapida 
declinazione  in  InghìTterra  de!  coftu- 
' me  delle  guerre  private,  ^propofte  a 

* rilevarli  dagli  amatori  della  Storica 
''  etudiaione  ib,  zi j,  ultimi  efempi 
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■ di  conflitti  giudiciar)  tratti  dalla  Std>^ 
TÌa  di  quel  regno  ib»  246.  abolizione 
della  giurifprudenza  territoriale  de* 
- Baroni  ib.  275.  caufe  dei  lenti  pro- 
. greflì  del  commercio- in  quella  regio- 
ne per  un  lungo  periodo  di  tempo 
( ib,\  primo  trattato  di  commer- 
cio fatto  dall’Inghilterra  3374 
^Inquifizione  \ perché inftituita  in  Ifpà- 
. igna,',IL  372#  "Nota  XXXVI.  non  ^ 

. ricevuta  in  Aragona  II.  358. 

Intere ffe  àt\  danaro:  necefBtà  di  per- 
, metterlo  1 nel  commercio  , II.  327, 
"Nota  XXIX.  Condannato  fenza  ragio- 

• ne  dal  Clero  nei  fecoli  d’ignoranza» 
, ibid,  Produffe  efazioni  eforbitanti  fra 

• i banchieri  Lombardi»  ib.  328. 
Intelletto  umano:  fuo  ritratto  al  tempo 
. della  feudale  amminiflrazione  in  Eu- 
ropa » 1.  44.  Periodo  della  Storia» 
nel  quale  l’ intelletto  umano  fi  ritro- 
vò avvolto  nelle  più  cieche  tenebre 
ib.  4^.  Quando  incominciafTe  ad  ufcir- 
ne»  ibid»  Progreflì  delle  fue  opera- 
ztoni  avanti  di  fcuoterfi  interamente 
dal  Tuo  letargo»  ib.  171. 

Jftoriai  qual  periodo  fi  pofia  dire  in  ef- 
fe più  ripieno  di  calamità»  I.  130. 
Jtalia:  Quando  le  Città  d’Italia  inco- 
minciafiero  a diventar  corpi  politici  » 
. I.  70.  Perchò  r Italia  fofle  la  prima 
delle  nazioni  Europee»  che  riforger 
fece  il  commercio,  ib.  178.  Rivolu- 
< zioDt  in  Europa  cagionate  dalla  in- 
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vafìone  di  Carlo  Vili,  ib.  242.  Sta- 
to deir  Italia  nell’  atto  di  tale  inva- 
fione , ib.  247.  • Rapidi  progreffi  di 
Carlo  Vili.  ibid.  Lega  degli  Srati  d* 
' 'Italia,  che  difcaccia  Carlo  e fa  na« 
fcere  il  (iilema  della  bilancia  in  Eu- 
ropa,  ib.  250.  Stato  politico  dell* 
« Italia  al  principiò  del  fecolo  decimo- 
fello,  ib.  276.  degli  Stati  del  Papa  , 
ib.  277.  di  Venezia,  ib.  297.  di  Fio- 
renza ib.  50J.  di  Napoli , ib.  ?o5. 
di  Milano,  ib.  514,  Pruove delle  de- 
vaftazioni  efercitate  in  Italia  dalle 
nazioni  del  Settentrione,  che  occupa- 
^ rono  il  Romano  Impero  , II.  22. 
Nota  V.  In  che  modo  le  città  d’ Ita- 
lia ottenefTero  privilegi  municipali  , 
‘ ib.  130.  Nota  XV,  Stato  dell*  Italia 
fotto  Federigo  ib/d.  152.  Trattato 
di  Coflanza  tra  le  Città  libere  d*  Ita- 
lia e r Imperatore  Federigo  Barba- 
• rolTa , ivi . 

Cìuftiza^  ovvero  Giudice  fupremo  di  Spa- 
gna ; fuoi  officii  e fuoi  privilegi  , I. 

' 557.  Ric^che  intorno  l’elezione  di 

quello  magiftrato,  II.  ^59.  NomXXX. 

' Cofa  rie hiede vali  per  elTere  eletto  G/m- 
ftiza^  ib.  ^4^.  Natura  d’un  tribuna- 
le inflituito  perefaminare  la  fua  am- 
miniftrazione , ib.  545.  Efempi  della 
potenza  di  quello  giudice,  ib.  ^46. 
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I^aJri  » Scotnanica  contro  eflì  fulmina- 
ta ne’  fecolt  d’  ignorania,  IL  Jip. 
Nota  XXIX. 

Law  - Burrows  : Spiegazione  di  quefto 
termine  della  legge  di  Scozia,  IL 
140. 

teggs»  Quando  lo  fìudio  delle  leggi 
diventaffe  una  particolare  profeflìo- 
ne,  I.  157. 

fétMe  Canonica , Ricerche  intorno  ad  ef- 
I.  145.  Le  fue  maflìme  fono  pili 
£Ìu{Ie  di  quelle  delle  Corti  civili  dell’  età 
di  mezzo  ib,  i4Ó<  Sua  influenza  nei 
progreflì  dell’  araminiftrazìone  della 
giuflizia,  ib.  152.  Suoi  rapidi  pro- 
grefll  in  tutta  1*  Europa,  IL  z88* 
Nota  XXV. 

Legge  Comune,  Sua  prima  compilazione 
fatta  nell’Inghilterra  dal  Lord  Capo 
Giuflizia  Glanville,  IL  ipo. 

Letteratura.  Quanto  contribuiffe  la  cul- 
tura delle  lettere  ad  incivilire  le  na- 
zioni Europee,  I.  166.  Perché  furono 
mal  diretti  i primi  sforzi  degl’  inge- 
gni verfo  le  medeflme  , ib.  168.  Buo- 
ni effètti  prodotti  dallo  fpirito  di  ri- 
. cercà,  ib.  172.  Oftacoli  ai  ptogreffi, 
delle  lettere,  ib.  173.  Influenza  del- 
le Belle  lettere  fopra  i coflumi  e Io- 
pra  il  governo,  iL  175* 

Li-i 
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Libertà  civile',  fui  origine,  e fuot  pro- 
gredì, l.  70.  Quanto  fodero  ad  eda 
favorevoli  le  Ordinanze  di  Luigi  X. 
e di  Filippo  il  Longo  Tuo  fratello, 
ib,  88.  Che  cofa  tjfvegliade  in  Fran- 
cia lo  fpirito  di  libertà,  II.  i6y.  No- 
ta XIX.  Particolarità  contenute  nelle 
Catte  accordate  agli  agricoltori , ib» 

. 172.  Nota  XX.  Quanto  giovade  la 

religione  Cridiana  ad  ampliare  la  li- 
bertà, ib.  174.  Occalìoni  favorevoli 
per  ottenere  la  libertà,  ib.  175. 

Libri.  Qual  fode  il  contenuto  degli  an- 
tichi libri , II.  p2.  Nota  X.  Come 
lìenfi  fmarriti  gli  antichi  manufcrit- 
ti,  ib.  A che  prezzo  eforbitante 
fì  vendedero  i libri  nell*  età  di  mez- 
zo i ib,  p5. 

Limoges,  Concilio  celebrato  in  queAa 
Città  affine  di  edinguere  le  guerre 
private,  II.  200. 

Liturgia . Preferenza  della  liturgia  mo- 
zarabica  alla  liturgia  romana,  IL 
2g$.  Nota  XXII.  Attaccamento  de- 
gli Spagnuoli  per  la  prima  , ib^ 

Lombardi^  primi  banchieri  in  Europa, 
II.  ^25.  Nota  XXXIX.  Per  qual  ra- 
gione edgeflero'interedl  eforbitanti  , 
ib.  %ry. 

Londra'.  Stato  florido  di  qoeda  Città 
fono  Arrigo  IL  To.  IL  164. 

il  Groffoy  re  di  Francia  : ragione 
che  gli  fece  accordar  privilegi  in  tut- 
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ta  la  eftenfione  de*  fuoì  domimi , T» 

' 72.  Vedi  Carte* 

Luigi  ( Santo  ) : fomma  attenzione  di 
< lui  nell’  amminiftrare  la  gtuftizia  , 
quando  appellavafi  ai  fuo  tribunale, 

- II.  269. 

'Luigi  X.  fue  ordinanze  in  favore  del- 
ta libertà  civile  , 1.  88. 

•Luigi  XL  fuo  carattere,  I.  220.  Suo 
piano  d’operazioni  per  avvilire  la  no- 
biltà , ilfid.  Semina  diflenfioni  fra  i 
nobili  , ih,  Aumenta  le  fue  ar- 
mate, ih.  224.  Accrefce  le  rendite 

* della  Corona,  ih.  22^»  Governa  col- 
la fua  deflrezza  l’afTemblea  degli  Sta- 
ti , ih.  226.  Dilata  i limiti  della  mo- 
narchia francefe,  ih*  228.  Sua  attivi- 
tà nelle  operazioni  efìeriori , ih,  2zSm 
Sua  vile  e maliziofa  condotta  verfo 
Maria  di  Borgogna , ih.  259.  Effetti 
che  ne  derivano  , ih,  241. 

Luigi  XII.  rimane  dubbiofo  di  far  la 
' guerra  al  Papa , I.  ap5*  Afficura  t 
' fuoi  diritti  fopra  il  Ducato  di  Mila- 

• no,  e ritiene  Luigi  Sforza  prigionie- 
ro, ih.  319. 


' M 

A^aafredi  : fuoi  sforzi  per  confeguife . 

la  corona  di  Napoli,  I.  ?®9* 
Manomijjione  . Particolarità  contenute 
nella  Carta  di  manomiffione , o/Iìa  di 

U*i 
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libertà , accordata  ai  lavoratori  ov> 
vero  fchiavi,  II.  J75.  Nota  XX.  For- 
inola della  manàminìone,  ièid, 
Majfxmiliano  y Arciduca  d’ Auflria  amtno- 
gliato  colia  érede  della  Càia  di  Bot- 
gogna,  I.  240.  iQuanto  iofluifTe.- un 
, tal  matrimonio  ^fopra  tutti  gli  Stati 
. dell’Europa,  ib.  241. 

MajfimiiianQy  Imperatore,  Ilabilifcé  la 
^ Camera  Imperiale,  'I.  ^97.  Riforma 
il  Conliglio  Aulico,  ibìd^ 

]Medici  Cofimo  , primo  Duca  di  To- 
fcana  : Tua  influenza  nel  governo  del- 
. la  repubblica  Fiorentina , I.  ^04. 
Milano . Stato  di  quello  Ducala  al  prin- 
cipio  del  fecolo  decimofeflo  , I.  ^14. 
Origine  e progredì  delle  contefe  in- 
forte fopra  la  fuccedìone  degli  Stati 
. di  Milano,  ibid^ 

Mori  y ovvero  S^aracini  : fanno  la  con- 
. quida  della  Spagna,  I,  J2z.  Come 
s’ indebolifcano  a grado  a grado  le 
' loro  forze  in  quel  paefe . ib.  524, 
OlTervazioni  fopra  la  loro  condotta 
ibid. 

Municipale  , Per  qual  modo  te  città 
• italiane  ottenelTero  privilegi  munici- 
pali, II,  125.  Nota  XV.  Il  trattato 
di  Codanza  ad  ede  ne  adicura  il 
. padedi mento , ib.  1^2.  Quanto  fode 
favorevole  alla  libertà  il  governo 
municipale  fotto  la  dominazione  di 
Roma  ib..  152. 
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abolì . Coftltnzlone  di  qaefto  regno 
al  principio  del  fecole  decimofefto  , 
i I’,  306^  Turbolenze  cd  incerto  flato 
del  regno  ifteffo  , ib,  5o7.'Contef» 
in  ordine  alla  fuccefllìone  della  Coro- 
na /À  308.  Pretenfioni  della  Francia  , 
e della  Spagna,  ib.  ^iv. 

* 'Preambolo  della  Ordinanza  fi 
Filippo  il  Longo  indirizzata  alla  Co- 
munità- di  Narbona,  II,  166.  Nota 
^ XIX. 

Naufragio.  Ver  qual  motivo  il  Signore 
' d’una  poffefTione  in  Inghilterra  pre- 
. tenda-  godere  del  diritto  di  naufragi» 
ofBa  del  diritto  d’ impadronirfi  delle 
- fparfe  reliquie  di  un  vafcello  naufra- 
‘ gato  longo  le  fue  corte,  ^ II  , Ji4» 
• Nota  XXIX. 

Navigazione  . iPruova  dello  rtato  im- 
' perfetto  della  navigazione  nei  fecoli 
d'ignoranza,  II,  Nota  XXIX. 
Normanni . PercHli'  fi  pochi  veHig)  fi 
confervino  nell’Inghilterra  delle  ufan- 
' ze  e della  lingua  dei  Normanni  in 
paragone  di  quel  che  tuttavia  ne  ri- 
mane-degli  antichi  Sartbni,  li  > P« 
< Nota  IV . 
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Oiflattf  ovvero  fchiavi  volontaru!  no- 
tizie particolari  intorno  quefta  clafTe 
d*  uomini  , II  » 180.  Nota  XX.^ 

Obìati  minilìeriaUs , ovvero’  oblatt  con- 
fecrati  ai  fervigio  degli  altari  : che 
forte  di  fchiavi  fofle  quefta  , li  1 
182.  Nota  XX.  Obbligazioni  da  loro 
contratte  per  motivi  di  pietà,  ibid, 

Odoardo  III,  re  d’Inghilterra,  intro- 
duce il  commercio  ne’fuoi  (Iati,  I } 
185. 

iOaore  : antiche  leggi  Svedefi  per  deter- 
minare il  punto  d’onore  , II,  230. 

ospitalità  : regolamenti , che  la  coman- 
davano nei  fecoli  d’ignoranza  , II  , 
310. 

Ottone  dì  Trifingen»  Suo  ragguaglio  dell* 
Italia  fotto  il  regno  di  Federigo , II  % 
127.  Nota  XV. 

Ottomano  , Origine  e defcrizione  di 
quello  Imperio  , I,  412.  Si  rende 
formidabile  alle  potenze  CriAiane  , 
ib,  422. 

P 

Paefi-Bajft,  Si  promuovono  quivi  con 
grand’ardore  le  manifatture  di  lana, 
e di  bambagia  nel  riforgimento  del 
commercio  in  Europa,  1,  184. 

Pa^ 


Digitized  by  Cooglc 


4P8  delie  Materie  i 

Papa  . Il  Papato  era  la  pib  alta  dignt« 
tà  deir  Europa  all’entrare  del  fecolo 
decimofefto,  I,  277.  Origine  e pro- 
greffi  della  potenza  dei  Papi,  ièid, 
278.  InfufHcienza  degli  Stati  del 
Pontefice  per  foftenere  la  fua  giurif* 
dizione  ,■  iè.  280.  /Autorità  dei  Papi 
•'  molto  riftretta  nel  proprio  loro  terrU 

• torio  , i6.  28 1.  ScolTa  data  alla  po> 
renza  dei  Papi  dai  Baroni  di  Roma 

• il>.  282.  Nicola  Rienzi  tenta  di  Ha» 

• bilire  in  Roma  un  governo  demo- 
cratico e di  abbattere  la  gìurifdizio< 

f ne  papale  i6.  286.  Autorità  dei  Papi 
raffbdata  da  Aleflandro  VI.  e da 

• Giulio  I,  Uf.  287.  Vedi  Giulio.  Sta- 
to permanente  dei  dominii  della  Ghie- 

- fa , ib.  288.  Manca  l’ uniformità  e 
e la  confidenza  nella  civile  ammini- 
fìrazione  degli  Stati  del  Papa,  ib, 
z8p.  Roma  divenuta  la  fcuola  delle 
. finezze  politiche  nel  fecolo  decimofe- 
do, ib.  ipz.  Vantaggi  della  unione 
■ delle  due  potenze  Spirituale  e Tempo* 
Tale,  ib.  2p4.  Contefe  tra  i Papi  e 
f gl’ Imperatori  d’ Allemagna , ib. 
Parlamento  ovvero  affemblea  legislativa; 
come  fi  formano  i Parlamenti  fotto 
il  regno  feudale  , 1 , 7p.  Come  cam- 
biarono per  li  progredì  della  libertà 
' civile^  ib,  80;  Parlamento' di  Parigi.: 
ricerche  intorno  la  fua  preminenza , 
II, '^05.  Sua  origine,  ib.  408.  Nota 
XXXIX.  Gli  Editti  regi  debbono  ef- 
V fec 
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‘ fer  quivi  regiftraii  avanti  che  abbia- 
no forza  di  legge,  iù,  414. 
Pellegrinaggi  alla  Terra  Santa  : quando 
s*  .introduITero  per  la  - prima  volta  , 

!•  4P* 

Perfia:  Come  fi  punifca  quivi  l’omici- 
dio, II,  25Ó.  Nota  XXIII. 

Piacenza,  Concilio  celebrato  in  quella 
. Città  per.  deliberare  intorno  la  guer- 
• ra  fanta,  1,'s^*  Vedi  Crociate. 

Pietro  Eremita  mofle  i Principi  dell* 

.>  Europa  alla  guerra  Santa , I , 52. 
Pietro  ly. , re  d’ Aragona.,  fconfigge  co- 
.'-ioro^  eh’ erano  alla  tefta  della  unio- 
ne formata  contro  lui , e annulla  il 
v» privilegio  d’unione  p II, '550.  Nota 
XXXI;  , I ..  V . 

Podejìà . Quai  foflero  i loro  officii  nell* 
antica  legge  di  Francia  , vedi  Baglivi , 
Popolazione,  Ricerche  intorno  la  popo- 
lazione delle  antiche  nazioni  del  S,éi- 
..  tentrlorté’i  1,8.  - 

Popolo . Stato  fervile  ed  infelice  del 
i popolo  fotto  il  governo  feudale,  I , 
57.  Ufeito  dalla  fchiavitìi,  mediante 
i la  manumillione  delle  città,  ih, 

-r  Suo  diritto  d’ elTere  rapprefentato  nei 
.1  configli  della  nazione,  ib,  po..Ricer- 
. che  intorno  la  condizione  di  quelli  , 
..  che  abitavano.  la  campagna,  e che 
coltivavano  le  terre  fotto  il.  feudal 
t fifteraa  , II,  78.  Nàta  IX. 

Prifeo:.  Efiratoo  della -relazione  da  lui 
data  deli’ amhafcerU  dei. domani,  ad 

At-. 
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Attila  Re  degli  Unni , Il , 7.  20^ 
Nota  III.  , 

Procopio.  Ritratto  ch’egli  fa  delle  de- 
vafiazioni  cagionate  t dalle  irruzioni 
delle  nazioni  dei  Settentrione,  -II > 
\6,  e feg.  Nota  V.  > ’ 

Proprietà.  Per  > qual  modo  le  carte  di 
comunità  date  in  Francia  afTicorafTe- 
ro  la  proprietà,  II,  141.  NotaXVl, 
Prove  della  Croce,  dell’acqua,  del  fuo- 
co ec.  adoperate  nei  fecoli  d’igno- 
■ ranza  per  giudicare  ogni  forte  di  cau- 
le, I,  112.  Dalla  fuperdizione  nac- 
que la  pratica  di  tali  prove,  I,  ii^» 
Vedi  Giudizio  di  Dio , 

Provveditori  Qual  fia  l’  officio  loro 
nelle  armate  Venete,  I,  zoo. 

e • » » • 


R 


K. 


.apprefent azione  (Diritto  di)  degli  ow 
fani  : come  foffe  decifo  nel  decimò 
. >fecoIo  quello  punto  di  giureprudenz» 
II,  2JZ-  Nertf'XXII. 

Religione  : Come  foffe  alterata  dalle 
nazioni  fettentrionali  flabilite  in  £u- 
: ropa  folto  il  feudal  governo  , I,  4z»r 
, Quanto  contribuiffe  a liberare  l’ uman 
' génere»dalla  feudale  fcbiavitD  , - II , 

. 1 75. . Nota-  XX,  : . f 

Rendite  regie  di 'poco  momento  fotto 
il  feudal  sgoverno  > I , 174.  Come 
i li  accretceffero,  J , 260,  . 

Re, 
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"Reno’.  Origine  della  lega  del  Reno,  II  ^ 
225.  Nota  XXI. . In  quale  occafione 
fi  formaffe  , - - 

Repleige  : Spiegazione  di  quello  voca- 

- Dolo  nella  legge  di  Scozia,  H‘,  264. 

V Nota  XXII I.  ' i 

Rienzo  ( Nicola  ) fa  ogni  sforzo  per 
fottrarre  la  Città  di  Roma  dalk’  au-. 
: torità  dei  Papi,  e vi  ftabilifce  una 

- forma  di  governo  democratico , L 

• 286.  ^ ’ 

Rimproveri,  Soddisfazione  , che  efige- 

V vali  in  vigore  di  un’  antica  legge 
Svedefe  , per  parole  di  rimprovero  , 

• II.  250.  Nota  XXII. 

Rodolfo  di'  Apsburgo-:  Come  folle  elet- 
to all’  Impero  d’  Allemagna,  I.  592. 
Roma  moderna , olTia  là  fede  dei  Papi  ; 
Vedi  Papa. 

Romani,  Ricerche  intorno  le  caufe,  che 
li  refero  conqniftatori  del  rimanente 
dell’  Europa , I.  2.  Cognizioni  da  lo- 
ro comunicate  alle  nazioni  vinte , 
' ib.  Danni  provati  dai  Principi  fot- 
. to  la  loro  dominazione  , ib.  4.  Di- 
' firuzione  dell’  impero  cagionata  dai 
barbari  , ib.  5.  Caufe  che  concorfero 
alla  fua  rovina,  ib.  i?.  Comparazioi 
ce  dei  Romani  colle  nazioni  Setten- 
trionali , ib.  19.  Perdono  la  cogni- 
zione e la  pratica  delle  arti,  ib.  2i« 
■ Monumenti  delle  loro  arti  diftruttl 
^dai  barbati,  cheli  foggiogarono , ib» 
; 165. 
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Sa/rc/>e'  (leggi)  come  formate  daH’afl 
femblea  dei  Franchi,  IL,  sSi.  NoU 
XXXyiJ.  - ' "I 

Sar acini  Vedi  Mori.  ' : 

Saffoni:  perchh  reftino  nell*  Inghilterra 
tanti  veftigj  delle  loro  leggi,  con- 
fuetudini  ed  ufanze,  II.  p.  Nota  IV* 
' Ricerche  intorno  le  leggi  da  loro  fta» 
' bilite  per  impor  termine  alle  guerre 
, private,  ib.  215.  Nota  XXL  ' 
Schiavi  : Quanta  deplorabile  fofle  lo  fla- 
to loro  fotto  il  feudal  governo,  li* 
, 78.  Nota  IX. 

Scienze . Quanto  giovalTero  a incivilire 
le  nazioni  Europee  il  rinafcimento  e 
il  progreflb  delle  fcienze,  L i65* 
Stato  fommario  del  riftabilimento  e 
dei  progreffì  delle  fcienze  in  Europa  y 
, IL  2pp.  Nota  XXVIII. 

Seta  : quanto  rara  e preziofa  fofle  nell* 
antica  Roma,  IL  521.  Nota  XXIX, 
Quando  incominciaffero  i Greci  ad 
. allevar  bachi  da  feta,  ibid.  ^22. 
Sforza  (Francefco)  : fu  che  titolo  fon- 
dafle  le  fue  pretenfloni  al  Ducato  di 
Milano,  I.  517,  Uccifo  da 'Luigi 
. Sforza  fuo  Zio,  ib.  318.'  • 

Sforza  ( Lodovico  ) : quali  fodero  le 
.'  fue  mire  particolari) inducendo  Carlo 
Vili,  ad  entrare  con  un*  armata’ iq 

Ita- 


Digitized  by  Google 


Tàvola  delle  Materie  . 505 

.'Italia,  I.  24J.  Vedi  Carlo  Vili.  Uc- 
cide il  nipote,  e prende  Milano,  i6, 
£’  cacciato  fuor  di  Milano  da 
Luigi  XII.,  e muore  in  prigione, 
iò.  319. 

Slanes  ( Lettere  di  ) : che  cofa  foflero 
nella  giureprudenza  di  Scozia , IL 
254.  Nota  XXIII. 

Società . Rozzo  flato  della  focietà  ci- 
vile fotto  il  feudal  governo  dopo  la 
rovina  del  Romano  impero,  I.  gg. 
Influenza  delle  Crociate  fopra  lo  fla- 
to della  Società , iù.  56.  Come  ufcif- 
fe  dalia  barbarie  , mediante  io  flabi- 
limento  delle  comunità  municipali, 
iè,  67.  Effetti  prodotti  nella  Società 
dalla  manumiflìone  delle  Città,  ii, 
po.  Quanto  rimaneffero  impediti  dal- 
le private  guerre  i progreflì  della  So- 
cietà, i&.  99.  Come  foflero  fopprefle 
le  oflilità  intefline,  i&.  101.  Quanto 
favorevole  fofle  all*  amminiflrazione 
delia  giuflizia  la  proibizione  dei  con- 
flitti giudiciarii.  i6.  105.  Moltipli- 

• cazione  delle  regie  Corti  di  giuflizia 
per  contrapporle  a quelle  dei  Baroni 
iò,  129.  Quanto  giovaffe  ai  progreflì 
della  Società  il  riflabilimento  delle 
leggi  romane,  iè.  156-  lo  fpirito  di 
Cavalleria,  16,  1^9.  il  riforgimento 
del  Commercio,  iL  176. 

Solimano  , Sultano  di  Coflantinopoli  : 
fuo  carattere,  I.  420. 

Spagna  : idea  fompiaiia  dello  flato  del- 
la 
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la  Spagna  al  principio  del’fecoTo  ^8* 
cimoquinto,  I.  202.  Come  Ferdinan- 
do amplialie  la  potenza  della  Coro- 
na, ib,  2JJ.  flabjlimento  di  una  in- 
fanteria nazionale  in  quel  regno ^ ib, 
259.  La  Spagna  conquillata  dai  Van» 

• dali,  ih.  pofcia  dai  Mori  ^ ib, 

J22.  Come  a poco  a poco  s’illangui- 
diflfe  1’  impero  di  quelli  ultimi , ibi 
324.  Origine  dei  regni  di  Cafliglia  e 

• d’ Aragona, ^25.  La  loro  unione  co- 

• (lituifce  la  monarchia  Spagnnola , ivi, 

• Ha  efla  manteniiro  le  fue  antiche 
■ ufanze , malgrado  tante  fofferte  rivo- 
luzioni , ib  526.  Particolarità  offerva- 
bili  nelle  fue  leggi  e nella  fui  coftitu- 

• zione  , ib.  j 29.  V edi  Cafii^lia  fd  Ar.igo^ 
na  , Varie  caufe  , che  contribuirono 
a reftrignere  la  potenza  dei  re  di 
Spagna  ib.  ^46.  Come  le  Città  dj 
Spagna  ottenefTero  confi-ierazione  e 
potere  nel  governo , tb.  ;?49.  Proget- 

• ti  di  Ferdinando  e d’  Ifabella  pec 
ingrandire  la  regale  potenza  , ib, 

• Dignità  di  Gran  - Maflro  dei  tre  or- 
dini militari  annelTa  alla  Corona,  ib, 
256.  In  quale  occafione  fi  fortnalTe 
la  Compagnia  della  Santa  Confrater- 

. nità  , ib.  561.  Con  tale  fta  bili  mento 
i la  Corona  cerca  di  fcemare  la  giu- 
rifdizione  territoriale  dei  Baroni , ib, 
; 36J.  Crudeli  devafiazioni  prodotte  in 
Ifpagna  dalla  irruzione  dei  Vandali, 
- il.  12.  Ne;4  V.  Quando  le  Città  di 
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Spagna  ottenefTero  i privilegi  munì» 
cipali,  ib.  16 1.  No;^ XVIII.  Le  guerre 
private  continuarono  lungamente  ia 
Ifpagna , ib.  2ip.  hlota  XXI.  Stato 
• delle  rendite  della  Corona  fotto  Car- 
lo Quinto,  ib.  ^62.  Ricerche  intorno 
r origine  delle  comunità  e delle  cit- 
. tà  libere  in  Ifpagna,  ib,  ^64. 

Spirito  umano.  Vedi  Intelletto  umano. 
Stati  generali  di  Francia.*  quali  {afferò 
le  caufe,  che  refero  imperfetta  l’au- 
. torità  degli  Stati , 1.  ^69.  Quando 
perdettero  eflì  la  podeflà  legislati- 
va , ib.  571.  Prima  aflemblea  degli 
Stati,  II.  406.  Nota  XXXVIII.  Ma- 
, niera  di  procedere  negli  Stati , ibid. 
Stefano  Conte  di  Chartres  e di  Blois  : 
fua  relazione  dei  progrèffi  dei  Cro- 
ciati in  Afta,  lì.  11^. 

Stìernoock:  pafTì  riferiti  da  quello  autore 
intorno  la  foddisfazione , che  le  antiche 
leggi  Svedefi  permettevano  d’  efigere 
per  parole  ir.giuriofe,II.25o.Nor«XXII. 
Svizzeri  : difciplina  fuperiore  delle  loro 
truppe  nel  fecolo  decimoquinto  I. 
254.  Infegnano  alle  nazioni  dell’ Eu- 
ropa i vantaggi  della  infanteria  fo- 
pra  la  cavalleria  , ib,  255. 

Sultani',  loro  potenza  difpotica , I.  41 
Come  effa  riceva  un  freno  dalla  re- 
. ligìone  e dall’ armata,  ib.  416. 
Superftizione  : quanta  influenza  avefle  • 
% fui  metodi  legali  di  procedere  net 
fecoli  d’ignoranza,  I.  ii?. 

-To.ll.  Y Ttf- 
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T* acito.  Sua  defcrizione  degli  antichi 
Germani  paragonata  a quella  di  Ce- 
fare,  II.  27.  'Nota  VI. 

Tejìitnonianza  ( in  giudicio  ) quanto  im- 
peiferra  nei  fecoli  d’ignoranza,  I. 
loó.  Quanto  agevole  cofa  foflTe  l’in- 
t fermarla  mediante  i conflitti  gludi- 
ciali , li.  240.  Nota  XXII. 

Tenute:  origine  delle  tenute  feudali,  I- 
Vedi  Feudale. 

Teologia  ScoJaflica:  fu  la  prima  fcien- 
za,  a cui  fi  tivolgefTero  gl’ingegni 
al  riforgere  delle  lettere  in  Europa, 
I.  170.  " 

Terre  {proprietà  delle)  Come  fi  poffe- 
deflero  le  terre  al  tempo  dello  fiabi- 
limento  della  politica  feudale,  I.  ?4. 
Idee  , che  avevano  le  barbare  nazio- 
■ ni  in  ordine  alla  proprietà  delle  ter- 
. re,  II.  44.  Nota  Vili.  Che  cofa 
fofle  la  pofleflìone  allodiale , /^.  47. 
. Come  fi  obbligaffero  i proprietarii 
al  fervigio  militare,  II.  48.  Perché 
folle  convertita  in  feudale  l’allodiale 
proprietà , /^.  54. 

Terra  Santa.  Ragioni,  che  indulTero  I 
Latini  o i Crifiiani  a liberarla  dalle 
roani  degl’infedeli,  I.  51.  VediCro- 
, date , 

Tregua  di  Dio  .*  che  cofa  fofle , II.  202. 
Nota  XXI. 
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Tregua  del  re , o tregua  regale  ( treuga 
regis)  : che  cofa  fofTe,  II.  207.  Nota 
XXI.  Vedi  Guerre  private, 

Turchìa,  Origine  e governo  della  Tur- 
chia , 412.  Genio  difpotico  di  quello 
impero,  ih.  415.  Non  foffre  nobiltà 
ereditaria,  ib.  416.  Come  fia  quivi 
repiefla  1*  autorità  dei  Sultani , ib* 
41Ó.  Origine  del  corpo  dei  Gianniz- 
zeri, ib.  418.  La  Turchia  (ì  rende 
formidabile  alle  potenze  Criftiane  , 
ib,  422. 


iridali , Devaftazioni  crudeli  da  loro 
fatte  in  Ifpagna,  II.  12.  Nota  V. 
Ilragi  da  loro  efercitate  in  Africa  , 


ib.  1 4. 

Vandali,  e Goti  conquidano  la  Spagna, 
e vi  fondano  nuove  leggi,  I.  521.  i 
Vaffalli , Loro  fervile  condizione  fotto 
il  feudal  governo,  I.  54.  86.  Come 
ottenefTcro  la  libertà  , ib.  8<?.  Qual» 
dilìinzìone  pafTalTe  tra  il  vadHllo  e 
l’uomo  libero,  II.  51.  Nota  Vili. 
Deplorabile  flato  dei  ValTalli  fotto  i 
Baroni  feudatari! , ib.  79.  Nota  IX, 
Venezia  : lunga  durata  della  fua  coftitu- 
zione  civile,  I.  264.  Florido  flato  di 
' quella  Città  al  tempo  della  Lega  di 
Cambra! , ib.  265. 1 Confederati  fmem- 
brano  le  fue  pofleflìoni , ib.  267, 
Y 2 Vie- 
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Viene  a capo  di  fciogliere  la  Ieg4 
formata  contro  dieffa,  ih.  268.  Ori- 
gine e progrefli  di  quella  Repub» 
blica , ib.  2py.  Difetti  nella  fua  co- 
ilituzione , ib.  298.  Eccellenza  delle 
fue  navali  inllituzioni , ib,  501.  Am- 
plitudine del  Tuo  commercio,  ibid, 
Vifconti  : origine  di  quella  Cafa  nel 
Ducato  di  Milano,  I.  316. 

Unione  : quale  fofle  1’  unione  dei  nobili 
d^Aragona  formata  con  intendimento 
di  reprimere  1*  efercizio  illecito  della 
regia  potenza,  II.  547.  Nota  XXXI. 
Qnello  privilegio  fu  abrogato  da  Pie- 
tro IV.  ib.  ?5i. 

Univerfità , Primo  loro  llabilimento  io.  - 
• Europa,  II.  jo^  Nota  XXVIII.  . 

W 

Welchh  Gli  antichi  Welchi  poteano 
. uccidere  impunemente  gli  flranieri  , 
lì.  514.  Nota  XXIX. 

^itla,  vedova  del  Duca  Ugone:  ellrat- 
to  della  Carta  di  manumillìone  ac- 
cordata a Cleriza , una  delle  fue  fchia- 
ve,  II.  177.  Nota  XX. 

Z 

'^uccherox  Canne  di  zucchero  recate 
d’Afia  in  Europa,  e d’ Europa  recate 
. in  America,  II.  jzj.  Nota  XXIX. 

TA- 
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